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DI GIROLAMO CALEST Al^f :^ 
P A R M I G I A N O. 

Parte Prima. 

Nella quale con ogni facilità siniegna mtto ciò, -' 
che fa dibifogno ad ogni diligente Spe< . le, " 
& ad una ben ordinata Speciaria .' 

con il modo di elogarCi conjhuarey e conofcere la yìrtu di tutto quello, - 
che ad ejjaarte fi afpetiu ^ ,. 

Opera vtilifìlma ad ogni Torte di pcrfone no uamente ceco " 
diligenza riilampaca . 




^ IN_V£ NETT A , / " :. 
Appreffo Giacomo Vincenti, M. P. XCVIL 
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ALL'HO NOR ATI S S I MO 

M- GIOVAMBATTISTA . 
F VL C A R I. 

FRANCESCO DE" TRANCESCHl 

SENESE. 
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GLI mi ueiine ne' ixiefi paflati 
per le mani le Oiìematiom di Gl^ 
rolamo Caleftaoi nouamente da 
lui ampliate^ & diuife in due Par- 
tijOuer Libri 5 nel primo àt quali 
hora, & non più Stampato egli 
moftra quaiiti>& quali fiano i fem 
plici medicamenti:>che fono neceffarij alla Specia^ ' 
ria^& come5& quando raccogliere fi debbono5& ' 
come preparare pervfo lor iemplice> ò per com- 
porli iiifieme con altri i^ come ben vederfi può leg ' 
gendo queftì • Le quali Offeruationi hauendo io 
moftrate àpiùdottiffimi Medicij&da loro effendo 
fommamente lodate : dipoi hauendo io per iipe*» 
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rienza conafciuto> comt ben fiauo riafcite le Où 
feruationi fue per me dianzi più uolte Stampate; 
mi fono^difpolto à uofer qaeiii due Libri , ò Parti 
fepararamente Gompoftejmaiidarin kce: à finche 
qadli, ehe imparano l'arte della Speciaria, con 
m-a'^ior fa<:iHrà poffanain quella efferciBarfiyCh^ 
prin^a non faceano :& appreffo^coloro^cbe ne fo-^ 
no efpertiflìmi fi. rallegrinO:>vedendo farfi comma- 
neun beneficio particolare già da molti deudera:. 
t05& da pochi ottenuto: percioche chi ben riguar 
da quanto fia il carico del buon Special e>& qual 
vffici05& quanto il debito^trouerà^ehe quegli è at^ 
to a dare la vita airhuomo . in contrario il male e- 
fperto Special e^i^ poco inftruttò perla fua ignoran- 
za facilmenteà morte condurrà il mifero infermo :- 
perciocde non grouerà, che alcun peririlìinio Me- 
dico h abbia ordinato ottimamente medicamento 
per la fanità di quello; fé lo Speciale ignorante noi 
fap-à eleggercjouer eletto preparare; & quello pre 
parato comporre, là onde/e i giouani^che impara- 
no Tarte delta Speciaria haueramio quefte duePar 
tiappieffo diloro5& quelle diligentem'ente legge- 
; ranno ^ non hauranno da douer effer fenon ui be- 
,' neficio de gli infermi • Hauendo adunque io que- 
fta Opera bi-ampata ; ragioneutol cgfk è^ che, fi co- 
*~ me iiien ikori a beneficio de gioua^i:, cofi uno fia, 
che con quefta dia aiuto alla giou^n^ù per irnpa- 
rare . ilqual uno ho eletto voi fingolariffijpo tper^ 
cloche m^tnapa^te fi truouaaeirarte dello Specia. 
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le, di che voi non ne fiate pienamente inftrutto^co 
me ben ne rende teftimonio la Magnifica Città di 
Luca, nella qnalvoi clTcrcitare felicemente ée^^- 
arte>& per la voftra fiifficienza ui è ftato dato cari- 
co deirHorto publico de' Semplici^ à beneficio & 
honor commune . & perciò a voi mando le Offer- 
uationi del Caleftani, non perche habbiate'bifo- 
gno d'imparar da quelle ; ma accioche voi fiate lu- 
meA guida a chi quelle leggerà^di farfi nella voftra 

arce perfetto. 
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ALLI SPE'Pri^BlLI. 

ET HONORATI 

DELL'ARTE DELLA SPECIARIA. 

giROLAMO CALESTANl. 

r^^l lAfur mmdate in Utce leOJferuaùmiy 
lequali io con lunga mia fatitayO* aiu^ 
so di moki dotttjjimi Medici firijjt . Et 
bauendo conofcinto ejfer fiate molto uo^ 
lomiert uedute^i^ lette ^((s* abbracciate 
da coloro ^ che attendono all'Arte della 
Speciaria : bora di nuouo m dono que^ 
£t altra Parte delle mie Ojferuationi volgarmente fcritte ^ 
^ da me tratte pur con t aiuto di ualorofi Medici da Mefite^ 
da AlbucafisyD^colo Salernìtanod^l Trepofìto dalSaladi^ 
no,^ da molti altri j quali hanno infegnato quanto fi con- 
uengaad un buon Speciale . Et f'e qualche copi trouareteja • 
quale paia lontana dal commum njfo ^ ijcujatene la lor etày 
laqual manco di cogmtione m molte co fé de quali bora fi fi- 
no mamfesìate ^ fi come molte altre fi fono fimarr ite ^ che À 
quella erano conofciute . ne meco contendere njogliate i per-^ 
cioche quantonjoi trouarete di buono m queHe mie fcrittu^ 
re 3 tutto confejfo hauer riceuuto da Medici ^ ^ cauato da 
Scrittori :, che Medici fono siati ^ ne altro di mio ci hauete ^ 
fuor che quelli pochi feruigi^ che noi Speciali fiamo obligati 

di fare intorno a i femplici^ ^ compofiti medicamenti . 
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La^qual fermùfolofké^ ì pojm nm in.elegger^^m in pre 
par arcane in comporre ^ ma m.meglio^ preparar e j& pmage 
uolmente^^) con minor danno comporre. Et fé pure farà al 
cuno il ijoi^ che queUe mì^ fatiche dijpreggi^ pregai che le 
lafciateBare ^ percwcheper njoinonfono fatte ^ma per q^el 
Ihche hanno pm defderio d^ imparare :,che di contendere, ^ 
quefli ruoglioche dtligentemcnte le offeruino^Qj quelli le la^ 
fcia: per eioche loro mn correr an dietro^ <iA ^oi' adunque ^che 
amoreiiolmemenjedete quefle mie (f eruat ioni ^ dono tutta 
tOpera mia:, (^ quella accettate njolentierij. 
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TAVOLA 

LLE C 

CHE SI GONTENGONG 

NELLA PRIMA P ART 

DELLE 0SSE:RVATI0NI 

' di Girolamo CateftanL— 




,Ok£. fiabbrirnzi:^ 
no le inficine 

femplicì. 14^ 
Acaxiafaiuficataco 
me Ci conufca. 

^ carte 1-3 2 

Acaqain>elie gtiifa fi iaiii, .16^ 
Acaria come abbruiciare fi dee. 150 
Agarico, qua! buono 124 

A Irte come fi debbe eleggere 125 
Aloe come fi faìfifica ^ S i 

Alojscoraefi laui 1.62 

Aloe come. fi arda . - -:-■ ' i$o 
Alarne in che modo.fi abbru{cìa.i52 
Ambra taifificata come fi conoica. 

car, 153 

Ambra quale fia omma 12 1 

Amomo falfifìcato - 133 

Amomo quale h debba eleggera 2 1 
Come fi amorbidifcano le medìcijic 

{empiici - 142 

Aaimali,& pani loro necefiariealla 

Speciaria 85 

Antimonio in che modo fi laui. i6g 
Come fi ardano i medicamemi km 



, plici }^0 

Come fi axroftifcano i.fempliditìè- 
dicaraenti ^49 

Arfenicoin eke gui^a ardere ^ deb- - 

be . :" - ■■ 15» 

Afphalto come fìfaifilk^ . -:.x^5 
Afia fecida faifi£cata comefi £o^<^ 

fba. -; in 

AiTangiecheficonaengODoin na> 

.Speciaria. . nS 

Atramento come fi abbrufcia x^f^ 

Alfamo^ificato .,::.- .1 JL 
* Battitura di rame come laaac 

fideue.. : - ^ 

Bdeìlio come fi faìfifica . 1^ 
Belierici mirabolani i^aaH otómt' 
car. ^^ I-, 

Bkfte bi^tie quali ottime fiaacf 
_ car. -• ' ^^X 

Boia armeno in cbe modo ù abbm- 

fci ^5^ 

Borace in che guifa fi lana i/% 
Borace con che ordine »d>braiaare 

fi dcbbc - i^ 

Ca- 
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^ C 

jf^Acfafinia in "ch« guiia fi Uui. 

>V^ car; ic^ 

Calatno aromaricc quanto tempo 

durijóccomeficonorca - izz 
CaJcanchocomefibriifcia 150 
Caldea cojmc lauar fi debbe 1 64 
Camphoracomc fi debbe Nerbare. 

car. j^2i 

Camphorafahìficara - tj^ 

Cancri in che guifa abbrurdare fi 

debbano. " i<q 

Cantaridi in die guifabrufciare H 

debbano j co 

Cardamomo come Ci debbe eleggc- 
<: -.re.^ , . . ' -^ai 

<^aciìi-qualì cbminuflemence £ ufa- 

nonellerpeciarie 119 

Carni in che modo fi^Iauano 1 64 

Caflìa lignea come fi adulteri 1 3 4 

Caflìa,& fiiexo adi rioni .115 

Cenere chiana, come lauar fi deue, 

/ car. 1^5 

C^ruiàin che forma iauar fi deue. 

^ car. ,• ,54 

Cerott i_95 

werufa come fi brufcia i jo 

Cinnamomo come eleggere fi àéo- 

^ ba I Zi 

^mia generalmente come fi laui. 

^car, 1(^5 

iimia in che guiià abbxu£ciare fi 

conuiene x jo 

Coiloquimidaqual migliore ii_j 

Cocumero afinino . ibid. 

ComiiK3,6(: cordumeno in che guj£* 

j lauar fi debba _i 5 e 

Conchìgli indie raaniera abbi ufcia 

re fi debbono 151 

Copdif ùife confcxue . . . . }8o 
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Confetrioni folidc con che arte fi 
facciano ' 17 §- 

Comefi colino le iiiedicinc fen^pìici 
car. " 17 j 

Come fi colerifcano Te medicine. 

Coralicomefibrufciano t/t 

Comi come tómkiano i jc 

Corcecpie come conieru^ fi debba 
no - ^ ^j 

corceccie che-fono neccffarie in vna 
fpecciaria nj 

Croco come fi adultera 1^4 

Cubebe come eleggere ficonuenga 
car. lai 

Come fi cuccano le fcmpiid medi- 
cine 145 
D 

DEcottionL, . 17S 

Medicine^he {bpportano gra 
decottione 144 

Medicine, che fopportano medio- 
cre decottione. ibi» 

Mcdicine,che fopporcano poca de- 
cottione. 145 

Dragaganto in che guifa abbrufcia» 
re fi debbe , 151 

Dragagato come lauar & àé:h€. 1 6 $ 

come fi disfacciano le mediane frc^ 
gandole fu una pietra d arruola- 
re \6i 

Come fi diilbiuano le femplici me* 
àidaQ 141 

ELettuarij . 184 

E mbiici mirabolani quali buo • 
- ni _ , 12.5 

Empiaftri ip^ 

Efula qual ottima fia \zè 

Euphorbio quale fia bupnot ibidr 

Fece 
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F 

F Ecedi vinojò di aceto come s'ab 
bmfcia 15.2 

Bivii che fi richiedano inunafpe- 

ciàriar 117 

Fiori quando fi debbano corre, {ce- 

carej& riporre. s>3 

Fiori neceiTari) per !a fpedaria. 10$ 
Foghe delle piante in che tempo £ 

d cbban o raccorre,in che gui fa ri 

porle, Si quanto tempo durino. 

car. 2 04 

Fragmenti preciofi per laSpeciaria 

car. S9 

Come fi frigaaolc fempHcimedici 

ne ì^6 

Fiutriche ficoimengono in una fpe 

Giana, in che cenvpo & raccolga- 

no,in che goifa fi ripongano, & 

quan co tempo durino 112 

Frutti in che modo h debbano co- 

gliere>& dipoi confcruargìi. p^ 
G 

G Manga quale fia octimo; 122 
Gàianga comc^ìfificata fi ca- 
nofca 134 

Calle in che forma brufdarc fi deb- 
bano I j 2 
Garofani quali eleggere fi debbano, 
car. 122 
Garoiàni come fiadalrcrano 134 
Gsukppi. igi 
Gomfsieneceilàrieallafpcciaria. 88 
Goni me quando raccor re ^é 
Gomme che debbano cfièf ia uoa 
fpeciaria. 114 
GrafJì che ficonnengCttiG in una ipe 
ciarla jl^ 
Graffi,6£ mc<k>Iìe come £ lai»no. 
car. j^l 
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H Elleboro migiiore xtS 

Herbe cheordinariftmefite £ 
ulano nelle fpeciafxc,quale fiaiH> 
quanto tempo durino l IC4. 
Herbe come fi debbano raccogliere 
fcccare5& riporre 5U 

Herbe in che modo riporre £ deb- 
bano - . 201 
HcrmodatteH quali eleggere fi . deb 
bano-.. 1^ 
I 

COme s'induriscanole medicine 
ièmpUd 14S 

Infufionc come £ debbano compor 

^« -177 

Come s'inibndano le medicine fem 

plici " 'lAO 

Come inhamidifèono le mcdidne 
fi^mplici 13^ 

Come mfakiifi le fcmplid medici- 
ne, ibid. 

. K ^ 

KAdraia come fi aBbroi^sa i ^% 
Karàbe m che gmfa fi sù^roq 
zano. ibid 

L 

LAcca in cht: modo Uuar fide^ 

Xagrimc come cogtoc fidebi>aiH 
car, ,7*^ 

Zana come ù abbrufcia i f 

Z#pis^menu$^uMpttÌHM> 12^- 
li^pislazith come eleggere debnbafi. 

car- 126 

Làpis lazuli come fi Um i ^5 

Xapis Armena ìb che Ibraaa lauar £ 
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Laudano in che modo fi falfìfìca.i^ J 
"iaudano quale ottimo ila 1 21 
Zaareoiaquat migliore fìa: 126 
iegm-neccirariiallarpcciaiia. 88 
fLcgao aloe in. che guifa Ci adultera. 
-: car.. lìS 

:Xcpore in che modo brufciarefi de 

' ae. 1512. 

iicio come eleggere Ci dee 1^ 4 

XintJarura di ferro cotme fi iaui. i ^7 

>24quori condenfaci neceirariiper la 

fpeciaria, 88 

iicargirio 'Come fi ìaui. . . i ^5 

Xitargirio in che forma fi debbeab- 

ijiTufciare. , : - ^- '152 

Zecchi il 83 

GOme fi macinino i femplici me 
dicamenti i}S 

;Macis qualeotdmo. 12? 

Mannachecofa fia, & quanto tem- 
po duri 127 
Manna come fi ^Ififica. 135 
Marchefica in che guifa fi debbe ìa- 
/ Dare. - - \67 
'Delie medicine pigliare da gllaai- 
mali, che fono neceflarii infuna 
Speciaria. 117 
Metalli necefiarii alla Speciaria. ^g 
jMincrallijche fic<>ntìengon'mn una 
. Speciaria ^^ ^ ^^ 
yIir"atK>lanicitrinijCome eleggere fi 

*^'"^ debbano . 127 

'^ir aboìani indi quali ottimi ^ ibid . 
'Mirabolani j^ome fi abbron-zanò. 

car. - ',:■■'■ ■ ;*53 

Milrabolani chcbuli quante coodi- 
.. tioni hauerdebbano ^ ^ ■ 127 
Mirabolani in che guifa fi falfifica- 

no. *35 
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Mirrhaìn che modo fi adultera.15 $ 

Mucciìlagiai.comefi rraggano. 170 

.Miirchiocome Ci debba eleggere. 

-i. car.. ;.; .;. : -•;.:. . 12 5 

■Murchiocomefiadakera . i^j 

NOcc d'india quanto duri, 125 
Noci mofcace come eleggere 
fi debbano -, . : . ibid. 
come fi natrifcaoo le femplici medi 
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OGiij. -::,... 1S8 
OgìiijCome fi traggano 175 
Ogiio io.chejnodo filaui: 167 

Ogiio in che forma fi laui 1 6 i 

^Oglioin che guifa fi fatfifica. l^ó 
Opio ia che guifa abbronzare fi de- 

ue 155 

jQpoponacoadulrerato 136 

-Opopanaco checofa iia,& qual buo 

no. 127 

0(Cì quali fiaao conuenienti nella 
^ : Speciaria. 18 r 

OCCi in che modo brufci are fi debbo 
no. .15^ 

0(Co di cuor di ceruo falfificato. \ 3 6 
: P 

T) Ece' li quida cora e Ebrufcia. 1 5 3 
JL': Pcpedi quante fpeciefia. ■ .123 
come fi peftanuiefemphci media- 
ne. ' 14^^ 
come fi debbano peilare le femplici 
' medicine. ^. 148 
Piecate necefiarie per la fpeciaria.8i> 
Pierre come fi lauano. . i ^ i 
Pilole; }^^ 
■ P-iombo in che forma fi abbrufcia * 
car. i/? 
Piombo come fi laui 1^8 

Polipo- 
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Polipocfio quate condiuioni baucr 
deue. ^27 

Po! neri tSo 

Piilio come £ delie abbrozare.i 54 

Adici neceilarie per la fp ed a- 

ria. • 5>5 

Kadici che comtnunememe s%fano 
neììe fpeciarie quali fiano, & in 
che tempo fi raccogìiano. 103 
Radici come fieno da efTer raecokc, 
&in che luoghi conferuar^c.ioi 
Radici in che tempo fi debbano ri- 
cogliere, com-e i€ccafe,& confeF* 
a are, & d<^u e lì habbiano a ri'por 
re quan db fon fccch e. so 

Radici come fi abbriifciano. 154 
Ragie in che tempo raccogliere ii 
debbano. $^ 

Ragie m che guifa fi lauano. léi 
Ramiincheguira braiciare fi deb- 
bano-. 1 5" 4 
Rame abbrufciara in che guiiafi la- 
ui. i6$ 
Rane in che forma fi abbrafciano, 
car. .^54 
Reiibarbaro qua! fi loda.- __J 27 
Reubarbaro adulterata, ■ i ^6 
Robbi i^i 
Rondini come abbmfciare fi deb- 
bano. ^54 
S 

SAI alchali in che modo fi bTufcia 
car. . M'4 

Sai commiine come fi abbrufeia.ibi. 
Salnitro in che forma fi abbralcia. 
car. 1^4 

Sandali roiE come & fàlfificano.i^ 6 
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Sandali quaf^ro tempo durano, i^z 

Sangui-che fi ricchicdano in una fpc 
ciaria 11^ 

Sarcocoiia conae eleggere fi dcbbe^ 
car. 128 

Sarcocolk in che gtà^ fi dcbbe k- 
uarc. i^S 

come fi fcaldano i fcmpiici medica- 
menti. 143 

Scammonea qaal ottima. 1 2S 

Scammonea in che guifa fi adultera 
car. if^ 

Scorpioni come fi deue abbfiifciare 

- car. I ^s 

Scorze ncceCarie per la Speciaria^ 
car. . aS 

In che guifa fi fcorcicanojouer fi fe- 
parino le medo^e dalle fcorze>ck 
i femi,&^àlle radasi. 172 

Come lecchanfi le medicine fcmpH 
ci. ^ ^1^9 

Semi che fi richiedano nelk Ipecia 
ria^ ■ ii<i 

' Semi in chegaik racoirre fi debba- 
no. 94 

Semi neceiTarii alla fpeciaria; S6"^, 

Semi con che ordine riporre- fi dé> ' 
bano loi 

Semi ù abbrufcrano come fi ià il p6' 
ho. . . - 

Semplici quann5& quali debba .J13- 
ucre lo ipcdaie pei fornire k fn^ 
bottega. B6\ 

Sena qual buona. 12S 

Serapinojche cofa fia> dr qual «>tti- 
mo 1^^ 

Serpentaria qua! migliore. i i^S 

Seta con che ordine btufciarc ù deb 
ba. 151 

Sicffi. i^S 

Siropi 
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T A V 
Siropi iS^i 

cotneiì roppeftino i ttie<iicamenti 
femplici 147 

€ome è. fpengonOj&: ^ftin^uono le 
fcmpUci medicine. 1^8 

Speciale quali ordini particolare 
debba Ìiauere,^icncre a fare la 
Spcciaria. 2. 

Speciale quante quali d 4ebbe lia- 
« ere ad ciTere buano ; 1 

Spc ciaria^rte chccùù. fia. * 

Spiconardo qual otthno. 123 

Spodio in che modo fi falìifica^i ^6 
Spongia come {1 debbe adoperare, 
cax* 13.5 

come li Iprcmino le femplici medi- 
ane. 175 
Spiuma di mare come fi laui. t6 8 
come fi fpumino le medicine. 1 76 
Spiuma come fi abbrufcia i .5 5 
Squilla come eleggere conuen^afi. 
car. 328' 
Squilla in che guifa fi abrufcia. 156 
Scerchì quali fiano conuenienci iu 
una Spedarla. 1 18 
Storace adulterata ^3^ 
come fi Mlano le femplici medici- 
ne. *7i 
Succhi come fi traggano i^S 
come Ci ftruggano le femplici medi 
cine* 14Ì 
Succhi liquidi ncceffarijallaipecia 
ria» ^§ 
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Succhi condenfati iieceflàrij per la 
fpfciaTia. ibid. 

Succhi come fi debbano fare^^ con 
feruare 5> 5 

Succhi fecchi che fono bifognofi ia 
una fpeciarh. ij^ 

T 

TAmarindi quante proprietà ha 
uer debbano. 125 

Tamarindi falfificati. ijj 

come fi tamigiano le medicine, I jS 
Come£lauano le femplici medici- 
ne. 1^1 
Terrej^: mezi minerali utili alla 
Speciaria. Si? 
Tiri in <àe modo fi brufciano. 15 6 
Trochifci. 185 
Turbith come ;fi debbe eleggere. 

car. 119 

Turbitli come fi adulterano. 13 7 
¥ 

VErderame in che forma bru- 
fciare fi deue. ijó 

Verderame in che modo fi falfifica. 
car. 137 

Vetro come fi abbrufcia 157 

Vnguenti. ^9S 

Z 

ZEdoaria quanto duri. x 2 5 
Zenzero come fi conferua.ibi. 
Zuccaro adukeraco. ^J 

Zuccaro quanto fi coafcniabuoiK). 
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NELLA OVALE SI INSEGNA UARTE DELLA 

ipeciariadiiigeatemente . 

A fpeciariaèarte, che ferue alla Medicina, & fi co- 
me la medicina ha per fu getto il corpo humano , 
cosi larte della fpeciaria haperfuggertoifempli- 
ci medicamenti . & fi come al corpo humano infer- 
mo fabiiogno lafcientiadel Medico, così ài fem- 
plici è necefTario la fcienza del buon fpeciale . 
Ma la eccellenza deUarpeciale non Toìaméte con 

fide in hauer li femplici bifogno/ìjòconueneuolialla Tua fpeciaria , 
ma in alcune altre particolarità , le quali fiano proprie di lui , ouer a 
lor congiunte : percioche egli prima fa dibifogno , ch'egli habbia co- 
nofcimento della lingua latina , accioche per quella fappia da Medici 
fcrittori quai femplici fiano atti alla Tua bottega, quai buoni, & vtiii. 
Di poi egli fi conoiene, che etto conofca le fpecie de' femplici , & 





tamente 



perche,douédo quelli preparare, fappia in quali vafi ciò fare fi debba, 
& in quali riporli , conciofia, chechi non ha cognitione del miele >. ò 
dell acetcmale faprà fé più in alcun vafo di rame, ò d*altra materia fi 
debba bollire.&: perciò debbe egli efier perito in quefto, accioche veg 
gaconquai vafi,& con quai iartromenti debba cuocere, ò in altra goi 
fa preparare, ò conferuare:ma per altrecagioni ancora, le quali lungo 
farebbe à raccontar! e, comprenda. # 

A quefta cura fé ne aggiunge vn altraja quai è, che>poi dfe egli izr 
prà difcérnere Vvm fempìicc deif attro,con lor nomi,conofca eriandiò 
à che tépo fi débbi arto le hèrt>eJ fiori, frutti, fé mi, & le radici cóuenie 
ti airufo della fua-fpetf a^ia co^Serc,&q;ueHo racèolti>a>me^Tiponìga; 
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iacciòcfeenonperdanolalor virtàjò fi patretaccino> ò in tal guifa/eó* 
chi dìuengonojche perdina agni lor virtù » 

Ma-qaefta'facica poca, ò nulla gio uareblie; le egli non haueife Ino- 
§py ò bottega. $co^fatd: feraigi di/poita> v qucfìa vogliamo ,. cbe ili 
buona a coniètu;are,& iconteaeretiittlque^medicamenct, che a be- 
Eeiiciodt li-corpo hainana{ìanon,ece0arij,tiebafìerà vn iìmpiice luo* 
gp à cQn:eruareque]]i ^ma piiine^nno bifogno, percioche fono al- 
cuni medicaiiieatì, che megho fi confcruanoinluogi humidtr alcuni 
ili cai di» a'cuni iafechii 8c: alcuniiafi:€dd4^& quefta varietà non può» 
capire vnilolaiì^nz^. - - 

Scfiuono pi ù Medici faniofi> che alTo. fpeciale (i. conufene eflfer me- 
di o^crem£nter icco>& , pi uche a: tri, hauer animo- grande,& I iberaicr et 
loaranoda ogoiauariciavet Tordi dezzaiperdochc le ricchezze cotan- 
to pofibno. operare rrchclofpeùale bibbia comoda habitatione. et le: 
medicine, che egli ha-daconiprare a tempi debitijGttime le troui^l'a- 
ni'Tio lipera.re, et non aisarocotanto farà in:lui>cheneperdiiiari»ne 
peraJcuna fpetie di fptfa lì rimarrà di comprare electLfi]mifimplici> et 
Ecactiutìafcieridaparte. . . 

Ha onde comprati i remplicì medicamenti:, et diir^entemenre vedìs 
tijetrepofìi, ponga ogni { uà fatica in coporre, et mettere infieme piut 
fpetifcfe cosi le tari ordinato :; perciò che il Medica fpeflb no può con. 
vn femplicemedrcan-ientocurare gliinfèrmi. ma fa bifogno de cópo- 
£ti.£che lo fpeciale (òpra ogni altra cofadebbg elierinciòfcliecito^ 
et pr udente. er fé irt comporre que]i:f,.n©afi trouaflè q^lchecofar op;- 
fortuna alla cotrpo f tione , che egli ha dà ^re, non (ì deue confidare 
nel proprio ingegno rman edomandi ilconilgliaà qualche perito Mer 
d^icoyal qua! eriandio corrtrfi. ót^hhc in comporre gìieletr uari] opia^ 
tÌ5,& in^fi^mig] Jan ti altri eccellenti medicine, arqualferuigiafe ragio- 
B.eux>se„^ Itciro è,, ii chiami alcmi altro dotto, & valorofo huomo, ò* 
Senatore,!] quar come teftimonio della diligenza dd Hnduftria, & del 
la fede dell afpecia le preiente fi trouì.ortreàciò qualunque mediciua^ 
<0sr foìenneméte preparata Ukicgli fermentare peralcunrempOiChe 
ordinato, & debita fia auanriyclie egli in uib' publicala dia^ ^ 

Ne minore fi- cociofceri la fua fede, ò hakà in gettar viai i iefnpiici» 
&'Corapo:firi med'CamentirChefi £bife i urico glier^^ riponete quelli - 
percioche egl i deue in ciaiémi mele , de arrcho pia fpeffo auxi'are riuc* 
dèndo> tutte le fuecofe,&: diligentemente confiderarre, acciòche egli 
pofl^ gettare via le corotte, putreiitre,marcie,raRCÌde, Se de qualun^ 
que modo inutili, &mena che efeaei diuenute r& quefto fàcda cotii 
$Lelav^ btK>na fède/enza cercare iaciò ilproprio guadagno, ò- la mot 
te, oiafirsaità deirhuomo ::per là cjuarcGfa^comehabbiànx detto, fia, 
Ip /pedale xm^j^mmo, oc liberale^ fitiecamediefima vadk confide- 

■^ * rando* 
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xandOjche la fua fe4e,piùchc<>:gni theforo vale, iqueftobcMo,&Èo-' 
;ncfì:o penderò . 

Si accoaìj>a:gffa a tarto^io vncoBtimio afraniiov& cm>vc {mc<xoéi 
giouare aìtFiiiilcìie facendo, li cormerrà oifemare-queftojche à ^o- 
■chi vaii,-& vitiofìnon {ìaìnc3iinato,ne iìdiaJà ebriacfaezze, nei coc^i 
xiui CGnuici,nei dishonefti ani-ori, ne adakre vane, .& bafTetofe . per- 
cioche il gioco fa l'iiuomonegli gente , la ebriachezza indticeerpore, 
obli uioae> Àk ftupiditi ^ & vn difoseilo amore può torcere vnnobiJe 
^mino-àvene{ìcij,& perciò in mtto/e è poBìbile,-egli fiamantato co 
donna talcche li fi coiicnga,^ hshhisiàgi iuoìì, i quali egli ciuihnea 
teiiingegnidi leuare : perciocheNtroiiandori-egli<ia<:osi farti legami 
ilrettOjkaurà inodio,& à fcàifo o-gni libidirre, ne le darà lbmero,ma 
liauendo cura de £aoiEglinoli,s' ingegnerà dì cóferuare fhonor iiio, 
.&lafcde.a]la -quale i'hiionìodi la iiiavka nelle aianiineperpa'urajne 
per priegiii, neper prezzo jad aìccina mala opera indurre ii laicierà , 

Per ìa qua! cola Te eglihaiiràzeìochriftianovcioè iltimore di Dio> 
la fede in Chriftojacarità v^erfoilpronvmo.Sj la fperanza della futura 
vita,queitaiiiaarre farà egli fic ararne nte,nobikiìaire,& felicementei 
perciociìeeglì fteiTo dirà, fé per negligenza commettere alcun errore 
fopra la vita àcì profìmìO,non debbo io fcare al gitidìcio ^ì Dio & al- 
la {entenza éi luiì* mafecon animo deìiberaro,^ ilndiofamcntedarò 
veneno 3.d alcuno, ò ii3edicina,à donna, che difperdarò quakhealtra 
notabile, d^ iòmma /celcragine -commetterò , <|uale è la ragione , che 
io non debba e flère pienamente caftigato? &: Ce rhumaniràdi coloro, 
che vifitar fbgliono gli infermi folamente è cosi grata à Chrifto > che 
egli lì ri:emà in {è cotanto benefìcio: quanto più grato li farà lamia 
cura, Se il mio oeniìero , mentre che io mi fatico in comporre bene k 
medicine 1oro,& darle a tempo ragioneuo]e,& ordinato dal Medico, 
Si non per guadagno folamente » ma ancora per hunianltd oper^, che 
gli infermi fliano meglio,^: fi rifanino ì^ 

Quelle, ^ fìmiglianti cofè) fé lo hccmìc andrà foco fleflfo rignar- 
dando,faràhumano, afFabile>corte{è,be»i^Oj& folecito, & più che 
altri farà amoreuole verib i poueri, gentile verfo quelli > che il richie- 
deranno. 

LìpanlcdurLoìràiuh che dchhepiùere ^ & tenere ì<y^ecidìe a fart h j^tcuvfia 
^er h^nejkìù de corpi hum^i^ii. 

Adunque Io /pecìale trouato , che haurà luoghi per la flia bottega 
conueneuolì,& buoni à conferuare i femplici, & cópo l'iti medicameli 
tijverrà in cogmtione de femplici con la Virictà de nomi loro,dt ^uà 
li femplici pQr ordine di alfabetto habbiamo deitinti > & inoltrate le 

Al lor 
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lor fpecie, le figuré,& quali fiano noti, & quali da pachi coiJQfciiìti . . 

Hàuuta noticia defempiici, noi lemfegnamo, quali parti loro fia- 
no più tiecei^rie all'ufo della medicina ,|l: come quai Temi fi riechie- 
gano m alcuna rpeciaria, quai fiori, quai frutti> ficonuengono, qiuU 
foglie,quai faftjjquai legni^quaii cortecchie, quali radici.quaìi liquo 
ThSc rucchieódenfati^quai lacchi, & liquori humidi, &: quali gomme 
fìano vtiii. fimilméte de gli animali habbiamo dimoflrati, quali parti 
£ano buone, fi come e la carne,gli ofll^i ncrui, il fegato, ii.fieleyilpalr 
^io.ae,lo ftomacho;lamilza,il coagiilo,la aflungia, la midolla.il iasfe^ 
il borirò, il mele^ia cera.il m Qfchio,la feta.ìo auoglio, le perki^toir 
gliantLfùnilmente de minerali infegoamoilcome è deirorojarj^éto, 
^ altri, delle pietre, de fragmenti,& pietre preciofe, & dialtri'meai 
ininerali, quali fono iUHfoJa alarne di rocca,a^ £rniliv 

Et poi che haara veduto quante fpecie,&: parti di coté fTatio nece A 
farie,darà opera i troaare ciafcheduna di quelle, & primo cominciaa 
do dalle radici; noi faremo naanifeilo-inc,!^ tempo h debbano racco- 
gliere, come fèccare,& <:Qferaare,ac doueii habbiano ariporre, quar^ 
do fono fecche . - -. -.,. . - 

Raccolte le radici,di ai faremo come, S^ ^quan da fi debban raccorrei 
^ leccar le herbe, a: riporìe . 

Dopò quello il vedrà quando. £ debbano cogliere i fi^ori , &c qnm- 
doriponere * 

Appreirofcriaiamoinehcgtìiia gliabbianoa raccogliere ifemi>i& 
qnandofono &CCÌ1Ì dq^ue fi habbiano adallogare. 
^ Appreflb cpeftotroaerà lo fpeciale quando debba raccorr e i frat- 
ti,&: inche laogoconferuarli. 

Lecartecchie,.à fcor^e oltre a ciò tro aera come femar fi àd;^h^-', 
ao,& quando', 

I Cucchi quando Ci habbìano a caaare,<;o.me acconciai-e, &: prepax^». 
re,& allegare fi vedrà appreflb. " 

Similmente le gomme, le lagriine, & le ragie ratte iian Qiamfefte. " 

Siche lo fpetiale vedrà in che tempo fi habbìano à raccogliere le 
piaiite>in che gaifa riporle,& quanto tempo durino, qu elio, che dicia 
moderiepiantcfièdettoancode glianinìali,& delle parti loro. 

Etpercioche vengono alcune fpeciarie di lontani paefi,le quali fpef 
£b fono fkliifi-cate^ fcriaiamo quali fi. debbono elegger^oueii debbo- 







ciò di preparatione * 

Et fé alcune hanno bifogno di conrettiòne,infe§namo, in quanti 
Hiodifi poiTonò correggere artificiofiimente. il che. fatto veniamo i 
tfùaoikaire Tarte co^cSe fi facciano ìmediainentLCOAìpofti . 

Chi 
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quarìi fiano, &: cottìe lì concino con !a diucrfità de 
nomi per: ordine di alphabeto. 

l'Abete, & il pezzo in modo £ a^migliano^che Ipefla, 
chi non vi auertifce bene, iì toglie l uno per Taltro fo- 
no quefti fimili neiIaìunghe22a>nellagroi!ezza,&nel 
kfrondi,ìe quali ionolunghetcebreui,dure,& tolte. 
tatti i ramuiceili nafcono in croce i- procedendo fola- 
mente da due bande i rami , & il medefimo fanno an-. 
cora lefrondi ; maè però quella differenza, che il color delle frondi 
del pezzo, è più fcurO alTiii diquelle dell'Abete : lequali fono ancóra 
alquanto più larghette, più tener-e, piùlifcie , & meno appuntate, & 
conueiiifcono i rami per ogni intorno . olrre a fé la corteccia del Pez- 
zo nerre già, e tenace, &: arrendeuole» cornee vna correggia, & quella 
deli abete biancheggia, ^ nel piegarla ageuolmcnte fi rompe . oltre a 
ciò i rami del pezzo drìuoltano il più a terra, il che non tanno quelli 
dellabete. producano ambedui i frutti lunghi vna (panna con le fqua 
me più fotcili,& più aperte,che non fono quelle delle pine,nelle quali 
e vn feme bianchiccio fenza veruna medolla . il pezzo fa per lo più la 
ragia dura, & condenfàta tra la corteccia. Se il tronco, come che qual- 
che volta deftilli ancor della liquida, fimi le alla laricina. ma 1 abete <à 
quel liquore eccellentifìlmojche voi gemente è chiamato da chi lagri 
n)o & dachiolio d'abezzo. 

Lo Abrotano è di due Ipecie , delle quali la femina è folta a Ebodo 
dì arburcello,& bianche ggiante,ie frondi, lequali ha intomo a rami» 
fono sfeffe, come quelle delìaflenzo feriphio : e piena di nori, i quali 
vi naicono al tempo delì'eftate nella fommiti, aurei» & fimili ai co^ 
rimbif refpira di foaui odon,fe bene alquanto gr2ue,& al gufto ama- 
ra faltro fi chiama maichio fannentofojCOD rami fottili^fimili a quel- 
lo dell' aflenzo. 

L'acacia è piàtafpinofa,dalfrutto della quale, fi caua v» fucco chia 
mato acacia,il quale non defcriuemo,poi che non Thabbiamo, in luo- 
go della quale vfanoi moderni Medici, Scopranoli fpecialiil fucco 
delle prugnole feluatichecondenfato con certe lamine>come rauolet 
te, al fole: percioche la vera non fi porta a tempi noftri in Italia, bàna 
le medefime taeoltà dell'acacia le firondi del rhu, il qual noi chiamia-. 
mo fuina'fumaco.& parimenti il iiquore,che fifa delle frondi deMefi^ 
tifco,&'lo fpociflojcomeapertamenteil teftiiìca Diofcoride. cndczC- 
iài più conueneuoie fareboe, vfar quelle in fuo luogo,che altro. ^ ^ 
. L'AcanthOjche noi chiamianio branca orfina, &i due^>ccie»cÌQèV 
<ii^Béftica>^ feluadGaJadoniciu£ahaJefue/«m<ì^iù lunghe, &piè 
i.^.. " A 3 lar ^hi 
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larghe<lel!alattuca>nere§giante,lirdej& graffe^produce itfufto lua- 
go duegombiti, groffo vndeto, lifcio, veftitoper interuaìii fino alla 
cima-da picciole fi-ondi,Iunghette,concaue>& rpinore,dalle quali na- 
fce vn fior bianco, produce il feme lunghetto,di rofTo colore , il capo 
dei fufto ha figura di thirfo : fono le Tue radici nfìoUij vencide^ vifcofea 
lunghe, & roflfeggianti . ma Tacanto feluatico è fimile al car^o ipino- 
fo,& più breue di quellojche fi remina,& fi coltiua ne gli horti , 

L acetofanon è altro, che quella pianta, che grecamente fi chiama 
oxaìida, dalla quale quantunque fé ne taccia Diofcoride , fé ne troua 
diduefpeciejCioè maggiore>& minore, la maggiore ha le foglie quafi 
iìmili allarombice feluatica, di modo chemolte volte inganna l'oc- 
chio tanto gli è ella fimile,ma guftandofijfubito Ci conofce ai Aio fa- 
pore acetofi): nondimeno ha però ella le foglie alquanto minori, più 
]ì\c\Cy & più ftrette, & dai nafcimento fagitalli. ha più radici, ma non 
già come la rombice gialle, ma bene al gufto acetofe, come il fufto , 
& le tbgh'e. la minore fa le foglie molto più picciole fimili ai ferri del 
le lancìe Jucide,roireggianti,piene d'humore,& affai al gufto più ace- 
tofe di quelle della maggior Ipecie. il feme èfimile in ambedue,ecce- 
roche quello della minore è alquanto più minuto. 

L'Acoro, fi come fcriue Diofcoride, produce le foglie come Tiridc, 
& ancorale radici affai fimilinon profonde,ma fparfe fra le due terre 
intricate, con molti nodi, & torte, bianchiccie, & di fapore acuto, & 
fe^rondo Galeno alquato amare.& odorifere.la migliore è quelia,che 
cpiùferrata,bianchiccia>non iatarlata,piena,& odorifera, quefti fé- 
gniquafi tutti fi ritrouancih quella radice, che hoggi fi chiama cala^ 
ma aromatico, però quella fi pigli per il vero acoro . 

•Deiracquaé veramente malageuol cofa,ficome àìct Diofcoride il 
determinare vniuerfalmente per le proprietà de i luoghi,vSi per la prì- 
oata natura loro, 3<: perle difpofitìoni dell'aria, & molte altre cofe, 
nondimeno rottìraa, & la dolce, finterà, & che non partecipa d alcu- 
naquiìitài quella,che non fta lungo tempo ne precordij, che difceti 
de facilmente,& feazadolorcche non genera ventofitàj & non £i pu- 
trefa jiel corpo. 

L adianto, che volgarmente chiamafi capeluenere , è di due /orti , 
cioè maggiore, & minore, chiamanlo alcuni callitricho. & altri poli- 
tricho dal! eifettOsche fa t^ì enne ài due fpecie>cioè bianco5& nero, 
il quale è più breue . ì\ maggiore chiamano polirricho , & il minore 
^ichomane.i rami d'ambedui'riiplcndono di nero colore > & hanno 
frondidi felce attaccate con ipicciuolirunaainncontro dell'altra, 
dcnCt.èc ferrate infieme,lacui inferior parte è afpraj & parimeti fofca 
fenza veruna radi e . nafce ne fàfìì ombrofi , nelle m^uraglie bumide , 
aJie ipelonche de i fonti , & xielle pietre irrorate daU acque , del che 

noa 
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non ci pofilamo fé non merauigliare, noabagnandoE ndracqua . par 
la qual dottrina non fi può fé no giudicare, che Plinto intendeile j|fe 
la feconda fpecie del capei venere il crichomaao,ouer fiiiculajla^P^ 
volgarmenre chiamano i fpeciali politricho . 

Uagahocho, cioè legno aIoe,è portato d india»& di Arabia, il qua- 
le è iimiieal legn o della thuia di ftintameuce punteggiato, odorifero 
al guilosConftrettiuo con alquàto d amaritudine. ha la corteccia Tua 
più pilo rimiiirjdinedÌcuoro,ched*aitro,&di colore a:quàco varia» 

L'agarico è vn fungo, che nafce fu gì i aì acri, il come narra Diofco- 
ride>dei quale ne è di due fpecie, cioè marchio,&: femina»procedendo 
di bonti la femina,che hadencro di fé le vene diritte.ii mafchio è tut 
to muo::o in fé iì:efro,nrondOja<:'ferraco>ambedue nei primo gufto fo 
no do lei. ma amari,comeiì fpargono per la bocca, ma l'ottimo è quel 
lo, il quale e leggieriflìmo . ck trillo quello, che è demo, graue, & Ic-r 
gno.o,& quello, che è traquefteduernezanOjtàtoè più ^ meno bua 
no, quanto è egli ditlante de fcgni,ò dall'uno, ò daHaitro. 

L'agerato in alcuni luoghi in Tofcano lì chiama herba giulia , &: è 
fecódo alcuni quella pianraJaqual prefeMefueper l'eupatorio è foi 
ta piata, alta viiaipàna/emplice, baóamolto iìmileairorigano. pro- 
duce V na ombrella, nella quale fono i fiori fi mili a bottoni doro, mi- 
nori di quelli deirhelichrifo. ne per altro ha egli nome d'agerato>fc 
noù perche conferua lungo tempo il fiore nel fuo colore. 

L aglio domeilico e di due fpecie, vno il quale nafce nelle campa- 
gne co vn folo capo, come il porropiccioìo , & dolce, di color di por- 
pora & raltro,che nafce nellaltri luoghi grollo>bianco,con molti ipi 
chi. enne vna /peciedi feluatico, il qual chiama^ o ophiofcorodoa , 
cioè aglio ferpentino , 

Lo agno cafto, & parimenti ligos, che latinamete fi chiama vitice, 
e pianra,checrefce in albero,nafce in luoghi afpri & incuiti, appreflb 
alle riuede fiumi, Se ne renai de terreno, ha i rami lunghi> & maiage- 
uolida rompere, produce le fi-ondi,come roliuo,ma più tenere, enne 
di due fpecie: vnacioè,che produce i fiori bianchi,porporeggianti, & 
laltrade tutto porpore!,^ il feme fimile ai pepe. 

L'agrello è fucco d vua acerba molto coftrettiuo , ma molto più 
quello, che fi fa della lambrufca,il modo di farIo,cheinfegnaDiolco- 
nde^è dirftrente dal noi1ro>il quale dice, fpremefi ì eftateauanti il na- 
fceredt]Iacanicola,3.:mettefiil fucco in vn vafodiramerofTojCoper* 
tocon vn panno di lino al fole,fino5che vicondenìlmefchiandoquel» 
lo. che fi feccapiupreilo intorno aì vafocon quello di mezzojanortc 
fi ritira al coperto,&: no fi lafcia punto al fari a di fuori: percioche laru- 
g!ata,che cafcala notte no lo lafcia condeniare.l'eletrifììmo è il roiTo, 
il fragile, quelio che fiorceraente è coftrettiuo^ & che morde la lingua, 

A4' A£recto, 



t . :0 S S E K VA T I O N I ^ 

AgrettQ4€ggi.Na.ilurtio. Agrinionia>leggi Eupatorio^ 
j^ÀiugaxOuerchamepiceQS,-che fi chiama vK^lgarmetiteiua arteti- 
ì vna Serba, che. va^erpendo per xerraxiron!etra,Ie fue irandi fono 
fimilial femperuiuo minorc^mapelorepiù fotciÌi> ècimoxnQzi.rdmi 
più foIce.d'odore di piacil fipre è fottile^aureOiOuer bianco. & le ra- 
dici fono umili a quelle Heilaxichorea. .. ;' 
.L'alabaftro che chiamano anifo, è pieti-aanaiconofciuta. inganafi 
TC^améce coloro,che iì credono» che fia alabartro quella pietra^ di cui 
anoftricempi (ì fanno a torno molte forti diyafij pienade r^ereggiàtt 
Tene non trafparéte, ma ìucida,& lifcia nelle faperfick, di così tenera 
fuftaiiza, che per poco cheilaiì vrti ageuoIm.éte fi fpezza, imperache - 
-qaefto non è alabaitro, ma più prefto vna vena di gè 0o.. el vero alaba- 
tìro nafce inEgitto appreffo a Thebe, a Damafco di Soria. & quefio è 
il più candido di tutti gli altri, quella che nafce nella Caramania è ve- 
ramente helliSiff»05 & parimente quello,, che fi ritroaain india il più 
-vii e, &: e 1 meno fplendido è.que]lo di Cappadocia. 

L'ai^ei^eiigi detto da i Xatini haliacabus, & veiìcariaj fa le foglie il- 
'^niii ai foìatro delii hort i, ma più larghe,più ferme>ruuidette>& maco 
-aereggiàti, i ramiarretKieuali. i quali crefceridoageaolméte u difteiì 
■donoper terra, i fiori faegli bianchi, da i quali li generano alcune ve- 
iickcgmih. come noci., ^qualche volta maggiori^nel piede larghe , 
Se appuntate in cima,5: copagoa^e da.otto cottole meffc dalia natura 
Tgualmétediflanci. queile fon vei"dij!n^i:j2ra4oiì 4iuétauodua colo 
■re quafi di mimo, & hano di deatrav na baccano ila, & vinofa fopra ai 
picciolo grofla come vn'acino dVtta,.iifcia, & polita , al gufto infiemc 
brufca & amara5& tutto piextadi minuto biaco, & copioiìfùmo feme , 
L'aìcea è chiamata in più luoghi d'Italia bifmalua,malua feluatica, 
Buan:vifchio,3i^ maluauifchiofeiuatico.èpianta umile aflCai neifiori^ 
mei feme, rtei fuil:r, alla-mal«a,domeftica,iiiafono lefu?e frondi mag- 
giormente, ijitagliate. nafce per le; campagjaejiafiì gliarginide i fofìi* 
■de i campi,&: appreflfballe iìepi,le cui radici vfano alcuni in cambio di 
-q.uelie deli althea, quando won ne poiìano hauerc, per rifoterey ouej? 
per amoUire alcuna parte deicorpo. 

L^a^chimilla chiamata d'alcuni piedi Lione , & da altri Sreìlaria è 
vna pianta,£he nafce per lo più nei prati delle montagne:le cui frondi 
il rafie mbranoaifai aquelle dellamaìua: ma fono più du^rejpiùneruo- 
£e,&piàcrefpe>et fanoifuoicantom,cl^ fono orto aifai piùapparect- 
ti>et per tutto dentati, di modo che quando le iftondi fono bene aper- 
te, fi rafTembrano veramente ad vna iìella iiì fuo fuilo crefce aito wuz 
^anna, et qualche volta più> dei quai eicon aiTai ramufceili, nelle cui 
immiti foni fiori fimi ìiaileftelie, che iìorifcono, di colora che nei 
cui verde gialeggia, Jo^radice è §ro%VJa dcta^iiingo aicuna volta più 
. . • . d'uà " 
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d'n^npaImo>&me2o.jiafceiiMaggio3&£orirceilGiugEK>e - 

L'Alcibiadonjleggi Echio. . -, 

L'alcionK>>chefì cJMaaia ucIleipedaricfpaiHa maris,è di clfK^èlfpe 
àe>fecofvdo Diofco£Ìde,ifx>peroGheyhoè deafo^ aeerbo al gtifto,fpii- 
^nofo, di male odore,, grattej&come dipefce.&quefto fi ricrouaco- 
piofo neiie riae . ii fecofìdo è fìmile aìfvnghklle dirocchi, oa^rails^ 
fpogaa^concauOjkggiero, d'odore EmiÌQ aUa malaa-il quarto raCem 
bra alia lana fuccida , molto vacuo, & leggiero . iJ quinto ha forma di 
itmgo fenza odore , afprOj di dentro quafi come vno pumjce > di fuor 




rpuma di mare . il ter^rha forma di vermicello , di colore più porpo- 
rco.it quale chiamaft^?^cunimiÌ€£o. ^ 

L'alga è quella, ch^wlgarmente fi chiama aliga, ne è vn'aìtra , cfec 
jiafce nelle paludi nominata viua> & credefi , che ii Phico mariao Bz 
ynafpecie di queftaT^lce . 

L a alìpo iecoTìdo Attuario è v eramente il Turbith bfenco, & che e 
in commune vfo delle fpeciarie . è vna herbafarmcatofa, & rcrfìlgaa-» 
che produce fottiìi rami,& minute fronditil cui fioreè teaerOrleggie 
FO, & copiofo : la radice fottìle, & fimiie a qaeltaxìella bietola piena- 
d'acuto humore i ha il feme fimiie all'epitlùmo. nafce nelle maremme 
Se manimamente abbondaatiffima in Libia, quantunque affai ne na- 
ica in altr i-luoghi. 

L'aliimaè chiamata d'alcuni fiftula paftoris , & da altri piaacagii^ - 
acquatica, ma pare che non corrifpo nda, ha le frojidi umili alla pìata- 
gìne>come che più itrette,^ riuolté verib terraùl fia&o iempìice rotti- 
le piìtalto d'un gòbito, co alcuni capitelli, limile al thkfo. i fiori pro^ 
duce fottili, che nel pallido biancheggia, le radici fimiii all'helleboro» 
Bero/ottili,odorate,acute>^ alquàto gta^.narcei luoghi acquatici. 

Lo AflUofecódo alcuni è chiamataRubbia minore, èpìcciola pia» 
ta é'nn folo fiifto^ruu detta, con froaéi ritonde > appreffo alte cp^ali è 
il trucro, che li ralfembra a doppi-icudetti. nel qualeè dentroilfeme al 
quanto largo, naice ne i monti>& ne luoghi afperi . 
AUeluiaJeggi trifolio aeerofo. 

Lo aloe produce le frondi fimiii alla Scilla groffe, grafie, & di fet- 
tÌQmpocolarghejriconde,& aperte di fotto.lequali da ogni lato hasK 
jao-ìnordinataméte certe corte ipioe difpoEe per afiai lunghiinterual 
li . produce il fu-fto fimiie aU'anthericoj il fior biaaca :^ e'I fi-utto fimiie 
alÌ'aii^hodiliarpiratuttaIapìata>lacheèamarifllmaal guik>9dr gra 
«e odore . pjoced^ da vna fola radice, fimiie ^ va palo fitto aeila ter- 
ra nafce abondanteméte in India, on^e fi porta attoicodenfato il fuo^ 
fiaceo^nafce parimei^eÌQ^abia^Afia»in alami luoghi maritimi, Sc 
. * Ifok 
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Ifole come in Andro, non troppo vtile per cauarne Cucco : ma per /fi- 
dare le ferite molto buona , quando vi fi mette fopra pefta . è il vero 
tvteco copdenfato di due fpecie : vno cioè arenofo , che pare eiTeril 
fondaccio deireletcifrimo5& laltroè congelato a modo di fegato, 
debbonfi eleggere rodoratOjilfmcero, che Ba ren?araf*ì:& fenza are- 
na, ipkndido,ro{feggìante, frangibile, che il ra/fembri ai fegato, & 
che ha amarifìimo. nprouafi per Io cótrario quello, che è nero, & che 
non facilmenteiì rompe, fallì fìcafi l'aloe con g<;)mma; ma fi conofce-il 
Erodo nel guftarla alla amaritudine, al Tuo grande odore,& al non M 
colarfi, quando fi frega tra le detafino all'ultimo granello^ faìfificanl*: 
alcuni altri ancora con l'acacia. 
Alfebram, leggi Efula, 

L alfine in Tofcana fi chiama centone , altri in Italia pauarina , Se 
altri pizza gallina, & altri centou ice, & in altri luoghi orecchiadi to- 
po, & altri anthillo .nafce nelle lelue ombrofe , de luoghi opachi, dal 
che è ftatachiamata Alfine.farebbeqneftaftata lamedefima.che Fhei 
Jìnefe non.fùiTe più piccÌQla,& non haueiTe frondi minori, & non pe- 
lofe, & qu.efta refpira d odore di cocumero. 
. AkercoJeggi iufquiamo . 

L'akheai che alcuni chiamano ibifco , è vna ipecie di maluafeluati- 
caJe cui trondi fono ritondc>come quelledeì panporcino, & ricoper 
te di canuta Janugincrafiembrafi iì Cuo fiore a quello delle rofe,e'l fu 
ilo è longo due gombiri,produce la radice vifcofa5& arrendeuole, di 
dentro bianca.chianiafi althea^ per elTer ella primamente vtile, & mol 
to valorofapenmolti rimedi) . 

L'alume è di pia fpecie,ma tre in vfb di medicina, cioè Io fciflì le , il 
tou5Ìo,& il liquido.yottimo è lo fciflìle>& ma^ìmamente iì ft-eROjCan 
didìflìmO;»al gufto molto conftrettiuo\ all'odorato graue»& non fal- 
fofo,non ferrato infiemeamodo di 2oIle>ouerdi rauolette,raa che or 
dinatamentesfi diuida in certi fili,come capelli canutircome è quello, 
cl^ fi chiana trichite,cioè capiilare,& che fia nato in Egicto.ritrouafi 
vnapietrafimileaquefto,maficonofce guidandola, perciochenon G 
ritroua punto conftrettiua. vituperafi nelle fpecie dei ritondo quello , 
che è ftato fatto con manojma fi conofce nella fi gura.e t però iidebbe 
eleggere quello, che è ritondo di fua natura, pien di vefiche vicino di 
colore al biaco, et che più valorofaméte è conftretriuo , et oltra a ciò 
habhda alquanto del pallido con vna certa graffezza, fenza arena tran 
gibile. delliquido quel che più fi loda, che è lìmpido di color dì latte, 
vguale,fuccofo»fenza fafiì,et cherifpira vno odore,come di fuoco. 

UAma^co fanfuco,peria,et maiorana fono vna cofa medefima, et 




\ duce 
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ducei fiori nelle cimecopio{ì,& fpiccati,& di verde coS<m?c fqasmoS. 
però come quelle dell'origano, da i quali nafce il femepìcdolc^ e mi- 




ilirpati dalia pianta allignano non meno > che faccino rinterepiaotc» 
piantate con k radici . 

Lo amaranto (ì chiama in Tofcanafior veluto , e egli più prefto^i- 
ca porporea,che fiore alcnno,5f è anco fenzacdore-è co/a merauigìia 
fa>che €i lì godad'cirer coìto per rinafcer poi piùbello; fiorifle H n^efe 
d A goftOjd: dura per tutto Taatunno, la maggior fua natura e nel no- 
mccosì chi amato, perche non fi infracidile. 
Anìarella,ìeggi Partemio. 

L* A mbra fi ritroua di tre fpecie>vnache gialleggia,miglioredi tut 
te, 1 a che 11 porta da Selachito d' india . Taltra che biancheggia , che ft 
cond uce da vn cafteilo delf Arabia felice chiamato Sinchrio,& U ter- 
za, la quale è nera è di niuno valore. 

L Aaii>rotìa è vnapicciolapiantai ramofa, alta quafi tre {panne, ha 
al piede del Fufto,ie fronde fue piccioline fìmili aquelle della ruta: fo 
no i fupl fufticeìli grauidi di femejquaiì fimili a ben pieni racemi>chc 
mai non lìorifcano,d'odorediuino,&foaue.Iafuaradiceèfottiie> 
lunga vn piede,& mezo, 

Ambubei'ajleggi dentediLeone . 

L amelio fi chiama afterartico» iìquale è vn gabuncelo legpofo , il 
che ha nella sómità il fiore porporeo>& giallOv^& per intorno intaglia 
to;có vn capitello fimilealla camomiilarCÓ frodicelle limili a vna ftel 
la:ma le frondi,che fono attorno al fuftojfono lunghette>&pelofe. 

Uamianco detta lapis asbetos , Se alume di piuma, fono vna cofa 
medefima. . x • 

. L amido, & amilo, fono vna cofamedefima. Teletto, èc il buono e 
quello che è ieggiero,biàco>ìircio,& irefco. reccellétifiimo è quello, 
che fi fa di grano di rre mefi,iì quale fi fa a quefto modo.bagnaiì il gra 
no ben netto cinque volte al di,& fé pofiìbiie è ancorala notte, & così 
fi comincia ad intenerire, fé ne fcolì fuori lacqna primamente, aedo*» ' 
che infieme c6 quella nò vada fuori ìaparte vtile gì i vfdtad4^anos 
& così come è bé macerato>& m amerito,meflbgli fof»:^adetfaltra ac- 
qua fi calca beninìmo co i piedi : & ritornatogli di nuouo delfacqua» 
& medeiìmaméte fi ricalca, vltimaméte fé ne cauanocol criaello,]c Ce 
mok,che vi nuotano fopra :& quello che auaza ben purgato dalle fe- 
molcfi cola prima, & poi fi mette acondenfare fopraleregoienu^e 
fotto a calidiflimo foie: pciocbe alFhumido disf^uto diaetaacetofo , 

Dammi è detto communemente da fpeciali amcos Bchccfm^ 
^ulgarej&noto>miiiuto,& molto minore del dminoiia'^àpored'oa- 



gajjQjr^emfìàmo è queliojche èparo5& non i^molofo . 
^-LAmmonìa.co ndleipeciarie lì chiama arnioniaco, il qniìcèvn li-* 
^uored'unafemla,comenda{ì ii bene coliDrkOj minuto <ligr^^ 
iae;mcenCo,<ienro, lincerò d'odore vguale al caftoreo, ai gufto amaro, 
xxQiX CporcQa che Qon lì a mescolato ne con legn i, ne con fafìi . 

L'Amomo appreso noi none ancora venuta, ma è picciolo arbu- 
fcello^cht deMegaoiì rauolge in le ftefloin forma di racemo, ha iì fio- 
lepivCipìOa fìiiiile.,ajquelio ddÌQ viole bianche; & le foglie fi mi li alla 
^nonias- eleggerai adunque queI]o,che è frefco^bianco^ouer rofìkio , 
che non (ìa ftretcOjne reuolcato iniìeme : ma che fciolro s'allarghi ben, 
pieno di feme fimiìea i racemi delle piccio le vue^graue^odorarifi^^mo, 
non tarlaco,acuco,mordace al gufto,di femplice,^ non vario colore . 
; L'AmperlópraiTo, è ilporrofeluatico , il quale nafcecopiofamente 
penkvigije» onde pofciaha prefo il nome, d'amperlopralTo , che non 
vi*^ dire altro» che porro divigna, nafceparimeiite in tutta Tofcana 
in fu l'argini de* campi & da noi è chiamato porrandelo. 
AmpeloarborOjìeggete Oxiacantha. 
Ampomale frutti, leggete Rauo Ideo. 
: L*amphodelo, cioè afphodelo fi chiama haftula regia'da Latini, è 
pianta folta di foglie >fimiii a quelle del porro maggiore, & il fuflo li- 
icio,nelIa cui fommità è il fiore,il qual chiamano antherico . ha le ra- 
dici lunghe,& ritonde,fimili alle giand€>& al gufto acute . 

L*Anacardi> fecondo che diceSerapione, fono frutti d un albero li- 
mile alcuore d'uno vccello , dieoiore roflìgno, quandofono firefchi, 
quafi fimiie ai colore del cuore > dentro derquale è vn liquore gioffo 
come mele fimiie al iangue, & nel mez2ovna animella bianca imiie 
a vnapicciola mandoria.nafcono in Sicilia ne: monti>che di continuo 
àrdono fuoco. 

\ L anagallide, laqual communemente fi chiama morfus gallina , è 
nouiflìma a ciafcuno, quantunque di gran lunga s'ingannano coloro, 
che fi penlàno, che fia l'anagallide quella , che chiaqaiamonoi inTo- 
feana eentOne,& in Lombardia pauarina,che produce il fior bianco, 
laànagailide è di due fpede > ma differenti però folamente nel fiore : 
imperoche la/emina i! produce ceiefte, & iì mafchio rollo, fono amen 
due picciole piatite, che giaccino per terra. le frondi loro fon picciole,; 
£f alquanto rironde4i figu ra fimiie all'helilne, &: procedono da vn ga 
b0quadrango]are,il femedelle quali è rotondo , - - - 

L'Anagiro è vnapiauta,che crefce in albaro, dì difpiaceuole adore, 
lecuifroadi,^ fimijmeiite i ^ami fono fimilì alvitice , il fiore è come 
quello dei caolo. produce il feme in certi longhi cornetti vario di for- 
- ina,fiinileairognoni,ritaadetto,fermo, il^uales'indurifce, quando 

fiicattaral'vua, : : 

UAn- 



■ L'ancufaè diduefp«tie>vnadellequalifi GhiamacaIica>&OB©^l^ 
ha le frondi (imilì al]a.latmca> appraisate m àm^yhit£nt&>z[^t^msa^9 
copioièXparre per tutto appcetfoailaradicÉ per teTra,& rpino&iiafua 
radice è. ^offa VII deto^laquai toccandorral tépo^liaeftateim^ 
ta le mani ài fanguigno colore 5 nafce in luoghi graftl . i aitxa fpetie .è 
chiamata d'alcuni aÌGÌdio,& daaltri honochile diiFeréte daUaprio^;, 
per. hauer ella folarrteiite le frondi minori, ma della medefima:a%rier^' 
2a,fono ifuoiranji fotrili,ae i quali è il iiored;elxolore|«>rporeoiche 
s'iacbiBaalrQflìgnoJe radici fiie ioa lim^be, &:ro^eggi^, dalle 4^a^ 
lialtempodellametitura diiHlla vnlicpore ran§aigno;:Qa£:e.iaiux>r 
ghlarenofia^ negri. .. - . .; .. ^^^^ - :* 

La andachocha iì chiama da Latini loto Egyptio . & noBt ©iteifo- 
gliojcome molti hanno creduto del feme. di queàolotCbScaualao^ 
lio chianxato dalli a rabi oliad' Andachocha. Se queftq nafee neicam 
pi d: Egitto inondati del fiume, qaeftopixìdace va gambo fimile^e 
ìmcÀÌ fiore pìcdolo,biasìco,{ìmiìe al gì gIio,ilqud4icani>vche5'a{«:e 
ai-koardel Sole, & fi ferrane! tram^ontare, &afcofld^fiiti:apo^fotxó 
acquai onde pofcia efcefaori> comeil Sok leaa> iUap^ è comedi par 
pauepi>nìa Y>'^h grotfo.i^elqiiale è. dentro il:feme>comedi mJglio,&ha 
le radid,come hanno i pomi coro gni> il LèGaedelqtiale.feccano §U.% 
■§itij>3i'£annoneparte;. ...... .- ■ ■ . . ■;-..:...^- . ; v;.^.-';C■■ 
, . L'aiidro&ce è.piaoca da pochi conOiciut;2 . 




produce il Eorro&>. lai tra bianco,cGme il latte, oueramem:eporpO:' 
reo le frondi diqaifono fìrailiai coriadro^ma intagliate piùminata^ 
méte> oue. fi iachinano a qaelii4elpapauero, in mezoaqsaEfonotlc 
tefte negre, ouer cerulee, hanno ]ajadice.grande come una 0liiia:>tè 
pi>co: Maggiore cintacome da eerti nodi .>ixl Huaticoe ^tutce i^Xuer 
parti maggiore, haic feondi piàlar§,b^3& pia dare. & il capo, jàùdim* 
go il Eore è roflb :& le radici foiio molte, ^ capiilasi. ernie di quello, 
che ha le frondi.nere.ii qua! è maggiormente acuto* '^ ^^ -, 

L' Anetho è ne gli horti volgariffima pianta >. taaia fim&ai £noo 
-chijOjche-fpefre volte.s'al guTto noa.vi faCe ilgmqice, vi s^iagsmaàfeb- 
be racchio.creice egli col ganibo alto yn gombita>& mezoytamofefo^ 
gliecapigliofcfiori giaìii, con ombrelle, & fe^iecomeil fìn€>cchÌ€HÌf 
radicenon ha egli malto longa* ne con molte fibre, feminafi-ne glior- 
ti,per condimento delir altri- herbaggi,auen-ga che mefcoktacGQ^effi» 




- L'Angelicaèvna pianta, checrefceajralrezzadi piò diuffgoiTffia^ 
to con il fufto concauo,& nodofo con molte cócauira dalf^padeefèc^ 
ficrifuoirami le £roadi fono longhette^ & inca^^cace per intomo» &i di 
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COlo^a^chfi nel Yecde iier^gia,pro<iuce ne la ibmmita ciel follo viia 




, . . . ,_:acqiiati-< 

c^&ipqaella^che fi femka5& fi coltiua nei canipi .ha niolce radici ne 
re^oninoito gH>{r€9d'i2no odore cosi eccellente,^ foatie, che inerita 
■ment€-èibiachiaamtaAngeIica.Ìadoiiiellicacosìchiainara,iiaiceda 
pcit lène i mòd medefiini,doue aafce la raluarica>ma con foglie, gam- 
bi^oiiibrdie,&' radici inoltoinaggiori,& però la eh iam^rai pi ù preHo 
^fabiadcainaggiore,che domeftica-praduce quella laradice ^ai grof 
fa,riicchiora,bianchiccia,al gufto acara.& di foaue odot^ lafeiuatica 
poii& bsnè la|>iù picdola di tuttcè nondimeno la più virtuosa, è h 
ììiaradice groflfayno pollice, & %eiiè volte maggiore,piena di vn fuc- 
cagialkggiante,aajtifiìmo fopramodoal gufto, & parimente odo- 
tatadaacqiiatiea èidi tuttemaggiorerina di minore virtù,^ bontà, 
s=i.i**Aróibiè5;Qlgari0ìflm|JÌanta,& parimenti iliiio Teme, ìaqtiaìeo^e 
fcecon:fiagIÌ£ minori dcU'apio^mamanco inragIiate:qiielle,dico,dic 
^noappreiTo teira, imperoche quelle, che fono nel gambo, & nei ra- 
Oli fono molto pia intagliate , il gamix» produce egli tondo , alto un 
gòmbito con moki rami, &roird>rella bianca, d'odore iìmile almo* 
lo,douenafce il feme longhetto, giocondamente odorato,con-vn f^ 
poremefcolato di doIce:>d'acuto.^ d'unpocaamaretto, il quale uti- 
le^ molte colè* 

r.: ii'anonidejò Ononide è chiamata da alcuni reftabouis, &^altri 
bonaga. hairanù foIti,più lunghi di vna fpanna,dnta da molti nodi , 
Se cQucauitàd'ali. fono i fu oi capitelli ritondi,^ le fronde pÌccìole,& 
fottiHjfimili i quelle delle letiechie,ouerdellaruta»òdei loto de pra 
ti,alqaaotopek>fe,& odoratevi di odore non innato . 
;; :. :to,aajtbemide hoggi B chiamacamoniilla^e di tre fpetie>di|^Èfeti 
liinai^idarakra folamentenel fiore . iramidi tutte ibno alti^vna fpan- 
na^^ltijcon molte £oncaaìtà diali : conpiccioie firondi^fottili, & co- 
pioièd capitelli fuoi fono tondi: con fiori nel mezo di^olor di oro, et 
difuori ndla rotondità :pelfao ambito in alcuni bianchi , in alcuni 
giatìi,f&in;^tEÌ porpore!, di grandezza» come fòglie di rjere . nafceie 
aotàemideiu luoghi afpri,^ magri, 8c apprcfib alieuie a ^ cogliefi la 
|H-iaiau©cav , r 

L'Antfera, fbao alctini^che credono, che ila quel fiore, che nafce in 
meeo alJéiofa,^ altri che fiaiìlorJriitto , madi gran lunga s'ingan-? 
nano, pencioche come fi leggeappreflbi Cornelio Celfo, à Galeno , 
et Paolo Egineta,non è fAntheca femplice medicamento.ma un com 
pofito di più femplici , 

L'Antimonio e lo flibto,òilinuiìifaitto daDiofcorìdc. rottimo è 

quello 
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^ìelìo che è fpkndido ,.et che lampeggia a modo di IuccioIa> et che: 
appare,nel romperfLcroftofo.et che noaha ne terra, ne fordidezzaafr; 
curta.eccheè frangibile» quefto chiamano afcuaiftibi, et altri piattoni 
phtalmo. ;. 

L''Aaripathe 1 vnafpecìe df corallo nerov 

L'AatiiThiiio> ilquai chiamano alcuni anarrhino r et altri nkhnidc 
£e!uaricà,é \riiaherba,che produce il failo,etle frondiiìniIiraUa; Aas 
gauo>et il fiore porporeo, limile alle viole biache, ma minore> et perà. 
E chi'amalichnide ieìuatica>il féme li ailembra arnai<>d''ui5,vitello._ ^ 

L'Anti; podio,, che cofa ila dico , percheaccadeipefiErvofte,, che ne 
manca 1 o (podio, è neceflario il dimoitrare,. che cofe fi ritrOjU^o> che 
habbiano ornile virrùjet come fi poiìano vfare gir antiipo4iÌ inluogo 
dello rpodio,etcome iì debbano preparare. preodete adunque le fror». 
di de i niirti iiiiìeme con i fiorì , et i tratti immaturi,, et mectete muti 
vafb di terra crudo, et lutaii fopra il coperchio, che ila per tutjtOfc^ mipvt 
tamente pertu^atOr et mettete co sì pofcia ne Ila fornace» £no che H 
cuoca ii valocairatene fuori poiciala eenere,et metteteli a in uiìaltro» 
vafo pur crudo,etcoìiie farà poi cotto, cauatane la cenercy pc^ìauate" 
la et la vfate-.fafll nel medefimsO modo delle cime'piuteneredelUc^i ut 
feìtrarichi fé fé ne può hauere :. fé non;,. quelle de i domeftrci, coni lor 
fiori ou<r eoa lipoma cotogne, quartate, et mondare dal iì;me»,àcoii 
le galie,ocon lEracci di tela di ìinor à conile moreiìi^matu^e bkucbe, 
fecchì p-rimaalfole^oconil terebìnrliOiet coi>=rllentircOxOCO»iffori 
di janibruìca,ò con le teneri fìrondi deirouijò con-la cìàoa^ (^Ibof- 
fovouerc6 ìipreadbcipero£oriro,ci fono alcuoii, che lo fanno nerma 
do medeiìmocon £-ondi di fico prima fecche al fole, altri co colla tat^ 
rina,ecaltriconlana fuivcidaj>et ruuida,- bagna.ta qi pece,ouer.di mqtt 
k,le quali cofe tutte, vfano^et sap5c0ua.in.yece dellgf^jdio- ^ . -^ * 

l'Antora come r ìferifcono color Oi che la porcanoy^^, m^t^^ne 
del Genouefe, et delPiamonrefe, è vnapiantaochenalc'^appreiìballe 
piante del Napello,incui è vrrùmerauigliofa contro a i veleni, que- 
llo fa il gambo altovna fpanna, et mezaret irno al gombito fermo» ^t 
ritond'Ojnel qualefonoìe foglie fotcilmente intagiìate>poite inuguat 
me nte da o gni banda, e onie i i ci urti, i £orÌ fonoin dei gaiubo mitfiti;,^^ 




volta raaggioriv come fall riardo monrano, ncare di fuori» et biand>€j 
di dentro,quefla crederò io,che iia Ia2edoarìad'Auicenna,ierit^d<> 
egli manifei^amente , chela zed'oaria orefce col napeilax ceche k-fe^ 
radici tono ilmiìi alla Ariiìologia tonda» ; , : ' - 

t- aj^rine detta da molti Sperc&}eil^, cxt{xx^c<mj:^JpO:p^Ì&%x^r: 
a:tìàa%ci*et cpaàradi % le: fe fix^ p:)m^m€ £fk^^^JS^t|«>^ 
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Bo al fu fto, a modo di ruota, come larubbia produce il fior bianco, il 
itiBe toad^^yduro, biarvco, concauoin mezo, à modo di viio vmbcli- 
ccb^-T lerba èS ruuida,' efee s'attacca al le velli . " 

L'aph'aca nafce abondanceraente in più liioghi d'Italia per femede 
{ima, & fìferainaaacoradamolti , come gliattri legiimi > tale frondi 



0ia§giore di <jtì.elk> delia veccia , 

^■- -Apìaftro,leggeteMeIliiIa. ' ; ... ', 

-^ iL'apio'dpmeftico ^chiama volgarmente petrofemolo . 

X'apiÒ paiuftre chiamato da Diofcoride diofelino,na{ce in luoghi 
ììuinidi,& paìludofì, & è di fog!ie,& di iufto afTai maggior del dome- 
fócoi &è quello ehe-s'adopra nelle ipeciarie^come il crede V 




^ ,^ ..._ . .^ r alcuni 5 che iì ritfoui' 

anìdorà'itìf*ttg!Ìà,eoii frondi piccóHhev finii 

dcoiquattdònafce Iap^imauera,ma alquanto più verdi, con vna linea* 
bianca, che le fende, per niezo.i fufti fono rofiìgnii^ tendono al giua 
co, ta^ti pregni di latte-bianco, la fua radice è di dentro bianca fScdl 
fòtìi- nera;^dì Ibrma fìmilè i vn péro , dafeui prefe H nomed'apios ap- 
pre^àiGféeiiche^antorilieuajchepero; - ^ ^ 
' Ifapòclno, ouér brafììcacanina,è vna pianta, che produce picciole 
¥Ìticdle^d?noiofo odóre, v^ncide>&arrendeuoli, come farmenti. Se 
maiageuotidarGmpere:lc cui frondi raffembrano quelle dcìì'hcdera, 
ma piùterière,& più appuntate in cima,di fpiaceuole odore, & alquaii 
to-vircore-,& piene di giallo liquore. produce certi bacelli fìmlli à quel' 
ìe delle fauc^^;rpetie di follicoli, lunghi vn detto , ne' quali è dentro 
ynfeme,nci^;^ctioIo,3i duro . 

"' FAquilirià*,''otiero Aquilegia nafce con foglie non guari lontane 
da quelle della chelidonia maggiore, intagliate però airintorno,qua- 
fi come quelle del coriadro produce il mefe di Giugnopiù,& pììi gam 
biiunghi,& fottili,nella cima de i quali nafcono i fiori in alcune pian 
teporpoirei, la alcune bianchi , & in alcune di color d'oro . fpargonii i 
fìOEi in modo di fteliacbn cinque raggi d'intorno, & quattro cornetti 
vi fi veggono dàlia parte di fotto intorno sì picciolo con la punta ri- 
torra,6: vacui di dentro,da f quali nafcono alcuni lunghetticapii co- 
me di meiaiithio, ne i quali fi contiene dentro il feme minuto, lucido, 

àrnero-:--- . n • 

L;àrabicafpina detta dalli 4rabiSuchahaa,nofiportaanoltri tem 
pnnital;a%a JuTuolnógò npuò-vrarjarpina bianca . 
" ''|?^rafód«'0»ér draba^^èn è -conofeiutaf da tioi, gli barisa^- la chia- 
liiriE ■ mano 



matìonafturtium orientale, ; 

. L'Araco fi può. chiamare quafi fauafeluatica, per haua- diaconia 
domeftica noe poca fimiìitu dine., nafcequefta fecondò alcuniin Pu- 
glia quafl per tutto; nei campiy & fé ne va ierpédo per terra con i fiifti 
quadriti, i qualifi vano iritrigàdo Timo con l'altro, ha. leToglie limili 
alla fauaj& i fìori,che nel porporefi biancheggiano,ondc nafcono poi 
baccelli piati,minori di qlie delle faue> ne i quali è vn feme tondo del 
medefimo fapore deliefaue. L'iVranzi fono noti in tutta talia. 

L'Arbuto li chiama, in più luoghi arbatro, il qual è £»milalmelo co 
togno.ha le frondi fottìleiproducp ilfrutco della grandezza delle pru 
ne, fenza alcun naccioior,chiaraanlo alcuni Meraeciio. quando è ma- 
turo gialleggia,òroficggia,nel colore. 

L'artichiocchi,ò carchioffi fono vna fpecie di cardi domeftici. 
- Uarieto non è anchor conofciutoin Italia. mailRueìiojcrede^ che 
ella fiala lappa minore,ma s'inganna. - 

L'argcmone-, pel quale fino ad liora è &.to vfato, reupatorio è del 
tutto fìmiie al papauero feluatico hi^le fi-ondi in tagliate, come Tane- 
mone : il fiore rofib, la tefta nelle parte più alta del ganibo^ più lunga 
ài quella del papauerojche fi chiama rheda,&: più larga nella cima, £aL 
la radice ritonda, & il fiicco di colore di zaÉrano ,& acuto . 

^ L'argentina chiamata da alcuni lingua ferpentina , & da altri luc- 
ciola nafce he pratl,ma non vi dura per altro iempo,che da mezo Mag 
gio fino amezo Giugno; percioche eflendo dia molto tenera, ÌAÌ>ocQ 
tempo fi perde , produce vna fola fronde^ che per mezo non ha coftola 
alcuna, & perciò altri h chiamano herba ^enza coftola • cfce da quefta 
fronde vn breue, & fotti! fufi:o, lapuntadel qual termina in vna pie-: 
ciola linguetta , che nel color gialegia, & perche fi raficmbraallalin- 
gua d tm ferpe la chiamano alcuni feipentaria, 5c altri imitando il gre 
cola chiamano GphioglofTo. ; . ' 

L'argento vino fi fa del minio , |lqualeabu Guarnente fi chiamaci-, 
naprio. il modo di farlo è cosi.méttefì in alcun piatto di terra vna. c.on 
cha di ferro > in cui fi colloca il mii^io , & cu oprafi pofcia tutto il vaie 
convn calice iliu tato con creta.accf ndeuifi pofcia fotto il fuoco,^ ra- 
defi la fuligine,che s'attacaal calice, la qùahcome è fredda,fi conden- 
fa in argento viuo . trouafi ancora nelle minere , oue fi caua rargento 
condenfato in gocciole^che pendono dalle volte dì queljoaono alca-; 
ni, che dicono ritrouarfi -ndlt cane dì fua prSopria.miniera . ferbafi in 
vafedi verro, di piombo, di ftagno, ouerd'argeatGiimperoche fi man- 
gja,&fa liquefare ogni altramateria'. 

L'arifaro è vna picciolaherbaJa cui radiceè grande, come è vna oli 
uamokopiù acatadi quella deJK^ro. : . 
t Atiftologiaè ditte ^ffcie,iarif<;y^4a3iIaqAialiì chiama fé mina ha 
.L..^ ' B le 
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le fróndi, che fi raifembrano aì.rhedera, di buon odore , ina acuto , & 
fon tenèrei&wtonde. produce quella ^voaradice con molti germi- 
ni , & lunghi làrmenti , fai fiori bianchi^ fimili acapelletti > nei quàii 
quella partccbe-vi fi ritroua rofia, f^ra di grande odore, la lungha fi 
. chiamamafchio&daalcunidadiìite.queftahalefi-ohdi più lunghe, 
che la ritonda : rrami fottili> & lunghi vnafpanna , e*l fiore roffo, che 
refpiradì^aueodoresil qualmaturandofi diuentatondo,comeè vn 
pero, la radice della ritonda è tonda a modo di rapa, ma quella della 
lungai groffa vndeto>& lunga vi\z fpàna, & qualche volta più. l'una , 
& l-alcra hanno color di bofib,& fono al gufto amare,& di graue odo 
r€ . enne vna terza fpecic pur di lun ga chiamata clematite,che produ- 
ce iramufcelli fottili , per tutto carchi di frondi ritondette fimiìia 
quelle del minor femperuiuo . genera quella i fiori fi mili alla ruta , le 
radici piùlunghe 5 & fottili, vefiitedigroiTa, & odorata corteccia» 
molto conueneuole per infpeflìr gii vnguenti . 
' ArmeiJni^leggetearmoniache. ^ -^- 

rarmenìapietra pm fi loda quella-, che e lifaa , &che ha mie ai- 
quanto del ceruieo^molto vguale,non faffofa,& frangibile^ ha que- 
fta le virtùmedefime delia chrirocolia,ma è però nelle virtù fue man- 
co valorofa. ^ 

^^rmoniache è fi-utto notiamo, / 

L^Arnabo hanno ftimato alcuni, & è fcritto da Paulo Egineta, ha 
lafteffazedoariade gr Arabi.ma per quanto ritrouo m Serapione , Io 
arnabo ffl^eco,& il zurumbet arabico fono vnacofamedefima.& qm- 
ilo fecondoche dicQ Serapione>è vn^albero grande,ehe nafce in onea- 
te,che produce le fi-ondi lunghe, di colore di quellode i falci trai ver- 
de,& il giallo, & così parimenti lafcorzadelli rami, nonproduce trut 
to alcuno, & refpira vnoodor, <»me di cedro , ilxhe manifeitamente^ 
dimoftra,chenonfolaméterarnabofiala2edoana,madienon(i por 

tàanoftritempi in Italia. ' , ^ . ., '~ ^ * . 

-^ L'aro chiamato inalcuni luoghi figam,&da Soriani lupha,&cia 

larbari Aaron, Barbaaron, dragoitteanrìnore, ^ ferpentana minore 
produce lefendidi dra^ontea.ma più lunghe, &tnancopunticchu- 
te,fa il fniloroflìgno,lungovnafpanna,comeYnpeftello,daI qualna. 
fceil feme dì color di zaffrano, produce la radice bianca , come quella 

della dragontea: ^ . . . ^ ^ s.^^ 

L'arilnico èchiamatoda i Latini arremcum,aunpigmentuOT, & ar 

rmicum,ilquaìfig^eranelleniìneremed€fin*e,oue%^ 
daracha,iottimolilcroftofo,cherifplendedtcolordoro,chcnon 

fiaflìeixhiatocon altrematmc>& chcfi fendavolontieri mfquame, 
come è queilo,chenafce inMifia<^He!erponto.diqueftxxnefono di 
..^efpecieVvaoèquelìo dicui tol^iam© giadettoaaltroedi^ 
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ma digiaiìde pallidoK.Si di cplpreiìmik all^fand^r^lia»^ glèholb » 
portai! quefto di Ponpp, & quello di Cappadocià ticn^ iLCe^ondo ;«Q 
go iaixmcl,. ; ^ ^ . 

L artemi{ia,(ècondache dice Dk>rconde>è di tre fpede, nelle due 
prfmjs lie lineanienti non è altra diflPerenza» Te non d cffere vna più 
grande, & l'altra minore, che pjodttcono ilior bianco picciolo, & di 
-graiie odore?. & la terza, la<juai è vna fottiie herba d nn iblfufto» pim 
diminuci & roffigni fiori,chiamaca da altri pur arrcmiiìa & rartenai- 
fia dalkftpndifptriU naice^ppreflfb a i ^nali deifacque, lungo le fic 
pi,& in luoghi cokiuatijle trondìv& parimente i fiori fregati refpira* 
nod'odoredimaiorana. , - 

Afarina e vnaherbaiìmileairAfaro, 

Loafaro volgarmente nelle fpeciarie fi chiama bachara, ma non è, 
6c aicuni il chiamano nardo ieluatico . fa le foglie (Invili alla hedera, 
ma molto minori,.& più ritonde,produce i fior fra le frondejapprefTo 
alle radici porporei,& odoriferi, fimilì ài forma a i citrinidei iufquia 
mo. dentro de iquali è ilfeme,comeqneilode gli acini dell' vaa: hai 
piccinoli angulofi,afpri,& fleflìbili . produce aSaiflìme radici, nodo- 
fe, fottiii, & torte, fimili alla gramigna, ma più (ottili, & odorifere, le 
qhali fcaldano,& mordeno fortemente lalingua nel mafticare . 

L'Afciro è vna fpecied'hipericon, ma differente nella fua ^gr^dez- 
2a, perciò che è più folto, Se: i rami fono ancora maggiori , più Icr 
gnofi > 3c roireggianti , lefrondi fonofottili , & i fiori gialli , il feme 
produce ragiofo, fimi le a quello dello hipericon»il qual fregato con 
le dita , fubico k infanguigna, & però alcuni io chiamano Andro- 
fèmo, 

L*Afclepiadenonèilvincetofìico fcrittodalFuchfio, ma produ- 
ce i fuoi rami lunghi» ne i quali fono le frondi lunghe , che fi raifem- 
braiìoairhedera, le radici fottilitcopiofe, & odorifere, hai! fuo fiore 
odor grane , ilfeme fi raffembraa quello della ficuridaca» & nafce ne 
i monti. 

. UAfpalatho veramente non fi porta ne di Candia , ne di Rhodi, ne 
diSoria: quantunque habbiano alcuni penfato, ch*el fandoìoroifo » 
fiaFafpalathodiDiofcoi-ide^roctimoè grane, & quello che è fcor- 
tecciato roffeggia, ouer porporeggia : & quello che è denfoè cdora-? 
to,& al gufto amareggiai trouafeoe vna Ipecie di bianco, & legnofo , 
il qua! è inutile'?' 

L'Afparagodettovfflgarmentefparagoè notifììmo atutta Italia^ 
come, che fé ne ritrouanode idomefiici coltiuatineglihorti , ^éii 
feluatici, che nafcono pecJor mcdefimi di quefti ne fono tre ^cie , 
cioè paluftre, montano, & pecreo, chiamato propriamente ccMXuda 
dallia^icoltori. .. .. .: ^ ^. ^.^^^ 
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< L*A%hako^^tfa? bitume di Gìu^a noa iìportatiàgl^nnì pà{]^ 

jnteUa,fe iion contrafatto^qaantunque boi^a fi e^^ 
ligenza d'alcuni, che fifonomefììa ritrouarlifemplici.iegìttiaìi,^ 
verijqueJlo s'ha per il più eccellente, che fi porta<ii Giudea, & di que- 
fio più fi loda-, cberirplendcdicolordi porpora, graue,& di valida 

odore, vmperafi il nera,& il {brdido cpntrafaffì con la pece a 

; : - L' AfpIiodclOr ò haftu la ràgia., rouer aipphodìlo produce le fi?on<ii 
fimiii al porro maggiore, &: il fuftohfcio: ndtacoi fommiti^ il fiorei 
iiqualehiaaiano^ancherico. ha,ie radici ìungbej&: rÌtoa<fe»fimiiÌ4iltc 
ghiandci^t ai gallo acute. ^ '.■ ; : - : .. . ja 

L'Aipieaogìi Arabi lo chiamano cerrach, & alcuni ScoIopendria> 
altri fpkno, & aitn Hemionio . produce più irondi da vna radice fi- 
miiealla Scolopendria velenofo animale . nafce nelle mura fopraa i 
fafxi, &r in luoghi opachi fenza fafto , fenza fiorcj Si fenza Teme , le cui 
frondi fono intagliate attorno vcome quelle del polipodio > di fotto 
gialle,&ruuide,& di {opra verdi. > 

-A:^erela, leggete coda ddcauatlo, . ! 

L'Affa fetida è vna lagrima, ò fucco dktìa pianta fbreftiera , & fé- 
condo>che alcuni dicono, è il fucco del Silfio, che nafce inSoria, ò in 
Hedia, il qaal fecondo Diofeoride none di còlor^ato,comee quel-? 
k) di Armeni a, ouer di-Libia, il quatpeitfano, che fia l!odor^eraAÌa , 
Se il Belgi oaino éeile fpeciarieja qualcofanon è: perche Diofcoride 
loda quella perlamìglìor, '^ piùpotencev& gli Arabiuiicono , che la; 
fetida è piàcalda> & più potente , & molto n eno è il Belgiouino , il 
<jual non ha tanta calidità,quata gli attribuifce Galeno >fuftituendo 
reuforbiononfrefco in luogo del laferpitio. 

i ' A fTenzo è di tre Ipecie^, cioè il nbftranó, & molto volgare , il Scr' 
riphio, & il Santonico, che nafce inFrarKrèaiiilà c^ralpi ,il volgala 
fa il gambo ramofo, le foglie canpte, ^intagliate airintomo , come 
d arthemiiìa, & di Parthetti<^ifiopLj»ccolini,& gialli rda^cuinafeo- 
nopicciolebaccheritonde,incuiè dentro il feme, la radice haegli 
4)arpagliata> ma ferma, 8c legaofa>.& ilmiglixjre è quello, che naicc 
in Ponto, ; .. :': ■■ ^-; .-v.j-vjr; ■■: ...._. ;.-, ; ^. 

L'Afler att ico^rhfamanoarcuni bi^OQtt>,i& ingiimfe 
doiiOjche lìaF A^[telo,|^irò legete Arnelo.; ' - j 

^ i, • Ailragal o; è pianta da pochicoiKiiciata , : 

Atanafia, leggete Tanaceto . 

L' Athera chiamano iTedefchi mofa, e vna viuanda da.forHre , co» 
jn€ V» fugolovfi fadtzea?© di grano,ò d'olirarò di amido macinati • 
' UÀ traraet^o librario fi chiama quello :nchioftro> col quale fcriae- 
eano gli anrictó»del qmk non accad e fcriuere ^ 

Attraoioito fiitorio^leggete «Icautho>ò vetriolo . 

L'Atra- 
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L*Atracide Vogliono alcuni,che fia il carthamo:& aittì^c fia alta 

pianta. . . 

U Arriplice G. chiama in alcuniiuoghi trepefc &: enne di tre forti i 
domeftico,rcìuatico,& marino . 

" L'Aueflaae cfaiatnaaQ alcuni nocdok, Sclétn nocelte^ furono antt- 
camente chiamate pontiche da i Greci , per etìèr portate , come dic« 
Plinio,da Ponto, fono tanto ledomeftiche^come iefeloatldie notiC- 
urne a tuttaltaiia/onoiienedelledomeftichcdene lunghe deiie ton 
de.: mapiu gentili affai al guftofono klunghcSe maflìn^e quelle, che 
nel gufcio molto ro{feggiano,etfon fragili da rompere,come fono le 
Vicentine, che il poffono ageuolmente conferire a pii^acchi, impe- 
roche non tutte le nocciole hanno il medeiìmofàpore, ne tutte fono 
vni uerfalmente gratiofe al gufto . : : ^ . - 

L'Auorio è. detto da Latini Ebur,et è dentedi Elefanti, ma Paufa^ 
aia vuoìe,che lauorioiìa materia di corna» et non di dente . 

- B -.-■-• 

LA Bacchara è vna herba ramoià,ibno le fue frondi afpre ,di ^an- 
dezza mezane tra. quelle delle viole, et del verbafco, e il fuo mfto 
angulofoalto vn gombito, alquanto rtiuido, dal qual procedono i ra- 
mufcelli producei fxoriodorati,di:colorporporeobiancheggiantc. 
fono kfne radici Rmììi a quelkdelthelleboro nero > d'odor comedi 
cinnamomo, ama luoghi afprijetfecchi. 
Bagaia, leggete Oxiacantha . 
Bagolare Albero, leggete loto Albero . 

Balau ftio è il fiore d&l pomo granato feiuatico,et il citrino è il fio- 
re del domeftko . 

LaBalIote ouer marobbio nero , ò marrobiaftro , ò marrobio ba- 
ftardo,nafce ne' campi, etper kpublicheifarade, produce più fiifti da 
ynafoiaradke quadrati, neri &pelofetti, ha kfrondi roaggioridel 
marrobio, ruuide, ^ alquanto luna da l'altra diftantiy quafi ritonde, 
nere, di noiofo odore,&fimiìiairapiaftro; impero lo chiamaron alcu 
ni apiaftro. tatti i fuoi bianchi fiori circondano, come ruota, per di- 
ilinti interualii il fufto per intomo . 

La Balfamina è chiamatad'alcuni viticella, da altri momordica, & 
altri caranza produce afìai ,.& lunghi far?nenti.n con i quali fi va ella 
auolgendo a ciò, che troua ; le cui frondi fonO; quafi finiili a quelle 
della brionia bianca>oueramente delle viti vinifere, ma più picciokj; 
&più minutamente intagliate, dall'origine delìequali nafconoatìai 
vitici, con i quali fi. -vi arrampando in fu le pergole , in fu le ferriate > 
in fu i grattici,. &- fu gli arbofcelli, che fi li pongono al piede . il 
fuo fiore è qùafiiìtnik, a quelli de i cocomeri , di color pallido, da- 
cui"il «cEfecra pofciaii frutto ,.di;forma^fip)ile alle vouaddk galline» 
" . r , - B 3 tna 
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tna nonparòìcosì grofìj>,Gon certe picciole ho ae,& ruuide rileu^te fo 
pra la fcorza à modo di fpinccome fi vede nelle frondi del dipfàco ; 8c 
quefto frutto auanti,chc fiinaturi é>erde, madiuentapoi nelmatu* 
rarfiroffo. 

Lo BalfamQ, poi ckc hoggì ci manca» Io larcieremo fenza altro 
dime. • • ,..., -.^,; : 

La Bombagia è chiamata xilo, & gofììpÌQ.è picciola piantayda cui 
nafcevn frutto barbaro iìmììe alle nocciole, dentro al qua! fi genera 
-vn^ lanugine, che£ fila: la quale non ha p^i in bianchezza^ & mor- 
bidezza. . 

La barba di becco è chiamata in Tolcana fafìèfrica produce il fuflo 
breue, le trondi iìmili a queHedeì zafirano , la radice lunga,& dolce , 
fopra il ui fufto è il calice grande : nel qual è dentro il feme nero > da 
cui s haeÌIaacquiftatoiijiome3& è herba,chefimangia. 

Lo baiilico è volgarmente conofciuto enne di tre ipetie: di quello 
cioè,che produce le frondi Iarghe,Iunghe,& graffe, aflai maggiori di 
qaeile deJÌ'amaranto,& quali iimib a quelle delli aranci, & dei cedri:: 
il fecondo fa le foglie & i rami mmori aliai delfudetto, & quefto è di 
due fòrti, l'uno cioè,)? he ha vero odore di bafiiico, & l^altro lègnakta- 
mente di cedco,. come^ìan^eiilEi^ a^^però è chiamata particolarmente 
da gli Arabiocimo citrato, come 16 ohiama^Mefue. il tetzo perche 
eg'i ha le fòglie molto miaute5& per eilèrmoltopiìi odorifero di tut- 
ti gli altri, fi chiama baiìlicò gentile. 

Lobafìlicò feluatico detto oximoide nafce in ogni luogo d'Italia» 
& mafììmamente trale biade con frondi fìrnili aldomeflico: hai rami 
hirfuti riquadrati,& più alti di vn paImo,nelIe cui fommità nafconoi 
fiori bianchi, & qualche volta rofìì porporeggianti,iqiTaIi fi tacque 
Diofcoride^&dopò quello vi fi ritrouano alcuni valérti fimili a quel'-- 
. li del ì ufq uiamo dentati per intorno nellabocca,dentro ai quali ìì ri-; 
troua vn feme nero,quafi fìmije a quello del melando . ^ ^ - 

il batrachiojouer raijunculo fi chiamapiè coruino, ouer pie dì gal 
Io, ne fono di più Ipecie. haquello della prima fpecie le frondi di co- 
riandro,maperò più larghe, bianchiccie,& graffe: produceil forgiai 
Io,& alcuna voltaporpòreo,il fufto è {otrile,alto vn gombito, produ- 
ce la radice biancapicciola,'& amara conmolteradicette capillari,ma 
con più fottiliradìciper intorno. come Felìeboro. nafcein luòghihu- 
mid'h & appreffo all'acque, quello della feconda fpecie è lanuginofo, 
ha il fufto più Iungo,& ìe frondi più intagliatemafce abondanteméte 
in Sardignsv acutifiìmoal gufto, doue Io chiamano apio feluatico . il 
terzoè picciolinodi fpiaceuole odore, & produce il^or^iallo.il quar 
co e iìmile a quefto,ma fa il fior bianco fimile allatte ; • :. ' 

Xo B^ófeculs, et batifuocere Ct chiama fior ilif o , et fior campàfe^ - 

etda 
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fc da Plinio Ciano.dtrouareneduefpecie, cioèil maggiore, & limi- 
iiore,& qaefto il trouaiie* capi fra le biade più copiofe, con foglie lua 
ghe,bianchiccie,& pdQfe.-barbate perinromoraraméte. fa più ftiftì, 
chevno,altiduegóbiti,Ianuginoiì,có ailai ^glieperintorno>mami 
nori diquelle^ che fono.al bafib , ScScnzz barbole, i fiori fa egli nella 
fommirà defiiftidicolorceleile viuidifiimo. le foglietEe dei quali fo 
no tutteairintorno iiitaglìate,jfcédo tutte da vn iquamofo bottone^ 
havna roraradice,maairintomocapig!ÌQra. il maggior poihale fo- 
glie piàiarghea{fai,più pelofe, & tutte intere, fimi ii a quelle deliaJi- 
chnide coronaria» & ifutHpiùgrofìVpiù bianchJ^.plù pelofi, ne così 
lunghe>& i fiori molto maggiori>ac ^it larghiinafcc nemouti pm fpel 
(bjChe nei campi. :.:-?; 

il Bdellio è vn liquore di vn albero Saracindio * lodafi quello^ che 
al guilo èamarOì& cosi trafparente, come la colia taurina>didentra 
grSib,che nei maneggiarlo fi piegha,che non fiamefchiato ne con ie- 
gno^nc con altre fporcicie, che quando.s'accende refpirad imo.odore 
iìmile a quello deìFimghie odorate . cótrafafìì mefcolandoìo co gona 
ma,ma queftonon è cosi amaro al gufi:o,& non refpxra ne profumi di 
vcosl buono odore- il buono 5d eccellente Bdellio^aciULidiia maggior 
lode Diofcoride, che così è trafparente, come la colla taurii a,la qua! 
noi chiamiamo di carniccio, amaro, trattabile nel maneggiarlo, & 
che nello accederlo refpira dell'odore dellVnghie odoratele a noftri 
tempi pur fi ci porta in italiane tanto raro , che come dicenmìOj nella 
mirrha fi ferba (blamente per vn paragone credQri0.alcuni>chequeIto 
dozzinale , che va per le 4>eciarie, ira parte di quel nero , i:he fLpòrta 
d'India & parte di quel fecco5& gominoiOicheproduce rArabia. 

11 Bedeguar e chiamato da Diofcorideirpinabiaca>& è fecódo alcu 
ni quella piata fpinofajla qualeproduce le fi-odi iughe, & firetti mac- 
chiate dì bianco, & i capi fpinofi coi fiori rofììgni & nafceinTofcana, 
& mafiìmaméte in luoghi mótuofi,aìla quale quafi tutti fi coue gono 
i fegni datogli da Di<)fcoride,per la qual cofa fi può V fauper effa vm^ 

11 Belgioino è vnagommad'un albero foreftieroy^ nò il laferpitio, 
forfè più tofto fecondo, che credono alcuni dell'Agallo co, chianiato 
Tolgarméte legno aloe,il quale è noto.rottimo e quelio,cheè chiaro 
con certe granella bianche fimi li airi ncenfo,rofifeggianti, che getta 
odore grato,& fimilea quello del legno aloeiquando abbrùcaa,& per 
qùeitoviafidifcernedali^dulterato. v : 

al l&ellis icritto daPiinio , che noi chiamiamo primo fiore ièàitrc 
Q)ecie,cioèmaggiore,minore,& mezano . ; _ 

31 been biaco,fecódochc dicono alcuni, è la Polemonia di Dioico 




B 4 mate 
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•eiate gherofani>da i quali prendono alcune bocciette tonde>& biaa^ 
che^frondi fiaffimigliano a qmlìc della corregiola maggiore , ma ia 
^adt5& più lunghette,lequali ftanno adua^adua^ queila inTofc^ 
e notifiìtna. il BeenroiTo vogliono alcunijcheilail.tripoliorcrittoda 
J)iofcoride,peril die mdilranovna piantarla che nafce ne Htifiel ma 
re, con foglie iìmili alGuado^ma più verdeggiantì> &più lunghe : il 
fufto nella fonmiiti d diuide, doue è pieno difìoretti molto minuti, 
>chetendoiio al roflìgnojla radice roira>lunga vna fpannaj & ritortaj il 
^ual pare^che fi allomigli placche albeen bianco alla Polemoaia. . . - 

Ben arabicojleggiete ^!anda vuguentaria. 

Berbena,leggere Berbenaca .. , ; . „. 

Berbèrijieggete oxiacantha. 

Betajleggietebìetola. 
La betonica,la qaale grecamente £ chiama ceftro è herba, e he prò* 
duce il fufto rottile, quadrato aito yn gombitOj & qualche volta nvag 
^toretie frondi come di quercia luaghe,nK>lii,perintcmio intagliate^ 
& odorifere^ delle quali» quelle fono le maggiori, che foao più pro- 
|3inqueallaradicegenera>l feme nella fommità dei fufti amo^dodi 
ipica > come fa U thiiiibia , fono le fue radici Attili come quelle écl^ 
J'helieboro^^ : ■^: .-. .:._,- 

- Labeiola, quale i Trestinf chiamano Bedelo , è vn. albero bianca 
tuttOidi modo che non pocoiìraflR)miglia al popolo bianco,, ha le fo^ 
glie {ìmiliaqueEaptanta »che i Greci chiamano Caria > ma alquanto 
|>iù picciole>ia corteeciaì^ariai& il legno leggiero * 

La Bearahar pietrai ne ri troua M gialle, £ polucrofè, & di quelle» 
cheparticipanodi verde,& <ti biaiKO lekttiflìmo» è la gialla» & dopò 
iapoluerofa. ma è però ben da aoertire di noningannarfi : percioche 
alcune volte vendono i trutìatori akune pietre > che molto fé gli raf- 
AmigliaaOidi niun valore - 

B2done,&: BiedoneJeggietebSto. 
. La bietola è di due fpecie, cioè nera,&biatTca>& euaevtìa altra^^^ 
^cie inalcuai luoghi deilTi-entino,cioè di rotìa* - 

B iondello,leggete Centaurea minore ^ 

Birxa,kggeteCeruofa. . 
. Biflinguarleggetehappogloila» 
. BMmaiaa,JeggeteAlcea- 

La biUorta produce il gambo tondo fóttile , alto vn gombito , liei 
tqualefoffo le foglk raoltominori, fa i fiori fpicati , nella cimadelfu- 
fìoroiTignisOuer porpore ggiàti;& il femequadcomed'acete^aylaraì- 
dice è airocchiojcome di cana^ma tenera, &; piena di fucco^ftorta, c<> 
jÉie vn ferpérc, veftita di nerigna» & fottile cortecciaife ben la polpa di 
4eiiTOrofligiia5la qiial ^ftata* fi fentemamieflaaiente cotó.ettiua.» 
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Il Bftumechiamatp da Greci rAiphaltp è f a graffo della tfiTTa>chc- 
jficihnente s'accende,delqu3kne è di dtic/pecie* cioè ^^1 liquido ca 
me i'oÌio,iÌ che volgarraente il cbiamaPetroiiOyil ehex a mmjìoto. 
come poi del eonden(a?oÌ!i mododi^ece^il quai inarizi^chcficotigc 
li fuole notare fopraracqua, liguidocom e valoto, & di qaeftoquel 
Io, che nafce in Giudea ficbiania prijutam 
qaeìiojcbe hoggi volgarméceiì chiainacosàdel quale,!' ottimo, è k^ 
comk) Oiofcoridevche riiplgndeianac^p di 

di odorepotente. vituperai il nero, & qaello.c&'è imÌM-attato. fi fel- 
fìfìca con la pece, conofceil al colorcnei^Qj allo jodore di pece, quello 
che nafce in Babilonia, iì chiama.nap^ta>^ maledice Kiofc è *naco 
lattìfa deJlprobitnn>e biaea, &alcu0a volta aeia,rapaci 
co,i qnefèa rpeciedi Bimme, non ci effendoportata> poniamo. iicu- 
ramente il noftro pccrpljoin foofcanabio , conae ancorain luogo dei 
arphalto,quandoiidubitaCc chel volgare Afphalto, non fufle ilbita 
tnegii|diaco,ma volendolo in^effire come quello, biCogna cuocerlo 
in alca n yafo d rame, òdi ferro . & perche fi fuole accender^ 6. eftin« 
gue la fiamma con yn pani^ di lino bagivat03aelì'acqua,buttadouek| 
dentro,& co* 1 quefto pejtroliacpdenlato fi potri. vrareper lanaphta* 
& perrAiphaito . quello che naice in A^^lonk di Epiro, perche ha^ 
odore di pece,& di bitume fi chiama pi0aiphaltO35Lcredefiperakuni 
fia laMamia delli Arabi» benché chiamano ancora mumia vna. miftu** 
^a con la qpal empiono i cpIfH marti, fifa artificiaknei^eil pifiaiphal 
40,jiiefcolando Ìapece,coa il Bjtiwiie.:ecci af^ora^n'aitrafpeciedibi 
tiime^ indurito come pietra^ cóme la le^ra ampelite^oiierfoEBandte, 
qual fi.caua di fotteffacome^f^.zii di legno, nu oeto> conte carboni ^ 
^ trouafene in molti luoghi, & molte altre pietre. Si gommehanno 
natura di bitun>e,le quali per breuiràtrapaiTo.. . 

La btotaria>è:fimile al verb^icoxche ^efeeirfgHata -per eflb> hale 
foglie meno biandie.:^^oduce piufufti . & hail fe»re fimile al vert^-^ 
fcp^mei'aae luoghi ,pue fia bifegno > tira le bfette > 0màs^^aB.omàjfi 
chiama Blattaria nafce ellapcr tutto cottfrondi lunghe toiliaìiuello: 
ma, dentate perintorao> produce i fiori aurei; dof^ò al cm ditìioBre 
nafcor^ alcuni bottom finaili aquelli dellino > ma piùduri ^ & piàli- 
fcij, doue è denigro il ième . ^ 

B-Iatte bifantisjleg^te vnghieodcH'aie* _ ^ 

11 blito: è didue fpecie* biapcocipè, & raCoj ftw):amfsedui vpfgair- 
IHeMe cotofciiiti» per nafcere^ond^eméxe caruso ne i eampi^^^an 

il B olo-armenai'jiolìri tempi è di due mfamcre, delle <psiìi v»a » 
cMama oriétale,S£rakranoftFale4l cbe nafce neirEli^^ iamolti ^ 
miuo^iOae fi<^ja(kIferrQ> & foao t^3rc.aiai^duejaf&>-& specie 
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di Rubrica, il crede fecondo, che dicono alcuni, <:he d'Armenia ne fìa 
imrtato ilboloorientalej&fiaqueiio mede fmio con color paIJidoj & 
gUAratttCon iixìlorgiallojfìmileal zaftrano. ina per efìfer più tofìo rof 
fo, ccmieè detto>nonfen2a ragione fi dubita, ch'egli non fìa iJ bolo 
4! Armenia, e opinione d^alcuni , che fia la vera terra Lemnia, ò pur 
quella,cbe p^eno chiama rubrica. Jemnia, differente dalla terra lem- 
nia>perche la rutwrica tinge le mani, & la terra non, connmche ei fi fia, 
penfiamofi poflà viareper luna, laìtrad mail noibrale lìmilmentene* 
medicamenti di fuori del corpo . 

Bonagai leggere Ano nide. . 

.. . Bonifoea, l^gere HippogloHb- , '. l ; , . : . - 

'^^ .11 borio héricoé chiamata d'alcuni colubrina , & da chi Serpétina. 
produce quefta le foglie non gitati diflìmili- all'aro , fa più gambi > che 
vnoj tutti pieni di foglie, nella cui fommità efcono i fiori in grappo- 
lettia di verde coIore,da i qualinafce il feme. biancheggia quella. pian 
tatii£tanonaltnimenti,.che fé vi fuife fparfo fopra fotti lifì^ma farina , 
& al téccoe cosi iifcia, & molle, comefe faflfe tutta vnta di olio, ò ài 
graffo^ halaradice.gr o^ajdurajS: diuifa in più parti, gialla di colore, 
comeiqxiella della rombrce. nafce quafì per tutto , nelle piazze, nelle 
ftrade,&neicortiti delle ville. - - ^^ 

La boraceè nota nelle rpeciarie>faffì d'una pietra trafparente , la 
qua! li chiama borace non rifatta, & come alcuni dicono^ è vna fpecie 
di nitro fofììJe-fivfa per medicina, & per appiccare Toro, &rargerito, 
a>meinterueniua della chryfocoUa de gli antichi, laqualera minera- 
le, & fatticcia, la minerale fi cauaua delle minere dell'oro , &: d<irar- 
gento,& del rame,& ha miglior colore era quella delle minere del ra 
medi colore verde porro, & ancora hoggi fc ne ritroua nelle cauerne 
delrame,& da per fefimili alla fabbia>&: attacataalmetallo, la cheta- 
faè fimilemedefimamente alla arena, mafatticcia,n facea con l'urina 
U*ainfanciul]o rimenata in vnmortaio di rame, co'l peftellodi rame > 
& quella fi^doperaua nelle medicine. faifene deiraitre fatticcie,le qua 
li feruono per colore da dipingere • 

La boragine produce le foglie larghe, ma non del tutto tonde, ru^ 
uide con moke bolle, armate dì fottilifìime-fpine^le quali fanno acuta 
la pianta ri gida,& pungentcfail gambo alto vn gombito, & qualche 
volta maggiore,carnofo>concauo, & per tutto fpinofo, con móki ra- 
misi fiori ha ella a modo di llelia, d'un viuido, & celefte colore, fé ben 
fi trouadi quella ch'el fa bianco, dal mezodel quale efce vna punta ne 
ra,manon però pungere con feme nero,& flrifciato.ha la-radice biaa 
ca,grofra vn deto,al gufto dolce, & vifcofa.nafcenellihorti per fé ftef- 
ià,&così copiofa»chemakgsuotmcntefe nepuò re^irare . 

Il Boflfo. fa kìfeondipiùbreuidel mirrò,! fiori verdigini,& il frutto 

roflìgno. 
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rQ0ìgno> niente maggiore di quelle de! mirto ^ onè&mì paX^r che In. 
maniteilo errore fieno veramente tutti coloro, i quali fi credono, che 
iinoftroBofroltalianoiiailmedefìmojcheìlGuaico, ^ 

11 Botri è vna herba folta, ramofa, tutta roffa, & fparfain molti a!u 
il fuo leme nafce attorno a tutti i fufti> le fue frondifonofìmili aliaci 
corea, refpira tutta di foaue odore :& imperò 1^ nriette ella tra i vefti- 
m.enti,fe neritroua nelleriuede itorréti.& nelle yaÌll.chiainano<jBe^ 
ila i Csppadoci), AmbTofia>& chi Arremifia . 
BoturQ,& Botiroionoilmedeiimo , 
Branca Qrlìna,kggete acantho. 

La Bracca fi chiama in Tofcanacauolo,& in Lobardj3ver2a,delIc 

quali ne fono varie {pecie>come fi vede^nelli horti.delle quali Tuna ha 
il torio grande con larghe frondi, Taltra Ieproduce<:reljpe,il cheefeìa- 
mano Apiano, & il terzaproduce fotti! fiiftoy&^ondiibtcile^ifi^» 
& tenere,compofto di parti fottili,^;^: di tutti gli altri più acuto,& più 
roedicìnak . tra.Ie qualiqcrelìo, fi chian?a-^bellio-, che produce le fo^ 
glie marauigliofanìenre crefpcper la cui groffezza rimane il torfa fot 
tile: ma è più dolce dixutti gli altri cauli, quello, che chiamiamo noi 
cauolo capaccio ferrata tutto fortemente infefleflTo, grane, & riton- 
do di fi gura.. -altro noncredo, chefiaappreiTa Plinio^ ch^ qne^ilorche- 

La Brionia fi chiama volgarmente la^vite bianca , & nelle fpeciaric 
Brionia>& trailvojgo quali per tutto zuccaièìu^ica. è pianta volga- 
riflima conofciutada tutti germina la Brionia nelprincipio di Prima- 
uerajmettendo fuori piufarmen ti da vna f ola radiceTteneri, & peloHy 
come ibno que^IIe dell e zucche, jjqua^ créÌeeftdo:l^a|>k^ 
no a^amipicando fu per ieììepi,& per i vicini^arbufceìhVatt^^ 
con iviticivqnali hacopioh produce le foglie quafi comela vite vini- 
fera,maminorj,conpiùcannonf,airintòrao ruuidc&a^iji fióri fk^' 
ella in grappolecti^che ne ì bianco gialeggiano^àmodadi fteila,il frut 
to come diiblatrohortolano 3 parimenti grappolòfo, prima di color 
vrrde,& roiìb, quando è maturo, & in alcune piante nero, il qua! non 
vide Diofcoride , ..; :^ 

La Britaniea,£ come dice il Ruelio è conofciuta^ in Italia, ^chia- 
mata da noi Pitamano,nondimeno nx>n ho in fino horaritrouato>ch| ^ 
melafappiadimoftrare. ' _ , :. 

II Bromo non è altro^che Fa uena^che fi femina per i caqalli > 
■ Bruchi animali, che fono inimici deiiihortolani,. fichiamanovol- 

garmente rughe . ^ \r jz 

LeBucdne fono fpecie di porpore . chiamanfi buccine, percfierft- 
mili ai corno da fonare, & per hauerclkil bucciuolo molto atto da 
porfiallabocc»; - ... _ 
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ni ttl>uglo&n^ndiepiaimrc,& ne luoghi arenofi. cogllefi il ttìc 

li Bulbo è di due %cde 5 cioè, vnachc il mangia 3 & l'altra votìI- 
torÌQ.-^ ■ \ ' . ■ / ■ - , .. 

li Buaio chiamiamo noìnauone feluatico, & i Greci nelle medici-^ 
ne f^nno due forti di Napi ; di cui ne è vno , che fiorifce» & produce i 
{ilà^à^lp (tonai m^'^^oCh che chiamano Bunio. vtile alle pur gationi 
delle donne ,& a prouocar lori na . 

Il BuphthalmOjche chiamano alcuni cakfaa>produce teneri, & rot- 
tili fufti.le frondi fono ilmili ai finocchio,! fiorì fono gialli, maggiori 
di quelli della camomillajfimili a gl'occhi donde ha prefo il nome, na 
fce nelle campagne attorno alle caftelia . 

5.ur?!p,leggete.buturo . 

. i^ Burfapaftoris è frigida>fecca & ftittica . 

ÀCacalia è chiamata da Galeno canchano,& da pochi è cono-- 
_^fciuta. . , 

La CacatrepoIa,non è la radice dell'iringo, come vogliono alcuni : 
11 Cachri.non folamence s'intende il fior del rofmarmo, ma quella 
C^rtaiana ancora» che producono akuar^boiicadutaauanti al prò- 
dur del fi-utto , come è quella delle nocciuolifimiii al pepe lungo , & 
quelle dellenoci^ delinquere e, - 

. La cadmia è chiamata dalli Arabi climia,rottinia tratutte le fpe- 
cie è quella di Gipro,chìamata propriamente botri jte,ferrata>medio 
cremente ^aue>& propinqua allaleggiere22a,& d afpetto acinofa,di 
coìordì fjK4io^&cherottàèdneruléta> |i rugginofaitiene lifecodo 
luogo di bó*aqlla>chedi fuori è di colorceruko,& diiétropui bian 
ca>iiraile aUàpiétraonichite. & così fono queDcche ficauano nelleca 
i^ v^j^hie de i metalli . è vna altra cadmia > chiamata placodes , cioè 
<^ftofa>;chehaccrte maccole fopradife, come lince,& però è chi^ 
m^a zonite. enne d'una forte chiamata oftracite>fottile, & per la più 
parte nera.maquella>che ha forma di tefti,haraccolta in fé affai terra. 

vituperai! la bianca. n j-t 

» llca^io delK animali, coinè fcri0e Ariftotileyè J^na fofl^ 

t€>che-fi pitrouaallo ftomaco di quelli, cheiattano. tutti gli pimaliv : 

cherurainano hanno il cagIio:& tra quelli, che hanno i denti, tato di 

fopra,come di fotto,la lepre folo ha il caglio, l'ottimo è quello, che è 

più vecchio, cotale adunque è più valorofo per medicare ne fluflì: nel 

che s'adopra ancora quello della lepre.ma il più eccellente è quello de- 

capr«uoli,etdeceructi. ^ - 

Ca]amandrina> leggen^.Camedrcos . 

La Calamintha volgarmente fi chiamacalamcnto,etnipetena,dcl-.; 
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giorc; pti i4 4U4.Ì w;.<;t.,<tiv.uui iv# *-ux«i"-»«**-»tiv;' ^mì*»^*" ■•■*'-'****».*>"^9perril 
fembrarfegli neil'odore queft a chiamano i Latini nepetaJa terzaè fi- 
tnile al menthaitro, ma produce le frondi più lunghe, & i fuftij & i ra- 
rnurcelli maggiojri dellaltre . maè manco virtuosa, le frondi tutte fo^ 
no fei^uenti^ & fortemente acute,ia radice è inutile .oafce nelle cam* 
paglie in ilio ghiafprij&acquoil. . v 

Caiamita, leggete magnete, / "- / 

IlCalamo aromatico di Diofcoride è hoggi incognito , & il Gala- 
mo volgare è forfè il vero acoro > comeal capitolo dell'acoro fi a det- 
to; pero qui non fé ne dira altro . 

LaCakifraga,ouero empetro non è il iìnochio marino , il quale 
chiamano alcuni herba di San Pietro . nafce ne i monti , 5^ maremme 

confairofapore. ^ ^r - o j "' 

La Calcina viua detta da Greci Asbettus,fi fa m queitomodo. met 
rete in fui fuoco i gufci delle buccine marine, ouero poneteli pertut* 
ta vna notte in vno ardentifi^mo fuoco > & il giorno feguente , faran- 
no fatti biànchiflimi , cauategli fuori : altrimenti rabbrufciali vna al- 
tra volta, fino a tanto, che diuentinocandidifl^mi.& così hauendoM 
prima fommerfi in acqua fredda, poneteli in alcuavafo di terranuo- 
ua y il che cuopri bemfììmo con vn panno 3 & così lafciate per tutta 
viia notte , & fé pofcia il ritrouerete la mattina effcr andati in calcina 
la riponete, fafìi ancora delle pietre, che firìtrouano nelle riue de i 
Èumiàbbrufciate nel fuoco, fi fa parimente del più vile .& più volga- 
re marmo, & quefta precede a tutte raìtre, rottima è quella, che hab- 
biamo.dettadiibpradapQnereaelU vnguentixche diseccano l'ulcere 

maligne. : >^ 

X Calendola, JeggeteCaltha. :. ,> ■ 

Li calli delle gambe de caualli foao chiamati da Greci perri , & da 
Latini lichenides,& porrum. 

Callirico.& Gallitrico.Ieggete Horminio . 

La Caitha di Vergilio vogliono alcuni, che fiala calendola. - 
j. Cam<miilla, leggete anthemide. . 

\_ Cambroflene, leggete ligttftro. ^ . . ^ ' 

La Camphora fecondo, che gli Arabi dicono,e vna goma d uno al- 
bero, che è neir India , ma iècondo alcuni altri è vna fpecie di B tw^ 
purdeUìndia&di^onochegliindianicuoconoqaelBitume,cbedi- 
ftilìadallacaphoranatiua,etlepartipiùfottilinelcuocerlldiuégoii<> 
bianche et fagliono al coperchio- il che da alla camphora quella hga^ 
ranche Boi yeg§iamo,oadeatticue,c^efpeffQdimerca»tiYeìi^^^ 
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i^o Bitoine>ma non è così biaaca»come debbe eflfer la camphoracoc 
i!ta , & rifatta n^l modo di Topra raccontato . la buona , & ottima è la 
bianca, chiara, purav& molto odorifera :& mettendola in alcnn pan 
caldo fi rifolue inhiimore conferuafi fotterrata5nel fcme dilino, ò di 
migliojò dipfilio,ò Pepe,acciocheiì:ando airarianon fi confumi. 
, II Canabei di Serapione non è la femenzitia, ma è vna certa terra 
arenofa,che cade daliana>quando pione, adoperatanófolaméteper 
amazzare i vei^iiini^ ma per faldare i vafi di terra, quàdo iì rompono . 

Il Canapeè di due fpecie,cioèma(chio,& feminada feminanonfa 
feme»ma il mafchio fi,ce ne è di domeftìco,& di feluatico . 

Ilcancamo non fiportain Italia, mafonoaIcuni,che per lo Canca- 
mo ne dimoftrano vna gomma lacida,& roiTa, quafi fimile alìamirra, 
rauolta intorno a certi itecchi, ò vogliamo dir pezzi di rami di vn cct 
|o albero incognito ma perche mafticandofiquefta gommà> non vi 
fifenteiCome ferine IDiofcorid^, odore faftidiofo veruno, non vo-? 
gliono co ;fentire alcuni, che quella cotal gomma fiail vero canca- 
mo . vfafi quella gomma cotidianamente per tinger la ieta di color 
roflb, & chiamafi volgarmenre lacca , & laccherà di quefta fi ritrouan 
due fpecie, le q'uali fono di ferenti, cosi credo io folamente in bontà , 
la mìgliorechiamano lacca Sumetri,& la maco buona conibeiti, così 
forfè chiamata dai luoghi , onde ci portano ò d'Arabia, ò d'altre re- 
gioni^ quella che s'apprezza è chiamata Sumetrijfèmpre fi ritroua ra- 
uolta, & attaccataattorno a tronchi fotti li de rami d'albero, ma l'al- 
tra fiporta in pezzi fenza alcun legno, come la mirrha, la quale fi ven^ 
de ariai manco deiraltra. ^ 

Le Canne fono di varie Ipecie , tra le quali ne è vna , cbe fi chiama 
NaftoSjdellaqualcfi Éinnofaette,& vna femina, di cuifi fanno le lin- 
guette delle piifere. enne oltre aquefte un'altra chiamata firinga,.cap^ 
nofa. cinta di forti nodi, atta per ifcriuer libri, nafcene vn altra fpecie 
ancora appreflb all'acque chiamata da chi donajce ,& da chi cipria . & 
ritrouafene parimente^n altra fottÌìe,& biancachiamata phragmite, 
& vallatorianotciflìma a tutti . 

Canella,IeggeteGinnamomo . 

Le Cantarelle iono motto conofciute nelle ^eciarìe , fi debbono 
eleggere quelle , che fi rirrouanone grani , & hanno a trauerfo a i*ali 
certe cinture gialle. & il corpo lungo, fi vccidono tenédoie in Ai vno 
ftaccio, ouerin vafocon la bocca ftrettafopra faceto, di poi fi fecca- 
no,& fi conferuano in fcatole,ò in vafi inuetriati,durano due anm , 
Capeluenere,leggete Adianto . 

lì Capparo è vna^iantafpinofa,U:rata per terra in ritonda itguraj 
fono leiue fpineritondea modo d*hamo , come quelle de i roui. pro- 
ducclefìrondi tonde fimili a quellede ipomi cotogni ^ il ino frutto-i 

fimile 
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rimile airoliue,ìl quale aprendofi produce vn fior biaco4opò il qua^ 
}e vi rimane vn certo che, come vna gianda lungha » il quale dimodra 
nell'apririi legranella.fimiliaqueiÌeddmelagrano,picciole, &rofle. 
ha molte grandi,& legnofe radici- nafce in fotti 1 terra,ia luoghi afpri» 
iieiriforej& nelle ru ulne de gli edifici} . 

' Li carciofi fono vna fpecie di cardo domeftico,& chiamafi inLom-. 
bardia artichiocchi . 

11 Cardamomo deOreci è chiamato da gl'Arabi cordumomi, zxico 
rache molto dubbiosa qualfeme hoggì polii £ffer, nondimeno, che 
quello che fi chiamanelle fpeciarie cardamomo maggiore,per eficrar 
fai aromatico,acro,& non fen2:a qualche amarez2a,benche ofcura^pa 
re fi poflà vfare pei: il vero cardamomo de Greci, gli Arabi intendono 
per il cardamomo vn'aitra cofa dìfieréte da i Greci, & ne fanno ài due 
maniere,il maggiore;,& il minore, dequali cene fono incogniti ambe 
dui, oueril maggiore è quello, che hoggi fi chianaaMeIeghettà,& 
granaparadifì.il qualfeme è anguIofo,acre,&mordelalingua,béche 
non troppo aromatico.quellos che fi chiama cardairiomo minore nel- 
le (peci arie-aon è in niffuninodoel cardamomo minore, de gf Arabi, 
ne è alcuna altra forte à:i cardamomo,ma è vna fpecie àx nigelIa.L*elet^ 
toè quelìo,c he difficilmente fi rompe,cheè denfo,^benpieno,ogni 
altro adunque,che non farà tale è fuanito dalla vecchiezza . 
Cardoncelo,leggete fenecio . 

11 cardo, ouer fcolimo ha lefoglie fimili a quelle del chameleone 
nerojouer a quello delia fpinabianca,mapiùiiere,. &più groiife. ha il 
fuftolungo, & frondofo; nella cui fommità ha il fuofpinofo capo, la^ 
radice è nera, & groffa . molte fono le fue fpecie , ma parlando prima 
di quelli, che coltiuati dalla natura nafconc feluatichi nelle campa- 
gne, che noi volgarmcnteJn Tofcana chiamiamo fardaci, fene ritro- 
uano di più, & diuerfe tpecie , ma Plinio nonmette de i feluatichi al- 
tro,che due (pccie.vno cioè che produce fu daterra più gambi,& fal- 
tro che ne produce vn folo, & più groifa. nefonofimilmentedei do- 
meftici , i quali s'alenano ne giardini di varie , & diuetfe forti . ora le 
quali primamente fono quelli, che fi chiamano cardoni. ne è 4 onaal- 
tra fpecie,che fi chiama Catto,nafcefolamente in Sicilia,! quali fono 
nelle fpecie de dooieftici . 

Carlina,leggete Cameleone bianco . 

IlCaro herba fichiamanelle fpeciarie Carui,è ^^m^ noitiffimoper 
tutto . nafce ne' prati , & nelle colline , non diifimile dalla paftinacBa 
feluaticacon più gambi da vna fola radice quadrangolari, fottiJi, & 
alti vn gombito, <& ì quali nafcono i rami con le ombrelle bianche m 
cima,& il feme più lunghetto dell* anifo angulofo,& ncr^no, od<^- 
to> & acuto, ha la radice iun eha,;acuta, & infi^emeamaretta, ma il re- 
me 
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me è quello che è in vfb di medicina , 
Carobe> leggete Silique . 

Le Carote fonodi daefpecie > vnach^ fa leradici roffe, & fangni- 
gne,grofle molte volte poco manco del braccio d uno huomo: & l'al- 
tra fa le iac, che nel bianco gialleggiaao.pur della medefìma groffez- 
i.^,h$nno arabeduele foglie,il gàbo,rombreiIa J fìorÌ5& ilfème qiiafi 
del tutto ilmile alia paftinaca feìuatica . vfafi le vermiglie folamente, 
non hanno dentro heruo,ne feiluco, come hano le'paftinache, ma,ne 
fono fenza,come fono i nauoni.fono ambedue gufteuolijper efler elle 
dolcette con vn poco d'amarezza foauemente contemperata . 
IJ Carperò è poco conofciuto in Italia. 

llCarpooalfamo è il feme del balfamo, il quale è molto differente 
da queliojche ne raoftrano i fpeciali, percioche il buono è di color au 
reo,pien0xpóderofojcaldo,& mordete al gufto.& il volgare delie fpe 
ciarie nereggia,eleggiero.vano,non mòrdente3&: poco odorifero , 

La CafìU de^iGcreci^coine iì vedeper quello,chenedice Diofcoride, 
&: Galeno, parechefialacanelia delie fpeciarie, & che iìcuramente 
per quella R pofììvrar e, eleggendo quella che (la lamigliore-scio^ la 
Ipnga, di odorcj & fapore pQÌrente,& grato, & di color roffeggiante , 
della qua! forte a^euolmente fènepuò ritrouare.la Cafììadelli Arabi 
èlacafìia nerafolujrìua, la qua! è commune, &notifiìma,eÌeggeiì di 
quella, che è portata da Alexandria, chehalecanne gro{fe,pefanti, 
&.che£cotendoli, non vi fente il feme, ha la fcorza lifcia,& rofleggiaa 
te ogni ìvolta,cheiieHe ricette de Greci,fì trouafcritto cafììa, fi deb- 
be pigliare lacanellafitia fìmilmenteappreflb allì Arabi, quando re^ 
citano le ricette de Greci, & che non fono atte a muouere il corpo, 
quando fi trouaferitto Cafììa, fi debbe pigliare la canella, quando re- 
citano le ricette de ili Arabi, ò che fono atte a muouere ilcorpo,fi deb 
be4>igiiarelaCaffia>chefoIue. . 
^ ...Carpinoi albero notiffima.. 

: Carthamo, leggete Gnico . 
i.Caruii legate Caro. ^ . : 

Il Cailoreo è iì tefticolo d'uno animale così chiamato , quelli fono 
gli eletti» fecondo Diofcoride, che precedono da vn medefimO prin- 
cipio7& hanno dentro vn liquore limile alla cera, di odore grane, & 
faftidiofo al gufto, mordace, & acre» & fragile» & circoiKlato iator- 
no.da più naturali pelle . fi falfì£cano mefcoiando l!armoniaco gora- 
nia con il fangue del deito animale>& con i tefticoli^ouer pittandoli, : 
Bi gli arognoni del medeiìmo animale in/ìeme, & acconciandoli in. 
ctnc vefiche . & feccandogli. Ci conofce Tinganno dalle qualità fbpra 
narrate, &ancoraque2ti fono più grandi delli naturali , i quali fono 
afìaipiccioii. .., --^ 

Ca- 
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, Cafeti^^jleggece^aliopfì. 

Cataiiaace non fono .conofciute in JtaHa>i>tter jion fono .cono- 
fciuce. 

Catapatia, leggete Lathirl. 

Lacaualide £ chiama inalcumluoghipecrofelk) feluatìco^ & altri 
Dauco feiuaricojfail liifto lungo yna 4>anna,,& alcuna volta m.aggÌ0 
re^& alquanto pelofettOyConfrondi ilmili aiiapio , incife nella i:iirje- 
mitàjcome fono quelle de 1 £nocchio>aaco eife pelofe.inell.a cuiibm- 
inica,produceil iìorein ojiìbrellaabianco,& joxiorato. 
Cauda equina^ leggete Coda di cauallo, 

Cauolo,leggete y£r2a,&:Bi:aflìca. 

Lì Ceci fono in ItaIia,TÌtrouarenetdi Wanchi^neri^j&rxii ro.fii>i.bÌan- 
chi chiamano alcuni Columbim,iroffi y£n€reÌ5 per prouocare eglino 
il coito>& inerì Arietinu 
^ -Cedradate>le;ggete Cedro imaggioTe. 

- 11 C^edroialberograndcdal qual toccogliela Cedria>produceii 
fruttojconie il Ciprelfo -5 ma ilpiu dellejolte n^agg^^^ 
alteotìc vna fpecie di mÌn0r£:,puB gente, come il Ginepro, cTieprodu- 
ce il frutto rondo, groiFo-, cornei quello del Mirto, ilmaggioreedi 
due {pecie,cÌoè mag!gior€i&minorejCome dice Diofcoride, lVna£o 
n(cC:,&: non fa imtt05& l'altraproduce iirutti ienzaiàr fiori. Se &m* 
pcenafcono i nouiauantijche calcano i vecchi* hanno il femefeiileal 
CipreiTojfono alcuni, che Jachiamanocedredare. 

: LaCedriaè vna^omma,die£raccogliedaH'alberD, chiamatoce- 
dro maggtore4'attima è queila,che è grò iTa, trasparente, & di graue 
odore, & càe giocciolando mantiene le fu e gocciole vai te infìeme. 
Cedronella,leggete Melifla. 
Celtico Nardo, leggete Nardo Celtico. . 

La^Centaurea è di due forti,cioè ttiag^ore,i& minorerà maggio- 
re fecondo Diofc.hale foglie fimilialle noce lunghe4& verdeggianti, 
com^ei caulo,intomo intaccate a vfodifega,iÌ fufto come la Bomice, 
cioè Iapatio,alto due Braccia, &: tre, cominciando da piedi i mandar 
molti rami,fopra a i quali certi capi fono come de papaueri, nella ro- 
tondità lunghetti,& produce il fior pauonazzo sbiacato, molto fimi 
li a i noflri fioraliiì,ma maggiori, dentro ha il foneriflretto infìeme, 
come fuole efierne fiori,che la lanugine fanviO,la radice groifajgraue, 
Junga vn braccios^ mezojdi fucco acutopiena,& alquantoaltringé- 
té,^^ con vnpoco di dolcezza.rofleggia la nadiccS: iì fucco, & la ra- 




ni luoghi felterrcj&daaltri fèbricula.nafceji>er tutta la Tofcana, & e 
coHofciuta datiitti, per la difcretione di Diofcoride. ddia maggior U 
C..Ì C radi- . 
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radiceè iiivfo della minorele cime dell' heirba con fiori >& con femi* 
-> Centinódia leggete Piantagirifi* 

Centinerbia, leggete Poligono. 

Centone, leggete Alfine. 

La Cepea è fiiiùle alla portalaca>mar ìxa le frondi più: nerej& radice 
Jottile. 

Laceraè ditutti conofcititajla migliore di tutte è qnella^chera^^ 
<iiocremenceroffeggia>non troppo grofrajpara,odoriferaj:Conai<ju5-- 
to odore di mellejtieae il fecondo luogo quella > che biancheggia, ^ 
ài Tua natura è graila.è lodata quella di PontG,& quella di Creta. 

Il Cerofogìio è herba, che il fa ne cibi, & alcuna volta nelle medi- 
cine^nota per tutto. 

La. Cerufa fecondo Diofcorìd;e{ì fa co£ metteil nell'aceto- fi>rtifìf- 
mo in alcun orcio,che habbia larga labocca»ouer in v» calino di ter- 
ra corpulento di forina,& fopra la bocca dd.vafa>iì mette vnpezzodi 
carniccio teffuto i njodo di ftora, 6c fopra à queftaii ferma vaa lami- 
3ia dipiambo, & di fopra fi cuopre con coperte di tela.:> acciockenom 
refpirÌ5&: non enapori l'aceto, & come lamina è diflbluta> 8^ calcata à 
baffo fi cala fuori tutto il chiaro dell'aceEo,& la parte groffa, & torbi 
Mda fi naette in vno altro vafo , & feccafì al fole , & pofcia (ì trita con I^ 
macinella^ò con altro. & iìacciafì.<S^ dipoi fi prende quelloyche rima 
medi duro, &. ritomafx alla macinella,^ ftacciafi ancora egli.& quete 
£ fa infino a tre, ò quattro volte ria migliore di Éuttteèquella > ché^ 
i^accia la prima volta , & quella & dem mettere ne i medicanaen liete 
£ compongono per gli occhi. la feconda parimete in bontà è lafecon- 
■daflacciata t& cofì fono di mano- in mano tutte raltre.l'elettiflimaè 
quella, che fi fa à Ehodijin Corintho:,& inLacedemonia, 

Cafbroni leggete BenonidCr 

Cetrach, leggere Afplene. . 

Calcantho>l€gg:eteVitriolQ, . 
, Il C halcite il chiama da gli Arabi co-Iotar. l'ottimo e quello , che è 
fimilc al rame,frangrbileinon faffofo^non vecchio^^ quello, in cui di 
fcorrono alcune lunghe, 8c fplendenti vene. 

Il Carni drios è chiamatoda alcuni Triffagine, & da altri Querciola, 
Se da altri Calamantrrina, 6c da: alcuni altri Teucrio per la fembianza,. 
che ha ella con eflb-.nafce in luoghi afpri, & fafiofì. è pianta lunga vna 
/palma, le cui frondi fono piccioIe,& amare, di figura, & intaglio fi- 
lmile a quele delle querciejha il fior picciolo quafi porporeo, cogliefj 
quandoè pienodifeme. 

II ChijjBeleone è di dm fpecie,cioè branco,& nero.il bi|co è chia- 
mato dsLtattì carlina,^ da altri ixia,per ritrouarfi in alcuni luoghi in- 
tórno alle radici Cut y^S^W vifthio^il anale vfand le donne in cam- 

j>io 
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bio^inaftice.hà k foglie fimili al filibo, ouer al cardo ma più afprei 
&piu acate>&piuvalide<ii quelle del chameleonenero, no ùifuàOi^ 
maproduceael mezofpini fimili al riccio maràK),& alla cinara,i fio- - 
•ci faroflì, -&Jaaugiiio lì 3 il i%o Teme fìmìle alcarchamo. nelle coline : 
amene fa la radice groifa^d: ne i monti fottiliybianca nella Tua prò fon . 
dita.Si alquanto aromatice,al gufto dolce, & grane d'odore. ilCha- - 
aieleone nero haurebbe le frondi fimili al cardo, fé non fufcodi qoe 1 
le alquanto minori , più fottili ,^difìifìte di roflb colore , la gambi x 
produce alta vn palmOjgrofTa vn deto , di coler rofiì g^io , i iiorifa ella . 
nell'ombrella fpinoiìjhiacinrinijdidiuerro colore, la radice ha groCa, 
aerajdenfa, & qualche vokacorrofa, la rotta gialleggia, & nei man- 
.giarla morde, nafce^elle-campagne in luochi iècchi m e ntagnofi ySc 
aaeile maremme. 

ChameieucadapocM è conofcmta. 

Chamepitio volgarniente fi chiamalua artetica,^ aru ga. 

Chameriphe è vna fpecie dipaìma. 

irchame;flce,che chiamano alcuni Sice,produce i -rami lun ghi quat 
trodeta,ricondi, pieni di fucco, & ^arfì perterra, le&e froiidifono 
fimil i àqueMe delle lentickie,picciole,& fottili^àffen^reuGli a quei- 
iedel Peplo,iequaii non fìkuano da terra, fa il fémetondo rotto:ail€ 
frondijcomefl vede nei Peplo.non fa fiorane fufì;o.Jia laradice&tti- • 
le,& di niun valorcnafcetie' campi non coltiuati. 

Charabe, leggete Succino, 

Cheirijieggece Leucoio. 



[prodi 

alto vn gombito,& qualche volta maggiore, con frondoli ram^3^cei- 
li,k frondifa elia fimili al Rannncu!o,mapiu tenere, di cQlore,chet^ 
de a.1 ceruleo fbnoi fuoi fiori fimili alle viole biandie, li quali efcona 
fecondo l'ordinedi ciafcuna delie fuefrondi.ha il fbcco giallo, acuto», 
mordace, amar^to> & di grane odore, la radice nellaparte di fo|«"a e 
folamentevna,manelbaflb fi diuide inpiu capi Uari, del colore fìmiie 
alzaflfrano. produce le filique fimili a queiie del papauero corniitO:> 
lottile, lunghe,di forma piramidale, nelle quali il femeèmaggror di 
quello del papauero. la minore è chiamata fcrophularia , & da altri 
faufello,& alcuni grano reluatico.è picciola herbeta, le cui frondief- 
cono co'l picciuolo di fòtto dalla radiceiìmilea quelle deirhedera, 
C[uantunque più ritonde, mapiu picciole^piu tenere,&: alquato graf- 
fette, ha molte, & piccioleradici procedéti da yna medefìma bafe^ag- 
gomicciol^e fimili al grano, dell e quali foìainente tre,ò quattro,s*al 
lungano.nafceapprefio ali acque, & à i laghi. 
Chermes^leggete grana datingere. 

Ci 11 
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lTcteiiiefinx>,can cui fi tingotfo le fetedi color purpureo, &|>aìio 

aazzojcome molto ben TanHo le tintorìe di Vine^ia , & altri luoghi 

d^ltalia>€vna pillola rofTapfcoiola , fa quai:na:rceia leuante atraicaca, 

.^per quanto cenenfcrifcono i mercatanti, alle radici delk Pimpinel»- 

ìay&nonegommajnecofaschecarchidalcielo* . ; ^ 

Cheraamaggiorejìeggete Ricino, :. 

Cherua minorale gge te L athiri, ... u . . - - - 

Della Ghia- terra l'eletta' è la bianca: , che tende al color di cene- 
re, fimile alla Samia:- è adunque creflofaìj bianca, ma difierent^di 
forma. ^ ^ ■-;...:,■;■ - ■•-"'';- -■-- 

La €hina,& la Cina per quanto s*int€nde IT poita da Fort0glieiix& 
dat Spagnolidaile parti meridionali *.& raccogliefi lun got iidì mare* 
tratta fuori del terreno. è come fi vedefuitgofa Jeggiera, come fé fufr 
fé radice di canna, il colore rofli gnomiche parmi , che non poco firaf- 
fem bri alla radice Rhodia. quella più fiioda, che pili è firefca, falda, 
non tarlata,& che più roffeggia nel colore. > 

La Ghrifocolla nelle fpeclarie fi chiama borace , ma poco fé ne tro- 
iia,però dellafitìcera * che habbia quel cojore verde fctiro , che fi li ri- 
chiede: imperoche perla più parte nereggi^, & puraflTai vi fi neritro- 
n^ ^ coritrafattaÈ. la più verde dì tutte , per quello , ch'io me ne creda 
deué efrere,quella,che fi ritroua nelle vene del rame, la nera è quella* 
che fi caua in quelle del piombo.Ia bianca in quelle dell'argento, & la 
gialla in quelle deUoro. Il che mi hafattocreaeres che il colore_fuo 
proceda daila minerà, onde ella fi raccoglie, trouafesedicoritrafotta 
aflaipiu , che della naturale. & però gli orefici, i quali molto l'vfano 
per faldare l'oro,ia fcielgono con diligen2a,comesche molte volte an- 
cora eglino vi reftino inganati . tanta e hoggi la fotti gliezza de' truf- 
fatori ili ogni co fa. lodano quelle, che gialleggia piudi tutte Taltre 
per l'artificio deiroro,quantunque poi fi lodi neil'vfo de medicamen- 
ti la verde.faflì la colia artificialmente deirorina.de fanciulli, menata 
lungamente al fole in vn mortaio di rame , con vn pe'fteHo.dei mede- 
£mo,finche s*irtfpefìirca. 

Chrifocome è da pochi conofciuta* 

Chrifognoèpiantaapochinota. - 

Cicerbita,leggete Soiicho* 

Cicijleggete Ricino* 

Cicorea,leggete Endiuia. , - ** a i^u 

11 Ciclamino volgarméte fi chiama pan porcino & da gli Atabiho 
thomarien,delqualefene ritroiiano/ecodo che ferme Mefue^ didae 
fpecie , cioè maggiore , 8c minore, il minore fa la radice groffa, come 
nociuoIe,&comececis& il maggiotela fa groffa, comevn rapo, ma 
nerailaqualnafce nelle felue» &iaiuoghiombrofi.ilminoJ:efcritta 

^ ^ ,1^ ^ daMe- 
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to daMefu^ non hoireduto in Italia, altroue, che nella valle Anania 
dela giurifditionedìTréto, doue Te neritrouanoinfinitiffime piate. 

Le Cicii3t4 è notiffima in Italia,produce il (nào nodo&>come ii fi- 
nocchio grande : le frondi firailr a quelle delle ferule , mapiu ftrette, 
di dirpiaceuoleodore.producono i rami nella fommitiloro l'ombrel 
le,i cui Horibiancheggiano Ji femeè vguale à glianifumapia biàco: 
laradice è concaua,& poco profonda. 

Cimbaliojeggete ombelico di Venere. 

11 Cimino è di due fpecie,cioè domeftico^& feluatico : j1 domeiti- 
co è grato allabocca,ma molto più r£thiopico.ilqual chiama Hippo 
crate regio, tiene ilfecondo luogo di bontiFE gittio , a cuifono pò- 
fcia dopò tutti gli altri-nafce in Calati ad' Afia^in Cicilia>in Terentia> 
&in molte altre ragioni. 

La Cimolia terra è di due fpecie: vna,cioè bianca,& ?altra> che tm 
de alporporeo.lbttimaè quella, che naturaìmenteè^afTa >& che ai 

rocco è fredda.^ . :'''^-''"' 

. Ci mera Jeggete Cardo." ^ , vr r - 

- aiCinabrio,ouerminioe diduerpecrc&quello^chesyfa nelle fpi 
ciarie è molto differenta^^quello di Dìofcoride^ percioche quelto 
fi fa artificialmente di folfo^S^ d'argento viuo-cottiinfiemeiongamé 
te al fuoco enne ancora vna altra fpecie di minerale, che nafceper fé 
lleiro,manon cofì comuneycome rartificiaie,ne di coiìflorido, & ac- 

ceib colore, : _ ■,. ,^- r -j u • 

Il Cinnamomo fecondo lacomune opmione di DiQlcoride,iioggi 
non ci fi porta, benché penfanoalcuni , che effer potrebbe talmente 
Yuafpecie di cannella^maffime di quella più odorata,peraflì migliar fi 
alcune fpecie di cinnamomo fecondo Diofcoride alla Caffia. comun- 
che è fi fia.la cannella finafi può vfare ,& per el cinnamomo ,& per la 
" Caffiade Greci,infino à tantOyche il tempo non apporti meglio. 
Il Cinocrambe facilmente è quella herba>chefichiamamercorellà 

bafiarda,3cbrafììca marina. ^ • - 

La Cinogloffa da tutti è volgarmente conofcittta, ancora chenon 

fia quella di Diofcoride , fecondo alcuni, è da Plinio defcritta infra le 
fpecie della Cinogloffa.fi crede,che quella habbiale medefimc virtù, 
& pertanto fi ^uòvfare. . ^ ^ 

Il Cinque foglio fecondo Diofcoride e d vna fola fpecie.nondime- 
no di quattro fpecie ne ho veduto io inofiri tépi in Italia, delie quali 
il maggior è quello i{ìt<^o ^che commemorò Diofcoride, il fecoodo 
non è^dal primo inaitro diflimile,fe non che le frondi bianche ggiano, 
& parimenti il fiore, il terzo è piccolino .bianchiccio , S^ perij F" le 
ne va ferpendo per terra. & il quartofale frondi difigurafimili aliavi 
te intaniate incinque patti, chiamato da chi Diapéfia, & da chi Sini- 
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culs. pro<iiK:e (pieftQ nella^rommità de fufti ,&|>arimefite degli altd 
ramafceili alcuai bottoni,£he nel verde bàancheggiaao, & iìmili aar 
taralntiente alle fraghe, quella delia prima fpecie naCcc i^iapiutap- 
pre&ii rkii, & a i foffi deH ao^e. produceMiftiibaHi j^^e Ì qii^ 
xlopò alioipirare de fuoi aurei fiori ,. il ritroaa rea^ata^^te ii feme. 
isa perà' ogni pìcdalociaque frondi Itinghetre, quafiilmili allameiv 
ra j ma^piu lungamente per intorno dentate y & Jafua radice eCend© 
irefcaèroffigna. 

11 Cipero chiamatoCypero da Grecite vn^gruoca triat^tdare; an- 
corache-del quadrangolare fé ne ricrouialto vnbraccio^ò piu.ha Ich 
^ie ikvili a queHe deporri>mapiulunghe>& piu^ftretteWeq 
la forniuita del giunca fono più picciole > & contengono nel mezoii 
feme-lc radici,che nellVfo di medicina fono ritratte, appaiano imo 
éodi oliaejùghette infìeme,& tonde^akuna volta nere,dì buon odo^ 
re>& aJqiianto anwe.narceneJuoghipaludo^. feae rit^^oua hoggi in 
Italiadi due forti.vno picciolo , il quale ha lefadicioliuari., & emi* 
gliore vn'altro maggior di quello , che hak r^iei-lunghe, ineqpali>^ 
& torte.qudla radiceè ortHuasfi come dice Diofcoride, che è ferra- 
tà,pia ^u£>groira,dura,arpra,&i odorifera, & aiqumt<^actìta,com$ 
quetlajChe vkn di Cicilia>di Siria, & delhTole CieJede, Si cofihoggi 
<^lla><:hedi£euateè portat3,€ migliore dellanoftrale. vn'altrafet 
terecital>iorcoride ^ Cyper© nafcer ndl'lndia^, firoile algeagenoi^ 
& chetinga gialfo^come il zafifranOsii qual fi crede hoggiv&:ra^<^€:- 
tioliHente,efler la curcuma delli ipeciali; 

Ciphi è vna compoiìtioiie di profi^ii, della q^uale ne ferine E>ìj^ 
fcodde; 

Le cipolle fotiodrpiu^rpcciejcome quelle ^-eBe s'hannoprefo il m^ 
I5e<k luoghi.onde furonaporrate-Tali fono le gardie^ ìe guidèjle fa? 
inochracÌ€jlé fetanie^Ie^ìlii&le afcalonie.I^ fetanie fono lepia pic- 
doiediti^eqnefìèymapiu^dolciv le €flìlfr^-& l'afcaloniefono dige- 
renti y&di natura^ & di colatura, le fiffiliiì lafciano con .lelprfrq^dì 
tuttoil Verno, &:k Primavera fi tofeio.&coitiu*file radici.rinafeo- 
oópoikfogli^& ferKionfifotto terra le c%olle>oiid^ foaftate chi^ 
mateiiflìàL . : 

Il Cipreffo è dì due fpecie, cioè mafchjo,& feraina j la femina cre^ 
fce inacuto à modo dì j^ramide, ilmafchio dilatta i fuoi rami , fcnza 
acumit^rfi punto* rvno, & Paitro fonò di quelle piante, che crefco- 
fK> in alt ara graHde,€0» diritto troBcOi&conri rami (bl^^ 
ma-prodiKe il cipreflb le fogUe,con^ la Sabinai- ma più verdi , & pin 
lunghe : fa ilfmtto,cioèle noci tre volte F^HoVfimil^ 
Larice ,màpiogro^ più belle , &pmfode , nelle c^aliè il fème. di 
aiìuAf,vn.^<^^^jl^^^^'^^ 3fìinnTninr]-nn fìmilr iliirrrr! rnrì 
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tfÈirCO^^ ^i foftao2a,came4i valorclamatei-ia éd;legao g^k^a> ma^ 
e duriflìmay& di gioca ado-odore. ' . 

: Circeai i pochi nota in ItaHa. 

Il Cirfro aoti èia bpglc^a v©}gacejC0me€pen(kao alcuai^ma^ pi£ 
raàpocfeinota. 

H cifto è di due fpecieamarckio cioè j^feniina, è Redola pianta, 
otierarbtffceMcMnarafnofb,& eoa affai foglie, -& naìce in luoghi ari- 
di^ raflfoit. il mafchio produce le foglie t0nde5crefpe>pek>re,biaRchio 
cie,& acerbe:! £ori del niafchi^ fono rofìì,<:ome<5iielli di melagrani, 
ma quello dellafemina e bianco^ picck)Io,& le file foglie fanolun- 
ghejcome aqueile della faluia^ da villani l*adoanirnan fi chiama ai- 
trimenti,cke faitiia fèloatica. 

il citino , chiama Diofcoride il fior del pomo granato dom^ico, 
& balanfì:ioqaelk), che produce il feluarico. ma Plinio chiama Citi- 
no iVn & l'altro €ore non apei»to,& baianftio quelk), che-è aperto. 

IiCidfoèarbofceHoa}to>quantoèMirtOr&non èiltrifoglioodo . 
ratOjò cavallino, & le -frondi fono fimilì à^quelle del fen greco. ^ 

La cìematide-è di-due %ecie,la prima (ì chiama in Tofcanaproné- 
caJe ne va rerpendo|)er terrajnafce in terreno gra^. produce brejii vi 
ticelle, della groflè22a de* giunchi hale frondi di ferma , & dicolore 
Umili a quelle del lauros mamolto nMaori. la feconda fpecieproduce 
!e fae viticelleroflrgne,vcncide,& farmentofejle cui iroadi fono ai ga 
^o acutiffiiHe , & vkeratiue. auiluppafi queftainrorn© à gli alberi,& 
faglie dì fopraicomc falò finilace.^nc via'altra%ecie,laqualckiaam 
m^ in Tofcana vitalba. 

Il dimeno qual pianta fianon fapiamo fin hora perfettamente tro- 
■■iiare-. ■" ■ - • • .... : ' 

- Clinopoliè da pochi in Italia conofei^ito. 

^ li Cneoro feri tto da Theofi-afto non è nato. - 

- IlCnico è notifiìmapianta,&chiamafi ili Italia voi gannente zafra 
tioSaracineko:,quantunque i fpeciali imitando gli Ar2Ì>i,lo chiama- 
«o Carthamo vfàno alcuni i fuoi fiori ne cibi in vece di Eaffraiio. il 
feme foloè quello, ches^adopraneliVfo della medicina, enne di due 
fpecie,cioè domeftico,& fduatico. 

^ il cocognidio è il fenie,che fa la thifficlea>laqual gli Ar^i chiama 
BoMezereon. 

Cocomero è pianta notifììma. ; 

- Xa coda di cauallo.detta dapiu caudaequina,è di più lpecie>deUe 
•quali rvnanafeè in luoghi aquori,&perlifoflì.fonoifuoi fufti vacui, 
nodofijpieni in fé ftefììjroflTeggianti , & ruuidi intorno à i quali fono 
tefirondi fimili ài giunchÌ5folte,&fottili.crefcein altofoprauanzan- 
do ividniarbufceUi> onde pendano pofdà ifc4ÌJe nere chiome, co 

'- C 4 ^ me 
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me;vnacpdadi cauaI!o.è Iaiaaradi<?eJ l^altft pmdii- 

ce va fùfto dìritto,vguale,alro vn gQmhico, & xjaaleàe volta maggio 
re^vacuo : le cui chiome, le quali hadiftin^é per inEerualli , fono più 
breai, pili bianche, & più tenere della foprafccirta. 

li Colchico è di due rpeciejdelle qu ali non accade, ch'io ne ragio- 
ni, perefTer piante vclenofe. 

La coloquintlda produce iiarmenti, & le frondi intagliateci fimi* 
li al cocumero reiuaticojlequali fé ne, vanno ferpendo per terra, il jfrut 
totondo,firaile à vna palla mezzana, & amariflimo.il qual fi debbe ri 
corre, come comincia à gialleggiare. 
Condii! Jeggete herba lanaria. 

La Condrilìa, la qual alcuni chiamano Cicorea , Se alcuni Endiuia 
fall fufto,i EpVhSc le frondi fìmili alla cicorea feluatica.laonde difife- 
roalcunixh ella era vnaipecie di cicorea. nondimeno queftaè in tut- 
ta la pianta più fottile. ne' cui rami il troua vna gomin^ fimile al ma- 
ftice^grofla quanto vna faua.deììa qual fi veggono per tncta la Tofca-- 
n.a,&ognialtro luogo d'Italia pieni i fofìi, oc gli argini de campi , ap« 
pceflb alle vie,non è manco in vCo per mangiar neirinraiiite,come,che 
fiapiu amara,che ci fiala Cicorea, . - - .. 

. Coniela leggete thimbra. 

; La Coniza fi chiama volgarmente publìcaria, fi come quella, che 
ammazza ìc pulci. Se èdi due fpecie : la minore è più odorifera : & la 
tóaggioreèpiu alta, & ha più larghe frondi, et più graueodore.fono 




noreaggiungeivn piede. il iìor è fragile, di color giallo, et amaret- 
tOjil quale fi fpiùma in volatili fiocchi,le fue radici fono inutili. 

. Laconfoìidaè vnafpeciedi fimphitÒ,etè di trefpecie, maggiore^ 
minore, et media, la maggiore produce il fufto alto due gombiti,et 
qualche volta maggiore, angolo fo, gro_0Q> leggiero, et concauo di 
éentro , come quello del foncho , attorno al qual fono le frondi non 
troppo diftanti^peloie , tette, lunghe % fimiii a quelle della bogIofa> 
è il fufto per lungo a fuoi cantoni tutto penato; et efcono dalle ali al^ 
cunepicciole frondi, tra le quali fono i fiori. giaJlL nelfuiloè ilfem^ 
fimi te à quello del verbaicoibpralefi:ondi,et parimeli ti tutto il fufto 
è vna afpra lanugine,la qual nel manegiarla caufa prurito, {bno le fue 
radici di fuori nere,et di dentro bianche, et di foftanza vifcofe , delle 
quali € l'vfo la confolida adunque jnhiore, chiamata da Tedefchi pru 
nella, fa i gambocdli quadri ,pelofi, lunghi vna fpanna, le foglie come 
étì^ menta.maruiiidetteà firn in cime de i gambi ipicati,porporegini, 
et alcuna volta biahchiy et la radice c^iglioià, come di piantagine: 
ma quella^che chiamano coafolida media, forfè chepiu propriamen- 
te 
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te G. potrebbe da i Tedefehichiaomrpmnella, dal colore delkfogfe 
imperoche quefte,Ie quali fono maggiorÌ5& più larghe della minare, 
fono dal rouerrcioporporee,quafi, come quelle del ciclamino.produ- 
ce il gambo alto vn piede, vacua,quadratOj& pelofo. i fiori fa ella ce* 
leftijchenafcono parimetiti tra le foglie, che fono intorno al gambo, 
& parte nella fommità a modo di fpica aperta, la radice fi vede capi- 
gliofa, come nella minore, & poco profonda. 

La, copparofa èfpeciedi vitriolo fatto dalla natura, il quale affai 
più forte,chcrartificiale,di vari) eolori,il cornee di criftalino > dico^ 
ior di 2afiro,& di fmeraldo. 

Lacorallina,è openione commune>che fìa il mufco marino, il qua^ 
le nafce nelli fqogli,fottile,capigIiofo,& fenzafufto . 

11 corallo ^i più fpecie^cioèbiancojroffo,^^ negro,il qual chiama 
rono alcuni libero di fafla.è veramente vna pianta marina , che fi in- ' 
durifce quadlo fi caua dal profondo del Mar^ deli'aere,che ne circon^ 
da.trouafene atfai nel promon torio Pachino apprelTo a Siracufa. Tot 
timo è ilrofìojdi coIord'antherico,ouer di ben colorita fandice,fra- 
gile,vguale in ogni fuaparte,& che habbia odore di mufco marino,ò 
veramente d'alga, rimofifììmo , & farmentofo , come il cinnanaomo, 
dafìiafi quello,checongelandofìcofi diuentaduro, come pietra, che 
à-^abbriofo,cauernofo, evacuo. ' 

,;|^ Cordumenojeggete cardamomo. 
J' Il Coriandro cvcfcc col gambo fottile ^ ma però lungo vn gombito, 
^ èc mezd , tutto circondato di rami , le foglie da bailo ha egli fimile a 
io Adiantormafono più fottìli,& pia minutamente intagliate quelle, 
che verdeggiano nel gambo, & ne i rami,* nella fomm ita da i quali na- 
fcono i fiori5& dipoi il feme tondo,& ftrifciato.fherbafirefca bavera* 
mente fàfi-idiofo odore di cimici, & diuenta aromatico, &vtile in 
molti medicamenti. : ; 

Corneola, leggete lifimachia. \ - 

Il Corniolo fi troua mafchio,& femina.il legnodelmafchioè fen- 
22, medoIla5& il fuo frutto matura reftate,ia femina nelfautunao.Bel 
maturarfi il fi-utto è lunghetto fimile airoliue. il qual prima è verde, 
e di color di cera3& maturo è roffo. 

il coronopo ha le foglie lunghe,& itrette^tagliateiroodo di cor 
na^ftrate per terra,al tondo a modo di ftellajonde ha ella dalli Italia- 
ni il nome.produceigamboncelli,la fpica, il fiore, & il feme del tutto 
fimile alia piantagine,di modo che non vi fi vede differéza alcuna,ha 
vna fola radiccma tutta vilIofa,& bianca, il fapore delle foglicnon è 
differente da quello delia giantagine.onde aederò io,chefia il cor o- 

iiopo vna {peci e di piantagine cofi iàtta.nafcene di feluatica al magro 
-indiuerfi luoghi, ma copiafene vede langoal fiume del Lizzonzo. 

Coraggo 
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A Corago fciitto «TApuieiOjleggete boragine. 

Corregiolajkggete Poligono- 
. llCoftoecceiJ^nteèqueilOjche fi d porta d'Arabia,biaco, leggic- 
ro,& difoaue3& ddic^o od.ore.il fecondo luogo di bontà ha quello 
d'India, che è leggiero, pieno, & neco, come la ferula, tiene il terzo 
qaello di Soria>che è graue,di eolordiboflo, & che ferisce il tenfo co 
rodore.rottimo è quello^cheè frefco,biancobenpieno,denfo, fecco, 
RÒn tarlato , non grane di odore , al gufto caldo, & mordente. Mail 
Cofto che comunemente sVfa nelle Cpedarie-d'italiac di due rpecié, 
amaro cioè,& dolce.lo fanno gli fpeciaii, come che Diofcoride, & Pli 
nio non del dolce ne dell'amarcma delnero, & dei bianco folamente 
fcriueffero Galeno difTe bene, che il Cofto, ma, che fe netroiiafle del 
dolce,io non lo trono appreifo autentico greco autore: come, che ap- 
preso 4 molti delìt Arabi nelieloro compofitioai , firitroui iVfodel- 
raniarOra£ del doke.ii irolgar delle fpeciari-e non è il vero:imperoche 
non vi fi fefite odor bono,ne acetezzaaiciina ;& però nelle medicine 
none da siettere permio g]iidicio:auenga che non fapendofi, che raj 
dicco tronco d'albero egti fi fia>facilmente potrebbe, ò operare ileo 
tr ario,ò.efièr dì niun valore. 

Cotiledone, leggete ombilico di Venere, 

Il Crateogono non è fpecie di perficaria. 

Creaci ane volgare,leggete fi fimbrio acquatico. 

Cre^inojleggctefonco. _ 

Il crifpino albera è vna pianta , che o-efce fu da terra con folti far- 
menti 5 ò vogliamo dir bacchette; comefanno ancor i noccioli felua 
tichi,tutte dall'alto al baffo armate di certe acutiflime fpine,lunghe, 
piane,bianche,chevinarconoàtre,à tre in ciafcun luogo, ouefponta. 

nofuorijlafcorza debaftoni è bianca lifcia, fottile : fottoìa qual è la 

materia dd legno gialla , fragile , & fangofa ha affai radia di colore 
molto giallo,Ie quali fparge nella prima fuperficie della terra.lefron- 

di proàice quafifimili à quelle del melagrano , mafono più fottili, 
pia larghette,&piu mozze nella cima , in ogni parte d'o^iintorno 
ciatedi minutiflìme fpme. produce il fiore nel principio di Maggio 
giallo,in grappoletti,quafi come fa rvua,difoauifiSnio odore : dacui 
fi g«ieranopofcia gli adni lun ghetti,Ii quali nel maturarfi diuentano 
rofìi, fiamme ggiantijfimili alle granella de i melagrani , ma non fono 
cofi ^ofìì,di faporeacetofo,& MtticQ dì quefti fe ne fanno vino , & 
lo chiamano non legitimaméte vino di Berbero,ilquale è afiai,& più 
bmfco diqueìio de i pomi granati. 

11 Grimno è vn gr^o,è vna zea macinata groffamente. 
f llCriftalloè notoitutti,checofafia. 

Il Crithmojoixer^come diconoalcttni>chritbamo, fi chiamain alai 

njt. 
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ni laoglii finocchio mariao>èviia herbetta fruttificofa, per tuttop^ 
na di frondi, la qiial crefce airaltezzaqaafi dVn gombito nafcetìelfe 
maremme , & in liioghiralìbfi , con affai frondi, al gsfto falfcgriaffe» 
biancheggianti, emnefonojqttelle della porca€cbia| quantenquepi^ 
largl^j& piulwnghe» produce i fiori bianche o^eì féme, come^pelfe 
dei rofraarino tenero,odorato, & tondo, rompefi quando èfecco , ^ 
ha di dentro vn nocciolo fiiriiìeadvngraiKlto di ^anp. fradici, le 
quali bora fono tre , horaquattro,fon<> groiìèYnd;etCb & spirano di 
vno giocondo, &aggradeuole odore* 

il crocodilioBonè alcuna fpecie diC2rIfna,nediirfngo marino, 
ma ti raflìmi gHa al chameleon nero^nafce nelle felue, ha la radice km- 
.ga leggiera alquanto liarghetta,d'odor acuto, ilmile al naftortio. 

Il croco: è il zaffrano, l'ottimo nellVfo deUa medicina è il Codceo? 
lrerco,& ben colorito, & che hatóia nelle fue £la alquanto di bianco: 
& quellojche è lungOjinteroin tutte le fue parti , non fragile , pieno, 
non fminuito di cofa alcuna, & quello che è bagnato tinge le mani,n5 
ha odore di mulfa^non è bumido> non tignato, non alquanto acuto* 
quello adunque , che non farà cofi , ò è vecchione è ftato bagnato, ii 
fecondo luogo di bontà fi da al Coriceo d'vnaprouincia, che confina 
con Licia, il terzo al Licio del monte olimpo. & il quarto a quello di 
E gide città di Etolia. il Cirenaico,& il centuripino fono di nijiK^Tir 
.tu di tutti quelli di Cicilia. 

Croco faracinefcOjleggeteCnico* 

Le cubebe , che fonoin. vfo nelle fpeciarie fono vn feme foreftiero 
affai noto,le quali non fono le cubebedelli Arabi, ne fi debbono nel- 
le ricette di quelli vfare, anz i in cambio la canella, penfando Serapio* 
sicché le cubebe fiano il Carpefio> dicendo di fententia di Galeno de 
le cubebe quello, che Galeno dice del carpefio , il qualepofejcbefuffe 
vna fcorza fimileal cinnamomo , & voleua , che in cambiodel cinn*^-- 
momofipotefle vfare il Carpefio in maggior quantità. , 

Cuperturuole,leggete ombelico di Venere. 
Xa^curcuma delh Arabi è vna radice nota nelle fpeciarie.credefischc 
fia vn altra fpecie di cipero, il qual nafceneìrindie>comedice Diofc 

Il curmièvna beuandajcbefi fa d'orzo, & di grano macerato nei- 
f acqua, & fi bene in cambio di vino. 

LacufcutachiamataCaffuthadaipiumodemi Greci,è vnapianta 
capillare fenza frondi ,la qual fi auolge intorno all'altre piantc&an?^ 
mazzak,& e nota.fi debbe eleggere quella, che 6. auolge intomoaìle 
gineftre. ^ 

Ladaneta è vna fpecie di parthenip , che fi chiama ^cheatanafia, 
& tanaceto. 

Ladaphnoide fi chiama laur€ola>$;a€fceconairairaiHiT€nadi, 



> 
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^atìr€nd€«oli>airaltezz.ad'vagombito , frondoiì dal mezo fino alla 
_cima.-lacorteccia>che veftifcei carni è foj>ramodo^^^ produce le 

fi-ondi laurinejmapia foml'hpiu. tenere,^ malagèuoli da rompere, le 
giiali qaando fi giiftaaoiiiceiidonala bocca, & parimence le fauci: fai 
fiori bi.anchi , Scic bacche quando fono mature nere, la fiiaradiceè 
inutjlejnafce in luoghi montagnofi. 

Xi dattoji fono i frutti delle palme. 

JI dauco è di più fpecie, quelk>,che nafce in Greti, fa le frondi fìmiìi 
al finocchio: jna minori, & più fottili. produce il fufto alto vnafpan- 
na^ roiabrella fi mj^e al coriandrojllì or biancojpariméte il feme, acu- 
to 3c:pelofo,ilqual mailicandofi ipira di foauifiìmo odore.è lunga la 
fua radice vnpalmOj& groffa vn deto nafce in luoghi faffofi, 3c apri- 
chi, enne vn'altra%edeiìmile all'apio fcluarico, ruuido , & aromati- 
CO5&: al guftoferuente Jl migliorditutti è queilodi Creti.aflègnaffe- 
neancora vna terza Cpccic , che fale frondi fimili al coriandro , i fiori 
biane^*^ latefta,il feme d-anetho, & la fua ombreilafimilei quello 
delle paftinache,& il feme lungo>come di dnìino,& acuto. 

Il Delphinonon è conosciuto fé non dapochiin Italia. 

pentKÌaèyna/peciediconiolida. ," 

Diapenfiafi chiama anco fenicuìa^che e fpecie di cinque folio . 
- Dia4>to fono lepietre chiamate Jafpide>che fono veramétediuer*- 
fetpercioche alcune fi raiTembrano allo fmeraldo^altrealcriftallOj ài 
colore iìmile allapituita:altre fono firn ili all'ariaiChiamate aeree: al- 
Cre fonojcome aiFumicate.&però chiamare fumofe: alcune fono diui 
fe,daUneebianche,& rifplendenti chiamate Afììtte,alcune fimili alla 
terebenthina,chiamate therebinthizone, 8^: altre fi rafiembrano al co 
lore di quella gemmache lì chiama calloida. 

Eldiphrige è come vna feccia deiramclaqual attacata rimane 
nel fondo dejlafornaccqaandoil rameè coto,e gettatoli fopra lac- 
quafrefca , fi caua della fornace, ancora fafiène d'vna altra forte, cuo- ; 
cendp la Marchefita del ramechiamanla Pirite erofo per alcuni gior 
ni continui cóme la'calcina ; finche come la Rubrica diuéti roffa- poi 
cauafi,^: ripongafi.fe ne faceua ancora vn'altrafortede ila terra di Ci- 
pri.deUa qaai hoggi non habbiamo copia.Ieprime dueipecie fi poflb 
no facilmente hauere. fi fah'ìfica con lacerra cotta, ma fubito fi eono- 
fce4>erche non ftringe fubito la lingua,& non fa di Rame,comeil ve- 
ro dipbrige. ....:.. .: 

li Dittamo è vna pianta,che folamente nafce in Candia,alpulegio 
fimile.ha le foglie maggiori,di vna lanugine coperte^che è bianca,^ 
nonprodueefecondoDiofcoride, nefior, nefeme. ma fi come Teo- 
phrafto,& altri Autori produce il fufto,& fiori,& il feme>come hog»- 
gi fi vede aaanifdiamente nel dittamo,che fiporta di Candia.nel qua 

le 
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le fi trouano tutti gli altri fe^ni.dattogli da DiokomdcymzJ^odtcc 
^nore,&iifeme.chiamarihoghiaittamobiancovnapiantatioftrale, 
tutta diuerra dai dittamo .di Candia , &=altrimenti fi domanda ftaffi- 
neìlo?ii 5iuale aiicora,che molto virtuorafia, nondimeno BOti fi deb- 
be porre in cambio del dittamo di Candia, de^uale tutti gU anudii 
intefero parlando fen)plicemente del dittamo. . 

Dolichi forfè che fono i fagioli turchefchi dem da Greci fmilace 
degiihorti^ : > r.'/ J ; ^ - 

ltdragoncello,che fi cokiuaneili hortrdi tutta Italia e d acuto la- 
poreperrinfalate,;& per iefalfe^con foglie lunghe, & appuntate,.&r-a 
dicijcbe fene vanno fcorrendopetterra>come& la gramigna.queito 
dicono alcuni eflèr herbaartificiofa,& non naturale, natadilemedi 
lino meifo fotto terra in vna cipolla, ouerfcalogna, quantunque a 

nioltinonneriefcalaproua. ^ . 

. Ladra2onteaediduefpeeiemaggiore,&minore:lamaggiorcre- 

:fceconfrondi fimili all'acro, & alquanto aUarombice inuolte 1 vna 
neiraltra.& ilfhftoalto due gombitt,grofro come vnbaitone,pintu> 
chiato> morbido>5^ del tuttofimil€àmavipera.la mmoree^cono- 
fciuta da tutti con frondi.che tirano airhedera,per tutto pmticchia- 
te di bianco,&fuao,& frutto fimile alla maggiore. ^ ^ 

rebeno ellettiffirao è quello,che nafce m E tiopia,nero> lenza ve- 
jie,Iifclo.&ixmile al corno brunito, & che nel romperlo fia défo,al^ 
ftomordace,& teggiermente.conllrea:iuo,& che oruCciato refpira di 




no di biache,& rofìigne vene, & pariméte di fpefTejnaccie. ma il mi;^ 
dioreèil primo,fonQ alcuni,che vedono perrebeno il legno delialpi 
na indiana,ouer del nero, ma fi conofce la fraude pereflerla materia 
loro fongofa. & v^à.^^^ nel romperlo inpezsi, turte porporeggiare, 
mordace al gufto.Sc nel brufciarfi non refpirad'alcua'odore . ' 

LXbulòè ynafpeciedi fainbucQ,-produceilfuftoquadran:goìàr^ 
&nodofQaefFondidimandorla,mapiulunghe,lequalre{cono com- 
partite per intcruallidaogninodopennate.difpiaceuolodore,& in- 
taccato per intorno.harombrena,& parimente il fiorefimile a quel^ 
lidelfambuco,&ilfotto,haiongalaradiee,& groffavn deto. -^ 

laechio ^^ii^quak chiamano alcuni Alcibiaco , hek froadi lunghe 
hirfute , alquanto fotttli , a^fimili iquelle delia Anchufa^^nia mmmi 
roCette.grafFe,&4)mofette.hamolti,& fottili ramufcelh: & da agni 
parte di quelU fono alcunefrondicelle aperte .pennate, & rofleggian- 
ti:,le qualifono tanto più minute.quanto fono nel piualto delfuito, 
, L'Erifimo,oueririonenonè laruchetta,neiI.formentQ^.natcem-. 

tomo alleck'à» nei cortili deUc-cafeappreffo a glihT0Et4>&-tra \s^- 



4^ OS S E R V A T I O N I 

diic^dmaccide gli antichi edifici* produce le frondi finini alla m* 
chettafduatica,&ifiiftiyincidi,comecorre«gle, ì fiori fon gialli, da 
quaii nafcono iJoacelHfottili in forma di cornetti,come empiii del fen 
greco : ne quali e dentro il Teme picciolo finiire à quello deinaftur- 
tio,al gnfto forte, &acuto. 

Eritrodano,leggece Rubia. 

L'eruca è la ruchetta, che in lombardia fi chìamarucola. 

L'Eruo il chiama volgarmente nelle fpeciarie orobo.è picciolapia 
taj& fottileicon ftrette frondi , produce il feme ne ibaccelTjv di cui il 
fafarinacheè chiamataEruinaTfata nelle medicinev-^. ; ■- 

L*erula da Greci èchiamata tithimalo , oue fotto quefto home di 
efula s'intendono tre piante^cioè la maggiore, la minore, & la roton- 




;.per laritondail peplo, le quali hoggi fono piante i 
fime, ma è da conofcere tutte le fpecie di tithimali , & mafiìmamente 
iiCaracia. e' 

Efipo nelle fpeciarie fi chiama hyfTopo humido, il quaieè la fordi- 
da grafTez za delle lane. , 

UEthiopide produce le irondi fimilì a quelle del verbafco >rbolto 
peloie,& graire,ridotte in terra. al tondo fopra alla radicejil Tuo fufto 
e quadr|golare,muido,fimile àquello deli apiaftro, ouer deirar^io: 
nel qual fono molto concauita d'ali,il.feme è alla grofiezza di quello 
dell'eruo,& doppio in vnMo inuoglio.ha dalmedefimo cefpo molte 
radicijlunghe piene>&al gufto vifcofe.le quali feccandoiì diuentano 
nere,&s'indurifi:ono,come corna. 

Euonimodi TeophraHo fi chiama in Tofcana filio, èc In altri luo- 
ghifafaro. 

, L euphorbio è vn fucco> che difliila da vnoa^lbero ^ che diftil^ da 
vna ferula. Seenne fecondo Diofcoride di due fpecie,.vna;>,che è traipa 
rente comelaiàrcocollajcondenfatoin grane Ila alla grandézza d'vno 
orobo,raltro:èquaiÌfeccia,&i peggiore, fi.falfificàconìafarcocoila, 
& gomma arabica, & difficilmente fi conofce-alguftoper efe cofi 
femente^ma eleggere fi debbe quelìo.che è chiaro, non fi debbe vfa* 
re infino.che non ha ranno,per efier troppo ardente, darà lavirtìi fua 
quattro anni da indi in la fi fuanifce,&acciò nontìmuecchi,lo còuer- 
faBO.nelmigIio,.&ae,ò lentiyonde vilirfognaauertiTe:.:: . -^^ « -- - 
^ L'eufragia è smab erbetta i.laqualaiefcecbmutìeifaenteairaltezza 
dVn palmo con crerpe,& minute frondi, tutte per intorno ibtrilnien-' 
te dentate,& algufto fi:ittiche»& alquato amarette producei fufti fot 
tili,&. roffigni,& Lfiori di color bianco, che ritira alquanto ai-bianco, 
& porporeo^&xare yóltéfirioroua laEufiragia fiorita^piu^refto, che 

nel 



N E L L I S E M P liei. 4^ 

nel fine cìellaeftate. 

L'eupatorio de Greci è quella pianta, che volgarmente fichiamà 
agrimoaiajSc.è aiTai noto, quello di Aoicenna fi cr€de,chefiaquelkji 
chp volgarmente fi .chiama Eupatorio con foglie iìmìli alla canapefel 
uatica,che nafce apprefìo all'acque, ancor egli noto, quello diMcfiie 
è quella herba acuta chiamata da alcuni canfora^S: da altri herba Giù 
lia5& credefi,che (ìa 1 Agerato di Diofcoride cffendo tutte quefte her 
be chiamate Eupatorio.fi debbeauertire dinon vfare inauertentemc 
te rYnap^tl!atea.nia nelle compofitioni de Greci è da vfare ragriino 
iiia,<& qu^elLediAuicennailfuo, &fimilmente quelle di Mefue ilfno, 
perche ciafcuno, da le virtù al fuo eupatorio differiti l'vno dair altro* 

Fab^iajleggeteJelephio. • 

Faggio è albero notifìmio. 

I fagioli fono à tutta Italia volgare>ouecopiofifi feminanonci 
campi, & ne gli horti,& enne di più fpecie,cioè di bianchi, & di roffi, 
di gialli, & di pinticchiati di diuerfi colori. 

Farfarajlegget.ejconìlagine. . ' 

31 faufel, cioè aueilana indiana , è fimilifiìma aUenoci miifcate , fé 
non che in yna parte e piana, & nell'altra, eminente ^ di modo, che la 
può iì:areritta,come nello fcacchiero vnapedina,ma in ogni altra co- 
fa,cofì dentro, come dì fuori è fimile alla noce niofcata,maperòinfì- 
pida,& fehza odore.nafce ferrata tra certeJanugins ilmile à vna hoc- 
cia^ouer follicolo di fera. . 

. .FauocelioJeggete Chelidonia minore. 

La feccia migliore di tutte è quella , che fi fa di vino Italiano vec- 
chio,a«: fé no di quefì:o,di altro, che gli fìa fimile. la feccia delio aceto 
èveramete niojto più nelle fue forze acuta, feccaii prima,&abrufciafi 
poi>come fi, a.brufcia rakionio. fono alcuni che labrufciano in vn te- 
&o nono ibpra a grande fuoco , fino che s'accenda.altri ne fottori^no 
vna maflfafotto a vlui carboni , & produce il fiore porporeoappreiTo 
alle froiidi da i quali fi generano pofciail feme fimili di formai i capi 
delle vipere.è la fua radice nere gna,& men groflfa dvn deto. 

LaEgìloppa è vna herbetta,che ha le frondi fimili al granò ma pia 
tcnere.produce in cima al capo due,ouertre femiroffi:dal quali efi» 
no certe refte fimiie a i capelli. 

L'Elaterio è il fucco cauatq delfrutto del cocumero afinino,notifl^ 
ma pianta,il meglio è iHifcio,ieggiero,alquàto bianco.humidiccio, 
& al guflo amatifiìmo,.& chefadimente s'accende accodato al lume. 




color bianco, & acciò pefi più . è buono dopò duoi anniiniìno àdieci 
iecondoDiolioride.beoch^ alcuni altri à un'altro modo ^tìcfìao. 

Là 
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La Elatfne non è la numolariajne la folhzùrdìa^onctofìmfìmìla^ 
4Come vogliano alcuni, baie frondi fimili all'Hel£ne5ma minori,pelo 
fe,& pi« ronde, fonoi Tuoi ramufcelli fottili> lunghi ^a ipannadi na 
mero cinqu e ,ouer lèi, pieni di frondi dalla radke in fu » al guilo^on- 
ftrettmi^nafce tra le biade Sme colti. ^> q ^ 

Lo eletro chiamanoi Grecijquello,chei Latini ruccino,& gli Arabi 
charabe. 

jgUeborinaèpiantajCbeditlidlmentefìtronar ^ . , - ^ ^ 

. Lo elleboro è di dneip£cie,cioè bianco,& nero;il bianco fea le radi 
ci biàche3minui:e,& afiaiappicate tutte a vncapo picciò]o>i&_lungèet 
te, come nelle cipolle^produ ce le frondi allapiantagine iìmiìi,& il frir 
fio più dVn palmo altOiVolcOjtinuoko in certebuceiev&aiai noto- 
delie radici fi debbono eleggere quelie,chè fiano raccolte ne altifìimi 
monti,^ che bianche fiano, mediocremente ritirate, frangibili, car- 
nore,&:-che nonfàcciano poluere nel romperfi,ma che dentro habbi- 
novna midolla Tortile, mordenteal gufì:o,ma non troppo : perche 
quelle,che troppo mordono,ftrangolano il nero,{M:oxiucelefoglie,co 
me quelle di Platanojminorijverdeggiatij^^cheatfòmigliano a quel 
le del fphondilio con più diuifure, più grofie , & più nere > alquanto 
afpre.el fufto ruuidoj fiori bianchi , tinti di rollo , a quelli del coto- 
gno fimili,& acconci come grappoli,nel qual è '1 feme, che al Gruogo 
faradnefco fomigliajcioè carthamoJe radici nere, fortilijfimili a ql- 
. l^deìl'elleboro bianco, lequal folamente fono in vfo. eleggafi il ben 
'nero,pieno,carnofo,che hafDttikmedolla,& al guftoferuente.quel- 
lo elleboro negro,chehoggiper il più s vfa,nonèquelIo^che èqui de 
,fcritto,mafe ne troua bene ancor del vero in Tofcana,con tutti i pre- 
detti feghi,ben che raro, però èda vfar diligenza di hauere di quello, 
benché non fia molto male in difetto del vero vfare quello^che hog- 
gi comunemente fi adopera* 

Empetrononècono&iuto/ènondapochi. ,:■ .. ^ . 

Lo enante nonèphilipendoia, ma ha frondi limili allapaftinacha, 
il fior bianco, il fufto groifoaltovnafpanna, ilfeme firaflembraà 
quello deil'atriplice.produce la radice grade^laquàlfi ipande in mol 
toritondicapitelIi,nafcetrafaffi- ' 

' La E ndiuia è dì due forti > vna faluatica , la qual fi chiama picra 8c 
Cicorea;& vn altra,che ha frondi più larghe,che fi feminai più vtile al 
lo liomachp dì quella de gli horti, la qual medefimaméte è di due (p6 
eie dell equali iVna fa le frondi più larghe fimili^lla lattuca, ^ laltra 
leFa-pinftrettc&èalgU'ftoamara. E nola,kggete Elenio. :- 

L'epithimo è vna piata fimile alla cu fcuta, ouerlacufcuta, chctia- 
£ceful Tiiiino,& àquello fi auolge con fuoi vitici.ma perche a i tempi 
noftri GQ habbiamo diThimo,ci manca ancor il vero epithimo,qaeK 
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lo, che comunemente ii vfa è l'epithimbra per nafcere egli fopra thim 
i>ra hoggi per il thinio tmata,& hoggi fi può vfareper il vero q)ithi- 
mo hauehdo egli le medefime facoltà , benché alquanto più deboli. 
qu€llp,che ài Candìai pc^tato^ /imilmenteparc epithimbra, & non è 
ilveroepithimo>b€nchiefni^34oredelnoftraie. -"-- ^ " 

L'erica fi chi^nain alcuni luoghi Grione,& in al tri fcopa,e piccolo 
arbiifcencramurcuiofo fimileal tamari gìo, ma molto più picciolo . 

L'erigerò , ouer Senecio fi chiama volgarmente cardonceilo , ouer 
fpeliciora,il fuo fufto alto vn gombito,roflìgno,con frondi continua- 
tCrSc intagliate^come-quelle^deiiaruchetta, ma affai minori, produ^ 
ce i fiori gialli^ i quali ^orifcono pretto ,& fé ne volano in piuma*^ 
neper altro è ^gliftato chiamato erigerò, fé non perche laPrimaue- 
rai Tuoi ioridiuentanocanuti^come fanno i capelli, non è la fuara- 
dicedakuno valore,nafceperilpiu per le macchie,^ intorno alle ca 

^ftella, - ■■ ^. . , _ ^. 

L'erìngio non è cacatrepola,ne i fccaculdelli Arabi^ma e piata fpl 
nofa^le cui giouinecte frondi «'vfano ne icibi condite con falc> fono 
queaelar^eyperiotornoàipre,-& al gutoodoraìe,ma erefcendopo 
fcia intorno a i fuftidiuentano %inofe,Belle cui fommità fono alcuni 
ritondi bottoni, aHnati^durei & pungenciflìme fpine , lequali per 
ogni intomo informadi ftellc li circondano, è il color loro horver- 
de,horpallidò,hor bianco, & qualche volta celerino, la fua radice è 
!unghetta,larga,groffavn pollice, di fuorinera, & didentro bianca, 
& òdorifera,nafce nelle campagne, & in luoghi afpn. - ^ 

' ' Fannolàmedefimaopera, fefperimentodiconoicerquando^be-* 
neàbbrufciata-èqueftojquandoqu-ellaè benediuentatabianca,ouer 
di color fimile ali'aria , & che toccandola con la lingua , pare ch'ella 
abbrufci.maquellaragia,che s'attacca alle botti, chiamata dachiTar 
taro,& da chiCreppolahainfèvirtàfblutiwa. 

IlFegatodel lupo, &dellialtrianimali,fipigHano da gli animali 
giouani , & con vino odorifero fi kuano,&^^ in vna pentola fi fèccano 
nel fomojtanto, che fiano fecchi, & non bruciati, dipoi fi fipotigoa 
in vn vafo in^tóìatoriuol ti in feccoaflentio, accioche nonputtefàc- 
ciano. 

Le felci tanto femina > quanto mafchio fono notifiìmi a tea^i no- 
ftri, il, mafchio quantunque Diofeoride fcritto nò habbia ne^f ambo* 
»e fiori>nè féniè,è ftato nondimeno ritrouato dai diiìgentiflìmiinue 
tógatoridellecoferiaturali, chehaegliilfeuie nelroEcrfiodeflefb-" 
glie appreifo la radicele quali portate nelle cafe,& appicat^.foptapa 
ni diÌinò,oaer fopra carta,nó ìafciàno cadere,il fuo feme>macofi mi- 
nuto ingannando l'occhio , a penafi^difcerne, faflì ciò alia fine del 
Me{ediJGiu^o,nel4ual tempo &na.tara.^ - 
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: I fieli /ì pi gliatiq de gli arximali di iriediocre età, che non habbiano 
patito fame.ò re.te,& che non fieno efecitatijò^adirati.onde (piccan- 
fi dal fegato>& con vn filo ferrano le, vie^i doii4e entra y & qCcq laco.Ie- 
ra,.& fi tnettoao.neiracqiia i bollire per buon fj^^tiojdipoi ii appicca 
no in luogo afciutotaijto, che Sano iècchiv-&,CQ»feruan{i. ancora fi 
fecc^no fenza OTéttergii.neir.acqiia, teneodo-li.^ppkjcati ari gaminoy & 
alcuni volta fi vfano cauati da gli animali fiibit^ come de galli rpeir 
nici.&:iìmili. 

Le ferole in Puglia fono abbondanti flìm^ per If campagne, delle 
qual i non poche Ce ne vendono rqì patrimonio.di. Roma tra Cornet- 
tOj&:Torcanella»&nellernaj:emmedi$iena^ •: . . , .; 

In tcn greco. è abondantiflimo nelle fp^iariej.a. cui piata^fa le &on- 
dì {ì:niìi.al,cnfbglió,& all'intorno dentate* ha>i fofli > ^ i rami {bttili, 
Sf. più g^iwòi che vna i fiori picciolij& biechi, & i\f&mc in alcuni cor- 
netti inarciti>lunghi,fottili,appuntati,groflro5& di noiofo odore, ha 
molte, ck rottili radici feminafi nelmefe.di Marzo, e di Febraro. 

Fil icoja> leggete PolipodicK. y ' ■.:: :. 

Finocchio Ci>fidoiTiefttco>comefeIuaticoè Qotiflìma pianta» ^da, 
Greci èchiama^^Marathro»' ;. ,. ... .. 

• Filipendola non è i'EnantheyCOine vogliono alcuni 

Finocchio marino>leggéte Crithamo, 
. 11 fior del raiiae fbnocerte granelline, come panico , rofTe del color 
ed Rame., le quali iui faltano , quado il rame fi cola^fopra il quaW i fi 
getta delia^cqua frefcaj& p^àj &:Iacilmente fé ne può trarre;.df ' -ìuo- 
ghi. doàefi lauojra> Se Ci fonde il rame, il rnigliore. è il frangibile , di 
xoflo co,or quadofiftritukjclie ha.formadiinigUo,ma picciolo, grar 
ue,& chealquant.orifp^ende,al girilo aftringente , Se col quale no fia 
mefcolara limatura di rame* con la q^uale.fi adultera, ma ficonofce 
{tacciandolo co' denti perche la limatura non fi flritola^ma. fi dilata. ^ 

- Piò.eCampefe>reg^ete€i^i>o, , . ; . . ,, - ,:. 

^.Faote i?elut30Jeg^EeAiT3aranto* . '. \ .:,.:_ 

Foìio»leggetephillo. . ,.-. \ - . . . • - 

^ . Fragola è ài ber OyCbe nafo in Boemia,^Jn altri luoghi. . 

FraHmellajleggete Poligono. 

Lafui33aria,o^r famoterre è pianta notifìlmay della quale ne fono 
nioltefpecie. G. , ^ 

LA Cagate pietra piuq^jella fi loda che più s'accende. Se fpira di 
odoredibitume.il più delle volte è nera>&f<iuallida.croftofa,& 
molto leggiera. 

La galanga è vna radice di nodi piccoli piena^dirafio colore dea- 
troj&di fuori,&: in alcuni fpatij tra nodOi& nodo ritorta,odorifera, 
& di acutifììmo fapore , & odore di cipero > al «jual fi affomiglia, on- 
de 
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de Ci pendano alcuni e&r vna fpecie di cipero; eleggere fì<ÌePclagra 
ne, rofla, al gmùo acutiflìma. fi falfifìca pigliando kradici del cipero 
■noftral'e,& torcendole, lemettono in molle nei! aceto-col. pepc.tnaiì 
cono&c radendo la fcorza, perchedentro non vi fi fente acutezza, ne 
fapore di Galanga, - ^^ ,. . 

il galbano è vn liquore di ^aferola conofciutohoggì^eleggefiil 
graneUofOjfcèiettOjfìmileairincéfo grafro,nó iegnoib,&cfeekafcco 
mefcolato qualche poco del feme della fu a ferola, di odoi^ graae, no 
liqàidoji'ie fòcco.ri falfifica eó Iallagia3armofliaco,& farinadi fasie. 
, La Galega alcuni chiamano mta capraria,& altri laiianefenaice ia 
fu gli argini de fofìi con vn gambo Iongovnpiedev& me20>& alcuna 
volta maggiore>& è ramòfo,produce le foglie kinghette,& groflette, 
le quali ftannó attacate à i ratnufcelii , ouer picciuoM daognibanda 
dadecìj^Ouervtideci, comenella veccia; pr<£duceifioHÌndma,^chie 
nelbianco parporeggiano,dai quali nafcono alcune fìliquc l«nghe> 
One lì fèwa dentro ilìanc. ^ 

LaGaliopfl nafcene cortili,ne le vie,in fu lepiazze,-& in ogni luo 
go: chiamafi in Italia ortica fetida, percioche maneggiandola puzza* 
produce frondi>& il ftìfk) fintili airorti<:a,nia non pungono, & illì<Mr 
porporeo ,- & foftile v & è intéro notiflTmapianta&rperò patini ,che 
non poco fi Ìngànnino,& errino coloro, icfualit^ penfano,;cbe la v^ 
Galiopfi fiaquellapianta; che commnnémente fi chiama fi.rophoIa^ 
riamaggiore:millemorbia,farraria,& caftrangola. 
- Le galle fono di due iprti,cioè maggiori, & minori^le n^aggiorifo 
no groffe,comenoei,leggiere,& fongofe. leniinori fono gr offe, co- 
me nocciole;creipe,diirè, & ^ew-ate> ^Sf fono quelle di cui el'vfo nelfc 
tintorie, & appreCo coloro , chec<mcìano ìecuoia, fonchiamate da 
Greci propriamenteomphacitidi,& fono frutto delle quercie . 

Il Gallio è flato cofi chiamato per metterfi in vece di caglio per far 
apprendere il latte.produce queflo il fu fio diritto , & lefrondi fimili 
aifaparine-ii fior nella fommità giallo , & foltoyfottile, copiofoj & 
odorifero.' ■-' ; ■' :'^ ;- -■ ■ - 1..:.":.,.--;,^.\--.. :--. : -. :' 

Gallitrico vogliono afcùnìjChéfiàl'Hormìniofèluatico. - ^ 
, La gariofilata non è il lagopo,fe quefla le foglie muidettcpelofe,' 
& in cima tripartite con due altre piccìole al pari neilaparte più infe- 
riore del picciuolo , & tutte per intorno dentate, produce il gambo 
ramofonon grofro,tondo,artìculato,ruuido, & alto più di vn gombi 
to.i fiori giallijcome dicinque fogliodaqualinafconoi capitelliper 
tutto pelofi, ne i quali fi contiene il feme. ha copiofe3& fottile radici. 



roffi gtie con vn odore fimile a i garofali .• 
Garofali aromatici fono fémi portati d'oriente. 



La gattaria è pianta volgarmente conofciuta,. produce le foglie di 

D z raeiif- 



meiifc<nierd*ortka,mammori,bi|chkckJÌg^i^ 
bi t i,quadratOi8c con raaltiramà parinienGÌ q_itadf:#t:i^& canutifa k$o 
ri biaachi per intorna i rami, ma cp:elli,c)ie fono n^Hecimehano non 
poco del fpicato hamoite>&: fibroreradici, efpira dicoft acirtO:Qdo- 
re,cheoffendeilcapo>&è ai gu£k>'an[mrettay& acuta, naice nei ter- 
ràgli dd campi,Iupgc^ le vie^Sc in luio^t ftumidMcalda SCt difeeca^o- 
nielacalaiiMntha,di modc^^chedo^noi^ 
ramencevtarequefla in Axoluogo^ ,, . - . : e -. ^ :• i:: 

Geirominichiamano gli AFabi'iafhten^zambacbjOuerfambackSf 
di quefU fi fa Folio fambacino, 

If gengetioè vnapiantadipdir fpeciVr cbenafceper lanvaggiprp^* 
te nellalVo^loditàca. Arabia.{bno le Aie radici piccioljexilmili a quel- 
lo delcipero,biichég^ana,odorate>&: di fa^c«:e fimiie^I^epe. eieg:- 

gonft k non tarlate^iocmiiG^nk iTK^ 

&p<^can{ìpaicia,coflcondltenctvafiditerrainltaiia. : - - _ :_^ 
I^Gentianabafbgiìefimiirà quelledellenoci, ò delpiataginedi 

colar ra Tigno appreflb alla radice.ma quelle, che fono dal mezo il fu 
ito in ru>& oiaflime quelle della fonimità/on alqiiàto intagliate, prò- 
ducei! fuftocoacaua,lifcio,gr-aiìoyndeto,altO:due gombicip&: coni 
partitadapiunodi^nelquanonolefrondicoanaaggjoriintemallrx 
i]reme,ilquat ficoacieaenefuoiricettacoIMargoJeggiero, fcagh^ 
fo,fimileàquelIadel fphondilio.Iaradiceè lungafimile àquelladef- 
rariftolochiaylonga.grafla, & amara, nafcenellafommità dei monti 
altifTmiijin luoghi ombroriy& acquatici. ^ 

il Geranio chiamano alcuni mirrhideya^fonotrefpeciejvna di La 
tini,& le alcre.due de' Greci.lequali tutti a i tepi noftri fi-conorcono, 
e fi veggono nelle campagne, & appreffo alle fiepi neliepubliche itra* 
de,queHa,che fcriue ?1ki o efier la Gruariade i Lat ni,quantuque no 
manca chi vogIia,che ella non fia differente dalia mirrhi de di Dioico 
ride,veramenrenon fi può negare,ch'ella non fia quella, che volgar- 
mente chiamiamo nai Roftrum Gruis& altri Roftrum ciconie,& al- 
tri acusmufcata^perhauerella^comedicePlinio/oaunTimoodore. 

Gianda vnguentaria chiamarono gli antichi greci mirabolano , & 
balano mirepfico. 

Gigaro, leggete Aro. , .,»>»* t 

11 Ginepro è di due rpecie,cioé maggiore & minore, I vn e I altro 
e al gufto acuto,ritrouanfi alcunode lorfi-utti gro{li,come noci,& co 
me nociuole,ritondi,odorati, nel mangiarli dolci . & alquanto ama- 
xetti, li quali chiamano àrceuthide,cioè bacche di lumpero. 

Il Gingidio il qual chiamano alcuni lepidio, nafce abundantemea 
te in Sicilia , & in Soria, è vna herbetta fimilealla paftmaca feluati- 
ca,ma più rottile,& più amara:produce la radice picciola, biancheg- 
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gìante, 8^ amaretta. - - ' , - : 

Ginocch iettijteggete Poligono. 

Girafole, legge te Ricino. 

IlGit,ouernÌgeIla,ouer melanthio,è di due {pecie, cioè domefti- 
CO5& fel«atico,fa i gambi fottili fimiJi al fenatione>maperò profbri- 
daméte intagliatcet con fiori incima cekftini, aperti à modo di ftel 
la.ondenafi:onopo&iaicapi|MCcioli,& lunghetti co ima cowmu ap- 
puntata in cima, ne i quali e dentroilfeme tramczato da alcune uie- 
tenccome li vede ne i capì de ipapauerijiJqual è feniepiccolo>et ìq 
alcuni nerojct in alcuni rofììgno/oauàtnentecMicM'ato^ al g^ 
ito,e£ amarettoiet quefto fi ièminà neili horti Al fèluatico è di due fpe 
ciejh^no amendue le foglie molto più fottili del dotaeftico^^t però 
ijuaibCCMnedifìnocchio^nanon cofi lunghe» feben capigliofe.nej fu 
Mi ne i éori non vi fiia>norcefe non p<K:a di^eren2a,tnaibno ben dif- 
ferenti nei capitelli, imperocheiVno li famaggiori del domeftico , et 
non guari diflìmili , et l'altro li fapiu lungi , et {partiti in cimaincin- 
que>ouer in lei come tti,appuntaulin cima etperò bifognadire , che 
dtl tu ttos ingannino coloro^ che connumerano il Gettone fra le spe- 
cie dei me lanthio. - 

' GiugiblCiOuer iuiube fìMio chiamatela latini Zizipha. ' ^^ ^ 
: . llGiuncoodorat»nafceln^rabia> in Africa etiiiqueltojegio^^ 
chiamata Nab^hea,donde fi porta ii migliore, pcoflìnìoàigudlodeJ 
rarabico.debbe6<eleggere il ro#oidacceib colore 3 frelcoapteo di 
sfiori, {bttile,€t i cui frammenti porporeggiano:etquelk>> chefregìato 
infra le manijipira odoredi rofe,acutoal goffeo^et naordace, et ferue- 
*eitla lingua fonoin vlb i £ori,icalamijleradici)etÌi chiama volgar- 

il G1alk> p€^ér:5^ye fi chiama volgarmente :gu3do^etine:di dm 
ipecieicioe domeftico,et feIuatico> ilquaìvfanoi tintori peMìngf re 
ledane. proiiuce le frondi fimilialia piatagine quantunque più ggof- 
fcetpiunere.il fuo fuftoauanza l'altezza didue gombiti. il feluatico 
e iìmile al domeftico, come che produca le frondi alquanto maggio- 
ri fimili^qùelk della lattùca^et i futili fottili rampfi>alquanto roffeg- 
gianti.dalìecuifbmmit^ pendono molti follicoli, cherapprefentano 
vna certa à gura di lingua: ne i quali è dentro il ftxae. produce il fiore 
rofììgno,et fotile. ^ . 

IlGlatio fi chiama memithe^et è vn fucco d*herba,che nafce in Hie 
rapoli di Soria, le cui frondi fono quafifìniilial papauero cornuto, 
ma però più graffe, fparfe per terra, di marodore , et alguftoamarex 
qiiefta pianta tutta piena di fucco giallo. 

G al icirjza fi chiama volgarmente liqairìtia. 

-GofìJpo leggete Bambagia. ; . 

D j Gra- 
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Graffugnaèdidueipecie,lequaIifbrLonote..r • / --? 

Grani del p^adifbjleggetc Carda^omo^j 

Greppola>leggete Tartaro. - h ■ ., j 

- 'Grifbmd^IeggereArmeniachèv ' ^ . : 

1 ^afiì £ pigliano de gii animali gioneni bennuoritf.el tépo opnè 
comune àtatci,perchenel niedefimo tepo tutti non ingranano, comr 
feruanfi lauari tacojche fianobennettidalfangue, &.da ognialtra co 
tì,&rtafciugano,& ne luoghi afctati firipoagono, volt^ 
na^ouerin vafiinuetriati di terca.rinuoltiinfoglierecchediaUQro*^ 
ben turati>ouer ù leuan le mébrane,che gUronaitaiornp,^ fottitol 
t^n tritano, & inbalneo Marie fi ftruggona & ficonreruano in vafi 
vctriatijbeaturati.fi conferuano ancorainralati, de s'vfano. iacerteir/ 
cctteparticolariv&.quido è fcritto grafToimpli^emente fi debbe pir 
gliarefenza faie,& deiraanoprefencepercte pacato il tépodetto mii 
tano.qaalitadi.5c fbnobuQnticerciìdtriefeùdiueirfidaifo 

: "'" '" '^:,': '.,; /. y^*:/';. \H.-7;-;:v".:0r ^,: ■ [ ^ ':^' '.. - ;^ 

L' 'Halica chiamano i Greci ehondros.& non e il Erra. < u a 
L'Halicacabo è vnafpeciedrfolatro chiamato da alcuni vcHcaria 
produce il Tuo fratto tondOiroiro,Si lifcio, limile all'acini deli'yua fer 
rato-in certe vefi che roffe. . . ... 

FHeliiìo chiamano gl'Arabi molochia,& è da pochi con ofciuta. 

L'Andacoca-è il loro egitto,dei cuifeme {ìfaroliodiandacoca,ac 
non è ikioàro trifoglio volgare. .ir' 

- i.-Harmoia,cioè Iharmel è vnafpecic di ruta di Diofcoride deferì 
tafottoilnome di RutaGalatia,& fecondo alcuni è il voi gare dittar 
mo bianco^ma non fili conuieneilfenierofiì.gaor&tri^ngulato. 
^ U-aftuIaregiajieggeteafphodelIo. 

' X:h€dera.'ha nelle fuefpecie molte differenze, lequali/pecie gcnef 
ralitTimeperil più fono folamentetrcperciochervna è bianca, l'altra 
■nera , & la terza chiamano helix. la bianca produce il fior bianco, la 
nera,la quale il vulgochiama dionifio nero , è fimile al zaffrano , & la 
chiamata helix nò produce frutto alcuno ,.ma alcune fpttili viticelli» 
& le frondibreui^angQlofe& più acconcie. ' ■ ' r '^ 

L'Helcifiraa è la fcoriadeirargento> chiamata l^ppa dalli artefict 

dcì^c fucine. . " ^ .,. , . 

L*Helenioè la enoia notainItaIia.producele foghe limih al verba 

&o,cheproducele fogliepiuftrette,& lun^hiiìime, & piu.afpre,ìnal 

cuni luoghi non ha fufto. la/uaradice biancheggia , & qualche volt^ 

roiTeggiajè odorata gca{fa,&.alquato acuta>dalle quali fiXpjccano le 

propagine,.& piantaiìnel laodoachesVradi [^^.cqixi^i^lU & coiV 
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ttìmafce ne 1 mondàn luoghi oiabrofi,& fccchixauafi 
tC5& tagliata in pezzetti fi TeGca. - .' ' 3 

■ L'Heìicliri io, il qual chiamano alcuni cihrifai\themo^&; altri am^a- 
.%o,dicui coronano le ftatuede gli Oei>ha il fiifto diritto,^bianco,v^ 
deggiante & fermo.ìupeitilo^ualTon© ietrondi ftrett«> funikalra»- 
:rotano,diftinte tutte per interualiiproduce lachi(Mnantonda,di co 

lord oro,ridotta in ombrelia, coirle di iecchi corinthi pendenti, la ra- 
dice fottsknafce in luoghrafpri^&nelleriuede fiumi, ■ ^ -^ 
-; ; L'Helitropio fi chiama Verrucaria,è herba de i pom^percioche fre 
bandoli li fcaccia& è diduefpecie,cioè maggiore>&fnmor£,la gran- 
de produce il fiore fimile alla coda dvn fcorpione-laonde è chiama- 
to fcorpiuro. perche fi girale Tue frondi infreme col foie, e chiamato 
heliotropio producelefrondidibafiìicò, mapiupeìofej-pm grandti 
& più bianche.produce fu daliaradice tre,quattro,& fpelS) cmquefu 
ai,con moireconcauiti di ali,neile cui fommità foiK^ ifiori baanch^, 
^erroffieni,iqualìfipieganoi modo d'vna cod^di korpione.c la 
fuaradice fettile,& inutile.nafce ìnluoghi afpri.il minore nafce ne Ik 
paludi;& apprefib a i laghi c6 frondi fimili à quelle del predetto ma 
'piuronde.produce tondo ancora ilfcme, come quelle verucchepen- 

identi>che chiamano acrochordone. } 

i Helleborina,}eggeteepipatide. . . ,. ^ , ' 

= L'Helfinecifampelos,cioè viteederacea,èYnafpeciedicouoImi- 
Ip,ouer volubile, alcuni lachiamano vilucchio , fa le frondi limili al- 
l%edera,ma minori fono i fuoi rami fortili,con iquaii abbracciano, 
ch*diatocca.nafce nelle fiepi,& nelle vigne. • i 

^ rHcmattite pietra cioè fanguigna , che volgarmente fi chiama la- 
pÌs,rottima è lafrangibiie , ài color compiutamente di (angue , oua: 
iiera,dura, naturalmente vguale, ch^ non fia mefchiata con alcuna 
fporcitiaet che non habbiadifcorfo di linee. ^ ^^ '^ 

- L^HemerocalIe, cioè giglio feluatico, halefrondifimiìtal gigiio» 
verdi > come quelle delporro , produce tre ò quattro fiori , ci^cuno 
nel fuofeapodmifi,<:ome il giglio, di colormolro palhdo,nelt^mpo, 
thefieominciano aprire.ìafua radice è grande>et bulbofa. ^ - 

- L'Hemionite non è la lingua ceruina,ne la fcolopendna^o: e a pon- 
chi notài ' - ^ ' . ' . ,• 

- L'Herba bella donna è il folatro lonnifero, fecondo alcum^ouer al^ 

traipeciedilblatro. 
- Hepatica,lcggete HerbaGattà,kggetegattaria;HerbaGiudiaca, 

leggete virga aurea. Herba GiuliaJeggete A gerato. Herba indorata, 

^ggeteAfplcno Herba paganaltggetevirgja'2urea.Hcrbainlan:Fje 

te^,%getecrethannoHeirbafteIlailcggeteCmonopo:Herbaturc^ 
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■ L'Hermodattiloèvnaradice nota ndlefpeciarie, fono vane opi- 
nioni di quale piantalafia, diquelle da gliantich.defcmte.nupar 
pinwifimile,che fialaradicedel colchico: & non ofta,che Dioftori- 
dedica,che fia pianta velenofa : perche le medicine purganti fono la 
maggior parte tali, crediamo, che appreflb gU At^bi ,& gh .Gr^i 
l'hermodLilo fia vnamedefimacofa, &.feguen4oI effetto d, quefta 
noftraradiceryferemopergl'Hennodatfilideghantichi.fieleggoii*) 
i bianchi, vigorofi,graui,pieni,&nontarlati. , . ^ . _,. 

■ - 11 Hia!:in?ho ha fé frondi del Bulbo , & ù fufto alto vna fpanna. Ii- 
fcio,& più fottile del deto piccìolo.di verde cQlor«,la cyi chioinajrf 
aolee verfo terra,pienadi porporei fiori,produce laradicecipoUw?, 

irHieracio fi chiamacicerbita,& èdi due fpecie.cipe niaggiqr^,& 
ininore.iI maaaiore produceil fnftorunido,rofìeggiante, fpmQfp,» 
concauo. fu plr il quii fono compartite le fue fr.ondi,&rar?mete in- 
tas!iate,finuli al foncho produce i fiori gialli in certi lunghi bottoni, 
il minore haparimenti per intomo intagliate le ftondi, compartita 
per interualli.fa ifufti teneri ,,& verdeggianti , ne i quali fono ihori 

^""unfolTamo richiama polinaria,&èdi tre fpecie.Iaprimafailfc^ 
me nero.la feconda lo fa roflo, & la terza lo produce bianco, le quali 
fpecie.come fono differenti nel colore del feme, cofi fono ancora ne i 
colori de i fiori-imperoche nella primafonopprporei,nel! altra gial- 

li,&neIlVltimabianchi. ,- , > .n. 

LoHipecoo, il quale altrimenti chiamano hipopheo,nafce nelle 
biade,& ne i campi con frondi fimilia!laruta,& fottili rami. . ^ 

L'Hipericon.r Afciro,& l'Androfemo fonoveraipetccome fcnue 
■Diofcoìide,tuttepiated'vnaniedefimafpecie,qua»tanquefiatra^^O 
ro alquanto di differenza neifulH,&nellefrond,,perbauerchipiu 
verduchi più grandi,& chi picciolefoglIe.S: parimenti fuft..__^_ 

L>Hipociftide,cheè invfoè vnamifturadi fucco di fe&fnc^^pner 
barba dibecco, è«napianta,chenafce alle radicrdej Ciftovplgar- 
mentedettoimbrentina,&èfenzafoglie,fim.leaIfiordinie!a§rano, 
innanzi . che ei s.apra.- ,compofto dicerte granelletta tonde fimili al 
frutto, ò feme diquellapianta , che fichiama granod India, le quali 
"ranellafonoòbianche.òverdi,òroflèggianti,malemiglion{onole 

, roffeggianti. bifogna hauer auerten2a,_che non fi piglim cambipdel 
rhip5ciftidevnaltrapianta:ch'eglifiaffomighavnpoco,^ficbiarna 
volgarmente codi:4ii.ÌQne, ò Pifciacane,&laorqbanche di Dio. 

*^TH%po2lofro fi chiamabìslingua,& In alcuni liioghi Bonifeccia. 
è vnapianta,che produce fimileai rufco, & la chioma fpinara>&nd. 
ieibmmitàakmielinguate,cheefcotiodalieirondi. ^,^ • ,r 

riippvr 
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Hippomarathrojè viia fpecie di finocchio molto grande. * ' < 

Hippofeliiio fé non è illeuiftico, in vero da pochi è conofciuto. 

LHifopode Grecièynaher.ba,che ha le foglie,& i'fiprifìmiiiailo 
origano tonde5&èmanifefto,che hoggi no è coiiofciuto. rhifopo di 
Mefue domeftico è queljchevolgarmentefi chiama hìfbpo, & fi coi- 
tiua ne grhorti.il feluatico è quello, che nafce lù i monti , & volg^* 
mentefi chiama thimOrli quali dnafono fpecie di thimbra,& fi poflb-p 
no viàre in cambio d'hifopo,& maffimeilièluatico detto thimo* 

L'Holollio è vnafpeciedi fimphiro. & è breueherbeirta ,che non 
aeree pia alta da terra di tre,ò qua ttrodeta,le cui frondi, & parimé^ 
ti le viticeile fono fimili a qaéltedel coronopo,ouer della gramigna» 
al gufto conftrettiue.fonole fiierad:icifottili^cohie capeUx, bianche^ 
& lunghe quattro deta.na{ce nelle coUìae. 

L'Hormininon è la fclarea, ne ianaatrifilua,&riìerba detta di Sa» 
Ciciianni^maé vnahe^a,che produce lefi:<mdi fimili àlmatrobior 
& il fufto alto mezzo gombitOj^uadratOiattornòaltpjaleibno alai 
ne eminentie fimili a fi iiqueJe quali riguardano^er£bÌeTadicÌ5& ha- 
no dentro di fedi uò-fQf^me^imperoche nel feluatica, è tondo, fire- 
ico; & nell'altro nero,&lunghetto del quale è 1 vib. 

^ : -.-. '...::.. ,-;.-. :I.,;:.-- .:.....■..-- ,;..-. ;^., Z' . 

I Acea, come vogliono akun£è fpede delkviotepofporee. 
Ia(pido5leggeteJ>iafpto, >' ;,:J: ^ ; : ;^ . . 

^ iberide fi^ chiama lepidìOj&nafinrtio fèluatkOv'produce le frondi 
fimili al nafturti0jmanelìa:pnmauera fono più j«!er di di quelie.èher-» 
balunga vn gombito,& qualche voitaminore. nafce in luoghi no col 
tiuati.fa laeitate il fior di iatte^aei qua! tempo è più efficace, ha oltre 
quefto due radici fimili al nafturrio. 

Ibifcojeggete Àicea. 

Ilice, leggere Elice. 

Imperatoria nafce fu i monti , produce le frondi quantunque al- 
quanto minofi,molto limili à quelle del fpondilio,che giacciono per 
terra,durette:^uuide, & pelofe. ha il fufto alto due gombiti , che nel 
verde roffeggia^tondo^fie pelofo. nella cui fommita fiori/ce lafua om 
breìla di bianco colore, onde fi genera pofcia il Cerne affai fimile alfe- 
Teli, acuto,& aromatico. laradice è lunga.<:[uattro;dera , ò poco più, 
& groffa yno,crefpa>dura & legnofa > di fuori nera > & di dentro ver- 
dicciailaquale è al gufto acuciffimaa mordace, alquanto amaretta, & 
molto aromatica. 

L'incenfd nafce nelf Arabia, che fi cognomina Turi/era. tiene il 
principaG3tiimafchÌQ,ilqual€ ctòman9rSÌ4gon|a,^^ granel- 

■i. ; ■ " * ' ■ - lo 



Io aaturaÌM€nte;queilo adunque è intiero>bianco di deiìtro, quMdo 
fi romp^graffo,&ne^bru^ciarlo^ubito s'accende. quellG>^be fi pòrta 
d'indiaroireggia,& e lìuido nel colore, fafì^. tondo di granello artifì- 
ci ofanienre» tagliando adunque inquadretti , &.mcttoalo m va vafo 
di terra, Sitanto k) voltano attorno^che iìa ben tonda:ina quello in- 
«ecchiandofif orciaroii£ggia.& chiamanio etomOjOtrer (ìagro tiene 
il{ècondo.liiogorArahico,&qiieUo£henarce-inSmilo , il quaUhia- 
mano alcuni co,pirco,a{raLpicciolo,& molto roifo di colore.trouafe- 
iie-VQa'Jpeciej.Uqualfì chiama Amonite veramente bianco , £na:nei 
maneggiarlo -CO le detafirinuencedirce^come fa Uinaft'ce cótrafaffi 




^perociieJa gc 

ragia fé ne vi in fumo, ma iincenfo fubito fi accende, ■eonofcefi oltre 
ai giillodafraudedairei^irare dell'odore. . ' . . 

: Indico adoperato. da ^U. depintori non è^piellt) di chefcriuc Bio^ 
i:oride:ma.fasfi col.guadQ>che £M^ono i panni di lana. 
7: Irionejeggéte tritìno. 

- ■ La Iride Jia prefo il nome dalla. fembian2a,che ha conrarco cekfte. 
fa le foglie fmiili alCladioib,ina0mggiori>piu larghe, ^^piu^ofTe. 
fa i fiori nella fommita de fufti diftanti, di pari fpatio fvnodaU' altro 




rappreferidn^ ytm;ceka7ima^nexiell!^c<i celeft^^^ 
Iride il nomeJe radici hanodofe,faìfe,& odorifeije.le quali^ì confer- 
mano tagliate in pezzetti, & infilate in vn fiio> & attaccate à Feccare 
à l^mbra ia miglio^-è^ilHrica,& laMacedonica,^ diqueAaquella 
% più lodata,laciHtadice è piudeQ{a,piucottai&piu<iuradarompc 
re,roÌretta,odorifeta, &^hgitfto amara>xii fiocer ifiìmo odore,dimo? 
do che non pu22i punto di muffa ,.. & chenei-pelbrla fa ftraniitare. la 
feconda in bontà è quelle di Libia^i colore biancheggiante, & che è 
al gufto amara.tutte quefìe fé bene neii'inuecchiarfi fi tariano^diuen 
tàno nondimeno di piuodorjferc; 
' iringo,leggcte£ringo.; / . ' 

- Ifatide fi chiama Guadoj&GIafto,- 
" Ifopiroèdapochiconofciuto.- 

- Juamofcada,leggeteChamepit'ìo, -■ ' 
JurquiamcIeggeteHioiciamo. - 

'" ' ■ " ---•".-. 3C . - - ' ■ '- . ' " ^ " 

jjr A li chiamano griArabi,di cui fifa quella cercete >k qua! Ci adopra 
J\;à fare il vetro,di cui fi faancora il rale,chechiamano^alcum ial al 
'KàliqtieltaheFtìa^lfuopimo nafei«ic«tc^.producek fiogUe mode 
timilxii^t^uiaó minó^ii^€refccpe^|i^ttn^ 
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sò..vn,HeÈQ^ fatmo pariÌEUseriiaiÌi alcune rQmliffiiBe'gtontticc,:comè 
Ivede neireqiìiefècQ. &i3-efcendapm aaaoti^eofiai da queile;gioii# 
ture alcune foglie groiTe.d: patMnent^ grafie; cócaue t^lraezzO'i in»' 
do ài canale,laFghe nei nafcinaento , ;&appuntate invaia > & piegate- 
allo indietro ^reribi fiiili.dipoi quando da piamrae^crefciuta,: quanto^ 
debbe ctefcere, & che già comincia à inuecchiarfi-> produce nella cL- 
Hiamimitimaiefogliej&rofTeggianddainafameto.delJequaliefco- 
no alcune minute bacchcin cui è éentroiiieme affai nìin»to.h3 i iyx- 
£11 ro{leggianti,& grafiì. tuttala f>iantajè abguftafalata» come il crc^ 
thamo vogliono alca ni;:,.cbequeftapìanta'fia.la feconda anthillide di 
B-iofcor idcjma per quanto porta il mio giudido s'ingannano*. 
- Karabe nome arabicOjleggete Succino*. • --- 

Keiri, leggete Leucoio. -....,,. ...... 

KeruamaggiojcJeggeteRicinoi " 

^ -Keruaminore^lcggeceJL'athirL. ' 






LAbrodiVenercleggeteDipfacov - -- 
LabrufcaUeggeteìambruicai 

- La lacca de gl'Arabi chiamatala Greci Cacamo^haggL^ó fi troua, 
'^ Lagopo non;é la GariofiJ acadi chefcriiieMatteo Selaaticoi^ 
^ - La iambi-urca è di duefpecie,di car aeè vna *^chs non matura Kvoa* 
ma la produce fìno^ai fiorire , &: quella è chiamata Enanthc^e l'altra 
matura la faa con picciollacini,& nera, &:conitrettiua. 
:^ .Lampraneèfpecie dicaulo reluatico^aitaditMo-vn piede,. le cui 
iroadi fon ruuide,& fimiHiquelledei nogoni. maperii fiore più can 
didcnafce 'm Tofcana in.molti luoghi d'I t^a. abbondantemente 
ne icamni, chenon.riiaucdno-vquantunque ella non ila i tempi no- 
ftri croppaln-Tfa nelcibi y ne^nelle medicine-. Te nonne i tempi delle 
careitic' - ■ " ' ' 

Lanaria chiamano gli Arabi condiTiye pocooonofciutain Italia^ 
i Greci làchiamanoftrutionv- . / . . ., 

LanciuoiaJeggetePiaatagine; • '--■•' 

'- Illapatio-dettoRombiceè diduerpeciertralcquaQ-quellà-iicbia 

ma oxilap^ho>ehe nafce in lu oghlpaludofi>cò dure fondi, apputar 
té iucimanarcene ancora vn'aitrafpecieneil'hortiaflai da quelìadifS 
ttiÌle*ritrOUafene yna terza ffiede^ feluatica breue,fimile allapiantar 
gìne, tenera,&ftrata per terra^Ea 4- fpecie è quella^^che chiamano dal> 
l^acetofo Tuo fapore oxalida, come che fieno almm, che iachiamàno 
anaxiride^oiSer rombica feluàtica. leeut frondi^ rafrembranaà qàel^ 
Sterza &eck4ifduatica>chehaietoo#.corcedi&ftà di que^ 
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£ trQp|50 grande.ilfeme appuntatcrofTo di colore»& acuta di iàpore. 
ilqual^mfce nella cima delfufta,&4ei fuoi ramiifcelli. 
«lapisiazuiì^ieggecePiecra Cerulea» •' . 

Lapis Uncis,leggeteLinurio. 
V : L4>isbe2afaai^iiiitrauadi|5iu ipeciedi giana,po!uero(a,& dibia- 
<:2,& verde infieme»di cfeehabbiamQ parlato aiFai al Bezahar. 

I^ppa5ÌicHania45erÌbTiata^Ì8r.nQivèÌ^^pparm^ 
inaggiori di4adle:detle2^lccbe^pm fcrat 

il fufto bi^ckeggìante gqùantuax^e ìiÈda^oui ancora qu alche volti 
fènza fìi&o.è lafuaradice nera di^fkorijjSir dr dentro-bianca^ ; d : 

Lappola minore fi cbiamailxanthio,nafce in ]iioghÌiaineni,& gra{^ 
£>& parimetene i !aghi,cheiì£eccano laeftate^il cui fufto è riquadra- 
to,& graffo- crefce allaltezzad Vn gombitoa dalqualprpcedono aflai 
concauira d'ali^raiTemb tanfi le fFon:dLùjeà;quelledell!atriplice> ijita- 
gliatejdi odore di quelle del nafturtìoitiiiafettoè^^^^ 
oiiue^ritondo, & fpinofo , fimile alle bacche del platano,il qusì tocco 
conleveftitnenta (libito vi fi attacca, ricoglieiì quefta auantì , che fi 
fecchhSc peftafi, & riponfi in vafo dì terra. 

Lariceèalberoinlta ia noto- ./ . . 

Laferpitiochiamano i Greci il filphia^iS: la Tua gommajOuer Tucco 
lafèr.caua£dalJa radice, xSua*.dal fa&o. Jodaiìper il migliore il rpfìì- 
gno trafparehte iìm^ileid^laiiiiis-ha , non di color di porro , di valente 
odore,ibaue al gufl:o,-&cheagt uolmenteiauandofi diuenta bianco, 
qadlo di Media., àniedefimamente ciiSoriaè men valorofo, & ha 
odore più faftidiofojiàlfifieafi tutto inanzi , che fi Tecchi con fagape- 
noaouercon faua infranta il che ageuolmente fi conofce a lodore, al 
gufto5:a!l-Occhio,& al liquefarlo con qualche liquore. 
-: Laflulataj leggete menta ^eca, .^ .- , 

Lathiri fi chiama cataputiaininore.è.nocif^ìma pianta, produce i|i 
fufto alto vn gombito,& grolTo vn deto, & vacuo , nelle cui fomipità 
fono concauita d'ali, & fu per lo fufto le frondi lungej& fimiji a quei 



queirhedera, che fa le firondi lunghette, produceil fuo fufto nella ci- 
ma dei ramnfcellidiuifo-intrericèttacoii^tondo, comeèquello dei 
cappari nelqual fono le granella diuifetra lorodaalcuuetramez.a- 
glie tonde , maggiori dell'orobo. quelle quando fono naonde bian- 
<;heggiano,& al gufto fono dolci.la radice è fottile, de di.niun valore, 
èpiantatuttapienadilatte,comeiltithimaIo. . .. , . . 
^^ .Latticiuola, leggete Condrilla. -, . ' . 

- Lattuca è notiflìma a ciafcuno & ne fono di più fpecie., ., 

Lauanda è ipccie di rpico>& dicono, che è la femina. . . :. : 

La- 



Lapidano è^n ìiquore?cher£r«dadeUe.fogi!ie.dVtia pianta 
tina,che è la terza fpecie del cifto di Dioicoride , chiamato laudano, 
hoggi afli ai noto il liquore y & lapianta. il migliorie il fophifticato. 
debbe eflfer odorato,verdcggiante>ttattabtìe,grairoyragiofo, e fenza 
arena>òaltro,corne è quello di Cipri. 

Lauro, le gget^iSio. Laurie^maileggeteconlbiida media. 

Lauro è pianta rìotifììma in Italia-' . ^^; 

Lauro Aleflandrino è pocpconpfdctOa&mon è rhippoglof!è,co 
me vollonp alcuni, ' 

Legno Aloe, leggete A galloco. 
... LegnpGuaiacp detto altrimenti legno fanto , è tenuto vnaipecie 
di Ebeno.l1 migliore è qujeUo , che è graue , denfo , che ha la parte di 
dentrobennera. :_ 

Lemnia terra non fi ha (e non dalla Corte del Signor Turco . 

Lente è di due rpeciejla lente delle paludi iì chiama lenticularia.fi 
trouaneiracque,cheftanfìoferme,èmurcoiImilealle kntichie. 

Lentifcoè Albero, noto, il qual produce il maftice. 

Lepidio non è il raphano > le cui foglie fono acute, & ylceratiue.il 
lepìdio di PI in io, & di Paulo e la piperitis piata hpggi no tain Italia, 

Leucanon è conofciutaie npndapoehiv 
. Leucacantha non è la ipina bianca detta Bedeguar, ma forfeè ipe- 
cie di Cardo di Santa Maria. :^ 

Leucoio , cioè viola bianca è a ciafcuno notiffima, H piglia ancor 
perla gialla, per la cerulea, &.per laporporea, chiamano gli fpeciali 
queftofioricheiri. 

LÌQhQVìccomQ vogiipnpi più, è quella piata,che chiamano gli fpe 

Libifticp, leggete li guftico. (ciali hepatica. 

Licip, che hoggi fi vende nelle {peciaric no è quello di Dipfcoride, 
ne fi trona facilmente.. 

Licppfìde npn è la cìnogloflajneè pianta nota. 

Liguftico chiamato voi garrnente leuiftico , detto da Galeno libi- 
fl;ico,ancor che molte piante lo forni glinp in mplte parti^^ npndime- 
noancpranpn feneè trouat^ yna,che à tutte rifponda. 

Vi guftrp jS chiama daalcùni guiftricp,daaltri pliaclla,&: oliaera5& 
carabrpflenenafce nelle {ìepi,lùgp alle publiche ftrade in ogni luogo 
d'Italia & fiorifce nella fine della primauera,& nel principio dell'ella 
tejdyn fiore biaco,& mofcofo,dt foaue odore, quantunque colto fu 
bito fi guafti. da qfto naicono i frutti, cioè ìebacche a modo di race- 
mi piramidali,chetutteinfiemeiìtoccano,nerejlifcieìetriIucéti,algu 
Ilo amare^diipiaceuoli j & piene di porporeo humore. reftano qfte in 
fn i albero frefche quafi tutto il verno, fono le fue foglie fimili à qlle 

deUe 
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delleolmcma più larghette,piu verdi , & al gufto conftrettme. fale 
àie vergea{IaiarrerìdeuoJi>Te ben fono falde, ;& forti, delie quali fé ne 
faim o ie gabbie per li vcei li. 

, Lilium conualliù non è rephemero,ma è pi antaych^ produce le fo 
glie qnaiì fìmilj allapianragine^fe ben più iottili , & non co fi aperta- 
méte flrifciate.fono i Tuoi fufti fottili,trianguIari, & arrendeuOii , no 
più groflì pardi quelli d^iiapiantagìne. fu per li quali fono verfb la 
cimaìVno difèante dall'altro più BiancMflìmi > & odoratifììmi fiori, 
minori ddie^yiole,diformadi baiauftij,& molto fìmiliiquefle della 
frafìlnella, cioè prima verdi, & poi ro ffeggianti. Icradici fono lafTe^Sc 
capillari fenza alcun bulbo. 

Limonio è il been roifo delle fpeciarie , ò vna rpeeie di qhelli pro- 
duce le fcondixiibietola, ma più lunghe, & più fòttili al numero <ir , 
àlcchSc fpefTe volte di più.a il ruofu{ì:odritto/ottile,vguaiea quelw ■ 
io del gi gtro> 5:-pieno di roflb. ' : ^ : ; : ; :. e n . ' .. : : :: :-. .. 

■ Li finiacbia.Uquate chiamano alcuni litron^prbduceifaftPd*\^g^ 
bito>&qualche voitamaggiore.mafottiìi,& ramofi.da i cuinòdi ef-* 
cono le frodi fottili fimili à qllede i Tafci, ai guftocoftFettine.é il fuo 
fìoreroflb, ouer di color d oro.nafcene palndij & altri luoghi acquoiì. 

Lingua Geruina, leggete pniilite; - % - 

Lingua Serpentina, leggete ophioglófìb. ; >■ 
' Litargirio e vna pietra fatta di piombo , perche il piombo mentre 
nelle Cccòdc fornaci fi cuocerò da fé folo,ò mefcolato co altro metal- 
ló,partediuétapióbaggines& parte litargirio .enne di due forti, vna 
di color d'oro, l'altradicoiordargéto. onde vna fi chiama litargirio 
d'oro,raltra d'argento,& quella differenza nafceperhauer patirò , ò- 
più ò maco fuoco.migliore è il litargirio d'òro,& è notifiimo hoggi. 

Loglio è notifììmo. 

Lonchite è di due fpecìe,& è a pochi nota. 

Loto vogliono alcuni, che fia quella pianta, che fi chiama B 2 gola- 
ri,ò Periato. 

- Lunaria è di due fpecie, cioè maggiore , & minore. la minorechia- 
no alcuni 4unaria del.grappolo>& altri sferra cauaHo.crefce in breue, 
& picciola pianta di modo] che rare volt^epaffalami fura d'vn fòmeC- 
fOi produce vnTol fuflo, tondo.,neruofo, fottile. dàf cui mezo éfce alia 
banda vna fola coftiola piatta, fu perlaquale fono da ogni banda le 
frondicelle fcambieuolmenteappicate, groiTe, neruofe',durè, fimiii,* 
quantunque molto più piccìole a quelle della {oldaneila. produce nel 
Jafbmmitàdel fufk» vn fiore rofìigno fimile a quello deH'acétofeK 
minore,da Cui nafcejl feie tondo. &minutoquafi del méd efimo có^* 
lore, ilquale quado èmatùra fi rafifembra propriamente |vn grappo 
letto d'vua. -^ , . .. < ' . 
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Lupini io Ilo noti àtiìt ti. : 

Lupuli vogliono alcani , che fiz vna (pecìe di fmilace. fono di due 
ipecie doaieilici,^: feluatici, & fono conofciuti da tutti, 

. . M. 

'Acero non è il maftice delle rpeciarie,ma è fcor2aro{ngna>grai^ 
Lta,al guilo conftrettiua. 

Ma«;is e la fcoraa di fuori delle noci mofcade, nella qualfta lìafco- 
fta, la noce, come le|K>ccioÌe nel mezo larOvlàmigiLoceèiapiUgrof- 
fa}piena>pdoriiera,§D<ii: fapore ppteAte;»^^ ^hftggi^^iaota. 

Madri perle fenp g}ianimaH,cheproduccmQÌeperìe» : . :..: . . 
; l^aguelepietra (ì chiasma pietra eraclea, &: fiderìtej Se caJamitm. il 
color j(ua è ceruIeo,den|a,af non troppo graue. ^ .: 

MalabatrOjil qiial chiamano foglio indiaaOida pochi è fiato veduto 

Malicorio è il gufcio dd pomo granatOxChe non è maturo. : . 

Malua è di due fpecie domeftica,$£.feluaticaUa gnzìè uotz^ 

MaloamrehiojIeggeceAlthea. • .j 

Mandragora è di due ipecie maichioj&femina la feminaiènera> 8c 
fa ie foglie itrette, & la^minore djdJa lattuca^ difpiaceuok odorcj Se 
fparfe per terra, l'altra è bianeavlm le fo glie Jarghe>& lifcie. 

4-a manna ceiefte è vnarugiada,checade dall'arìa^fopra gli arbori, 
herbe, pietre, & per terra doue il condenfa ÌQ:graneHamin:tttea& fi r^c 
coglie. la migliore e tenutaiqueila di ealabffiaila4ualha,i) primo luo- 
gojfeè raccolta éalle foglie de gE-alheri& li CQìictfce farcite è di gra- 
dèlla minute» gi^uii,tra%arenti, fimile a picciole granella di maftice, 
biianc:a>& al gutedoice& fbaue^siene ii fecondo luog 
mijil terzo quella delle pietre, le quali fono pìu grofiej& manco Cuce 
rejdi color torbido, quella, che viene di Soria, quando è iu fua^perfet- 
tione grauellofa fìmileai mailiceè ancora molto bn05$ji;4QkiilFima, 
sì guftarl^reiba.fi adul itera quand^oinuecjdhia, che diueta^i modo di 
bambagia, leggiera>& vota ;Cortfe£ii3àdiìaQudpfv& altre fimili* & fe 
cilmente fi cónofce arrcora quella^cheèama0ataittHeme ? fuoleeffer 
fophiilicatacol 2uccaro,& fé na,& tinta col zafiTranOjà fiore di Gruo^ 
go Saracinefco,cioècathamovma fi conofceai gafto^ 

La iBanna^'incenfoi la parte più minuta deirisceuiìb 5 quella e te^ 
nata ì a mìgiiore;, di'è biaii ca , netta , §r aneìlafa di. pieeioìe granella. 
^Ifa^rimefcolandaui iaragif. della picea fì:acciata>& col fior di farina» 
Guer eoa la fcorza deli-inceiafo peito. couofceli col fuoco, percioche 
iafalfata non arde vgualmente3& il fumo noiiè cofi chiaro, ma bruTr 
to , & impuro, & rende odore vario, hoggi fipiglia la parte minuta 
deirincenfo. . • ,, .. . 
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Marchetta fi chiama pietra pirithe. è vna ipeeic di vena di rame 
debbefieleggere quella, che è iìmilé alrame5& chefacihueftte fcintil- 
lajquando fi percuote. 

Marrobio e vna pianta fu dalla radice ramofa , bianche ggiante,pe- 
lofetta.produce i fufti quadrati le frondi d'vn pollice» ritonde, pelo- 




apprefTo a gli edifici), nelle ruine,& ne calcinacci. 

Marce tenuto, che fiala perfa gentile notai ogn'unc&quellapa 
fe,cheiìhabbia ^pigliare per erMaro,{èn2a cercare altro . 




fcana,gro£à^iia:ca^odorata,feingibil^nianco1>uonaè l^verd^ècia 
grafia fi adultera mefcoiandoui i'iricenfb, & la ragia di pino. "' - 

MatricarìaJeggetePartheniio^ ■ '^^;/- - ' - -' 

Matrifaluia,legget€ menta Greca. - - 'c: ^ 

Matrìfekia,leggete:Pericìimeno. '^ -^ 'V ' : .il 

Meconio è il fijcco del pauauero,chiamato opìo. ^ . 

Medica:èàpocHnoca. ^ '/> - -i^:^' -.^^ . - ''' 
Medio èfimilealladcoreav&: è dapodhti conolcioto^ - -} 

Melagranaèalberonotiffimoinltaiia; - - -. 

Melantio chiamato nigeIla,ouergit,è di due j(peciexÌomeftico>^ 
ieIuaticOj&però,ieggeteGit.' ^^ -i ^' ' - 

MelanzaneiLchiamaàiXofcanap^aianzane. ■: : -^ 

- Il meliìdeue ek^erekib doremi iaporeft>atie,acuto,puro,netto^ 
di color giailo^rifplendente per tatto;&: che quandocola , vada yni^ 
to fino in terra>& noii fi rompa nei cadere,& queiio fi vede quando è 
ftrutto.:'-" '''""'■''' ■'' ■-■''' .-- ,^: '--'-. - 

Melega è nota pianta. - 

:;MeleghetteGardam^>mó.: :;:.-;: i^ -' 

- Meliloto::èvitherba,-che^aiifióregiallofimile alzafiranò^&odo 

rifero;ilmiglior€èqueto>chehaìe.Foflrepiccolinime,&graisifl^^^ 

faiifemein certi baccelettitondij&fottili» ne qualiè ilfeme rotódo, 

minor ddla.fenape,di color giallo.diquì è manifefto, che quello,ehe 

hoggi sVfa non è il meliloto vero,per non effer odorifero>ma può be 

fieefifer vna rpeci€ di quello, che dice Ettofco.nafcere. in Campagnia.il 

quai non è odorato.peròvrarfi4eurebbe diligenza per hauer del ve- 

ró,il quai alcuni penfano^chefi^vn trifogìÌQ,che nafce in luogh 

tgri,montuofijahie220 giorno. ilqual hatefbglie fimilea. queUedci 

cece , ma minori > & ha intorno certe punte i modo di ftella , il ^fiore 

■giallo rofiegianté ,jì feme e in vn baceilino piccolo appunto giallo., 

la pianta tutta rpiradfgrauiflìnio odore fimile à quello delia theria- 

-:::>! ca. 
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calS<: i cùntsxtini di'Tofcana laxfeiamaiiolìerba Bachaìa; '=''*'•*'--'> -^ ^ ■ > 
r.- Meiitli Ti chiama apiaftrò>melifopkik>& cedronella. laqualpiata^ 
ccoaofcmta^inltalia* • - ...^ .' : ; - : .. .,:•;:..-: 

Menta è herba conofciuta coiì la domeftica'> tome la féluaticà ,li 
qual ti chiama mentaftro. - - • 

Menta Ramana,le ggete niente Greca. 

Meu è vna pia tacche produce ij- gambo, & le ^g\ìc fìmUi^iranetoì 
sna è più groftb , & fpefR) alla grandezza di dueferaccia : èak radici 
fott il^i%ar& alcune in t^soérfo,^. alcune ifvprofondo, lunghe, òdo-^ 
rate, feraenti alla bpcca. ho ggi trouafene ne' monti di Tofcafta altM^ 
mij al qual fi conuengono tutte le dette dercritti<Jni: però il Speciale 
diligente à conofcere impari quefto5& lafci il Meu volgare . - 

Mercorella chiamano i Greci liuozoTtissCofi mafcok> , come femi* 
aa, chiamali anco mercuriale. • . -. 

Mezereon chiamano gli Arabi la chameka,^ thimelea, - ' 

Miagroèdapochiconofciutoinltalia,' : , . . . 

Miiio 5e notiamo. ' ' , ~ ; * 

Millefoglio è di due fpecie, è conofciuto in Italia. • - - '■ ■ . -■ -- ^ 

-Mtllem€H:bia, leggete fcropholarìa^ " - —^ ^'- - 

Minio e li cinabro»come vogliono alcunir^ : - - ììì: : ] 
"^^vCirafoiéjtegget^'RicinOv'---' ■:---' - -.•^.^-•"cv .?>,wt:;g:..::L^ tjì 
-_ Mirica^ martìche I fpeciedi ratóano, ce e ;: ; ■;. ù:^ .% ., i ^ 

Miriophillofìoné il millefoglio volgare.ma altrapianta.: . ^ .^:, 

Mirabolanidc gli Arabi non fono il mirabolano, cioè noce vngueft 
taria d i Dionchiamata volgarmente Been. ma fonoaltre {pecie di no 
ci. delle quali ne fanno cinque rpeciejci^è citrini, chebolij indi,embii 
ci,& bellirici tutte hoggi conofciute. de citrini quelli fono mi^lori, 
€hefoiK>betìfialMJ& alquatb verdeg^ano,graui»pienii^^n^ 
di corteccia, & che il loro nocciolo hanno piccolo. dech3)uli£ eleg- 
gono i più grofììjdi nero colore, che volge al roifoygraui > che i fulti 
nell'acqua varalo prefto a fondo,& la loro fcorzafiagrofla. grindifo 
no ottimi quando fono neri, & rompendoli di dentro^ fono laidi 4>et^ 
denfirgrofìi, iSf ^auifenza nocciolo, de ^ emblici.fi lodano quellii^ 
che vengono in pezzi piug'offi, graui,don afiai polpa.,ilenfi, & poa>: 
nòcciolo.i belli ricfeffer vogliono grofii,dett{t,gimi£>&:di gtx^ffa foor 
za quelli, che noti fono cofi fattijò fono troppo vecchi, ò hanno pati- 
to in alcuno altro mòdo. : . 

Mirra è lagrima d'vn albero d'Arabia , ancora cheàquella detept 
noftri tutti ifegni àztiiM da Diofcoriden^n fi conBengono, nondi- 
meno ha molte bone qualitadi. onde penfano^ dàt fi poiTa perla vera 
vf^re.fì debbe eleggere la graffajitgiòfàj rofleg^kntejdenfà, ^cMa- 
r^&Sola^fi^ii^È^ci^cfc^è^WrWeheiìa laflillàtura deliaimiM, 

^^-- ^ E che 



che £ chxaimua<k g^aiiticWil^tte.tegiig|,c^fi^ mzìh 

fiate Hcì là mirra, qiielfe > che éicaiz Galeno deitcrqpoc^Jpafó^ eb§ è 

gpilf aHamirrhajma \relea<]^^^ 

cagione>che aJcani fofeo marti,per hauerprefì medicamlti,nc qua 

}i fufTe fhtamefrolopocalpafa per larnirra>noii fi intende,che àrem 

pùiollrr^he .CIÒ ila accadncp.ikhepup. diraofirare>che noi iK>.n hab- 

bùmo la vera mirra ... 

. . Miridechiamaa alcuiii cicutariasaltri aageìisa^tma non è;i ne mena 

il cero foglio, 

- Mi rro è dorneftico,& leIuatico,& dell vnOi& de laltro domeftico » 

Se Cdumco Ce ne rroua di bianco? èc ncro.il chiamano i mirti in aìcti- 

ni Iu:oghÌ.mÌt:tina3& mortella. 

Mirto reliiatico,leggetc Ruico, 

Mixa&pÀxiriaJeggete Sebelten,, . 

Mocho, leggete Orobo,^ 

M 3li ha frondi di graniignajraa più Iarghej& fparfe per rerra.e pia 
ta à pochi nota. . 

MoIìbdena,ouerpiombagine fi ritroua naturale, & artificiale.vo- 
glion alcuni,che fiail Iitargirio,ma non è. l'ottima è quella,cheèfimi 
le al licargir io, di color giaIlo>poco Splendida, che tritandola ro0ég- 
giaj&ch; cota con olio diuentadi color di fegato.quellaperlo con- 
trario vai pacó,che ha color d aria, ò veramente di piombo. genera/I 
d'orO;&: d'argento.enne ancoradi minerale,laqnai fi ritroua a. ^eba- 
&h,3c à Coricodf cui quella fi loda>che non èfafTorajne hafeco altre 
fiiperi!uicà,matóìtoÉe;^ gi4ll^. ,.;. : 

,i Molociiia, leggete Alinio. ^ : . _ , 

: Moniordjcaèy>ia,fpecie di .Geranio, laqual^ ^alftinina. 

Monacu^ie^Jeggete xÌ{AÌ9« / . 
' Momndol^ileggeteconiblidaniedia. V . 
^ Morius diaboli,e vm pianta,che no-fce in luoghi inculti nelle feluc 
tra le fpiae.con irondi appreCo terra Cimili a. quelle di quella piantagi 
ne^^efi chiama Jànciuolasnw.ibnlifcÌe>&politecouvn Cài neruettp 
petm2zzQ.qiieIle poijChena^^xnQ 4irintornp;de fiifti,i quali crefco- 
no alti due gombiti>fono più fette, & più breni;, & alquanto inta- 
gliate, produce i fiori laeflatefinuli a quelli della rcabiofa. fa molte 
radicijche di color quafi tendono al nero,tatcecorrpiè, ^Tpuntat^, 
©nderraireellail nome di Morfiis Diaboli. 
-Morfiis Gallina è rAnagallide. : . , 

;.Mv>ia leggete Athera* ^^ ; 7 . v 

' Mofcoodorato^teggej^nuiSrbia, , 

' ino, 



ino,con la qua! & concimano i corpimorti,&i±opòviicerto tempo la 
^aaaiiano delie fepoitiire con qadloxh£rifiuiauadacorpi,& pponc- 
-aaalapsrrvib diflìèdktnai ina|ierdi]^ a fi)laad^aiK;or£mpii^iÌlkitii- 
ixne;& àì^tcQ^^3xhìi(xàiqmMm^ìxd.ìQ.,Qht DMa:>mà£:àìc^j^^^ 
'laiphaIt0x&idicoQO^ÌclK:iia,l£'med€ijm biàMrò^^&la 

pece mefcolata. fé colli nonliauenilo jioi ia vera-róiimiai, lie'itpfiTaf- 
pha3ro diDiofcorMe^P^o %eattificiaieiÀ>Ite 

Itmafdiio è vno.d£r££n£ncQjd vnoanÌQiaie,cHe in vn eertottsiìpo 
deiranno intorno al beli co predace-, ^ome ìri^na£po|l<;ma,^^llc-dÌ 
JLeuante éii migliore,!! qua! rofreggìa,adiilteratl9^«ìiQ^tóag£^ 
cd%réciofe^ li^conoàk^kioioi^e^ ^ 

4aLpefb,perchfimetoianèaiMiiieri^of<?per :fa^& Jia^^ìna 
iper eiperieazadelarerò,i»eSncerov a_gcii<^ìeiite dac^s^i%ni|>ot^ 
<conofcerelatraude.--oo '.' ^^ ' ■ ,'■'.■'.- ---^ ■ - •..,^Jc■;_•: 

... itoufcbiodeJliArabi'iJO^glcliìamato vfnea,c ■vnafeccalanagine, 
che naficehegli aberiaamci^am:ie,:S£ alm altei it^le^ge il^iaBCó, 
.& odoraro.iodafi queilor^ìi^naice iniìil Cedro vd^^^^.®"^^?^ 
poii,ma%ra±uttoii£Ìeggailpii3iC^mt05&l>ian^>. ^ ■ -^ 

^-f Api iìcl3Ìamanbitiapon!^:fono ^cci^dit^er - > ■ - 
j^ Marcai!bproduceÌefrondi fienili ai porro, fott ili" ti^fto^iKÌnorij 
^p;aikme,iAinfto3c6caào,& ienzafeondi ìl^aa^crdcepìù d'via 
!panna,fa ii fei^bianco^ di^nti^igi^to i c^ cbeinalaim %ii- 
troaipoi^oreo-laiiiiaradic^ccipo^Mia^itcmdà, sbianca dì^teiwr©. 
ì\ Teme è quafbconae ferrato in vita cartila^ne lìcro & togorilval^ 
Tofifììirio nafce fu i monti& fpiradif oaiieodorc, ciitt* glIàtórìMno 
odore d'herba & di pon^o. 

N ardo fi chiama ^icanardi^nc-fono di diie^ecle, 1 ndìano, a: So- 




lvere elleno perdura lalanugineloro, ibphifììcafi^cr^fe*gli^feejÌl 
corposa.: il pefocon loftibio , fprifz2kndoIi &>pmcoBÌa.43©%Gl^ady3a, 
oiier vinodidattoli.bifogna gui^rdarneirvfarlo, fé tìafa»goattàcca- 
tóalkcadifch& pei* vn crki€llofóio|:em€ lapolua^jlsù^^^per làiar 
le mani vcilmentefi ferba. ..-■-- 

r' Nàrdoltaliano;i^g€teipicooardb Italiano* - - v 

NalTo^kggete zolSo 




&: 

me2zo,»«,* . ^.«..-^^, 

tondi, & fchiacciandcf mete Canili a quelli del rhlapfi :epnedincro, 
dibianco per Giunto /iieé§friai^linioal-i.3.cap;ddiO^ 
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-i*:II&ri«> fieWama Yolg3Jinen£eo!eandro,mdod^^ rododea- 

- ^%>44piaiita KO^ariflìma , le cìxi frondi fono piu larghe di quelkjdei 
; Jm9d<^ix& pài ^pce. U fila fiore fi raflèiiìbraaile rore>& il frutta à le 
m^mdml^Gmìlhà i^n^otnaxot , il qua! apreodofi dimoftra viia certa 
Jana limile ^iaknu^ne delle piante fpiiìofe, produce la radice lug2b 
^iappimtata^legnofay^ al gufltofalata.QarceiniaagliianieQÌ nelle ma* 
i^einKì^&iiio^aÌkxitie:deifi^miv.-^Hv/ >-■.: \ ;.^' .. 

: -aNJ^^Jeggete mdantMo..:.!. ;..-:■ ,' ,., , : .. ^. , .1 
4 . cHiiBpl^eail clii^^a iie&upl3ar,la j^alè <Ìi<itte {pe:ck rmte a tatti w 
.•:: Nkra appr^ gliantichie^dipiit{pecie,deoatiirali, a^ fkctid> 
i^ c^^Uo^che aphronitrochiaiiianojjcbe eraLCQsa^ il fiardeinitro , aó 
." habèiama hoggi/e non d Vna forte, che è la borace non- rifata>la qua! 
;f^coado alcpjii è vnnitra tofììiej^ poflì yfare perii 9iix0.itólnitra.aa^ 
i£0^a>(^$ fo di na.|uf^propìiaqua al nitroxaondimea© noa fi debbe^^ 
i^-fì^^ imMoìm^^ maffime iaqtieiie di^dentro^- ; «,:.,> : -,:: e . ; , „\ 

KociindC^i^ÌAf^:^temtittta:ltalia.- e ■;; - -: . :. :: : 

Noci vomiche fono conofciute. da tutti. 

Nocenaofcatè è vn frutto di vtìo albero d'India , come rcferifcoi») 
;fitfii!e i vnpefco , il q^alprodace la noce inofcata nella mace rinuol- 
i1ta>e0mcKa42€ilJarva nei fmo.gufcÌQ dì &ori, dopàlamacefegdta ycar 
.^[ied^ll£:W>cij0 giàrdo:durocdf ntra, aEqaal^ Jilerratalanocer laqoM' 
,^fi^tì«>.fi 4ebb<?i>@ eì:e§g!gre.<peÌleichcfiìnaiieiBie,is4fo^a£ejigraui'^ 
j^eiie-dl^iflM>^*^faiTe>^: odorifere! 
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,. Qi£m9id^AiXÌ>Mlìi^&lnmcQ. ^ - , . 

.Qciaìoi.ilbaflicà. 
^^ ^Qlira è viia^.^eri^ di zeajò di ipelta^iti^i t^mpi noM non fi fem^ 
Baia Italia.' ' ., 

Oliuo è di due fpjgfie dpmeilici)^ $c {elastica cojK/ciutojbltsalia. 

OliuaftrodiRhodijleggeteAgalloco, /. ,/,... 

.t-;QiÌocttasOuerolm^Ha,I$.gg^Cel.iguftice.j-/ - ; .: 
-ò Olma è dldm fpeci^jXìampeike, & mant^iBO ,cp iiofcii^tp in Italia;. 
> Glufatrum, leggete Smirnia, 




N:E 111 :s.^M-l? 1 ì C^^ €f 

tiìe,tóme2Ò «iella qaaìenafce vn gàmbo'nixllobreae, Aeliqu^é è il (è. 
ane, la fa aradice è tondacoxne viiaolii2a.raItra Ipecie-la qiiai chiama- 
lìO alcuni ci«ìbalio,le cui fiondi fono ^aflc,& piularghe/paffe a mo 
do di linguette , Se appreflb alle radici fono iìiiiili all'ambito di vno 
occhio, come fi vede nei fempreuiuo maggiore , & ibnoalguftò co- 
£ì;retciiie.producono vn fufticel ibt£ile>nelqual fono i fiori & iifemc 
fimiliairìiipcricojla radice è maggiore. " 

Omphacio ècliiamato danoi Agreiia,^ fiicco dVua. 

Ononide fi chiama Anonide,& in Lombardia Bonaga • 

Ophiofcorodo è vna ipecie di Aglio. 

Ophitopietra,è lapietra ferpentina, laqua! è bianca & nera. ^ 

Opio è il lucco , cheli caua da capi del papau ero nero , ScèiiidvLe 
{brti>vnofattodecapij<& delle foglie fpremute, il quali Greci chia- 
ìBan meconioj&è^neno vàloròfor altro di fti Ila, & elee duic^da. capi 
intaccati;& è il vero opio.il migliore e ramarOjgrauej^denfo,^ che 
ad odorarlo fa venir fonnOjlifciovbianco5& non aipro> non granèllo- 
fo ,& che facilmente nell'acqua fi di^fa & che colato-n ó fi ripiglia pre- 
to<:ómefala céra-ferbarodòr fuoquello,chealSol fi ftrugge,^: ac- 
coiiaro alla lucerna lena la fiamma chiara, fi falfifica col Claucio>' 
cioè memithe,ò con la gommaio ihicó diUtaica. {elua»:ica,mafi-co- 
nofce perche qllo ,cheè il falfatocolniemithe lauato,dìuéta giallo, 
come il zaiTrano , quello , che e ii fàifificaro col latre della lattuca non 
ha odore, òi è^ìu afpro. quello, che ha della gomma è debole nello 
^operare. alcuni ancora vimefcolanodelièuo. V- ' 

Opobaliamo =e il liquore del balfamo, ilqiiai fi portaà noflri tem- 
pi in Italia."-- ■:/^;-;-- ...■ "^ .--.;- ::..^:i. ;,.■.:,; .^:^;.,: ....... ... •. :., 

- Orecdiiadi topo e r Alfine. 
Ò reofelino è i^^io montano. 

- L opopònaco è il iìiccò>chedìftitlà dalla radice, ouer intaccato 
^ambo <ialla panacea, chiamata panace herctóeo ; da D iO fcoride , M 
hoggipare fiaconofciuta lapianta , -de il rucco. è il più amaro denteo 
di colore bianco,roffigriodi fuori giallo come 2afìrario,lircio, grafibi 
frangibile, tèn€ro,digraùeodore,S^ che volentieri iì disfa nell'equa 
vituperafi il nero &m<)He. àdulterafi con rarmonìaco , con laxerafi 
ccwtòrce '^opicciandoló cori ledita nell'acqua , perche il fincero fi 4*» 
foIue,& diuenta come latte. - 

Origano fecondo Dìofcorideé di tre fpecie,f onite ouer-conila>lo 
^heracleo , & il feluatico , de quali i! feluaticoneUe maremme è abon- 
dantifììmOi& gli altri duoi ficonofcòoo bencnia fono rari il tragpfi 
^àtìe-rién^ conofce.quello, che hòggi s vfaper lorigano non è nefiu 
na delle dette fpecie. prima pérche^gli noti &^Iaitìarìnado^ ^?^^T 
méte fanno gli altri, dipoi no è acuto alla bocca^ncome fono i v&'md 



f& Ò S S ER V A T I O ni; 

gani,adu»qtieraravnfairo origano, perche in tutce i*akre fa^tewi: 
raflfembrà tanto a va origano, c-hequafì non aitroehe il gufto ne può 
liaredififerenza è da ingegnarfi di hauer del vero,& tralafifare qaefto. 
il vero hoggi è portato à Vinegia di Candìa abondantemente. 

Otobache chiaman alcuni herba lupa, coda di leone, & herba torà. 

Orobojleggete Eruo. 

Ortica è pianta volgare, a< è di due fpede, >. 

Orpim ento è vn minerale,che imitacol fuo colore l'arp-S^ «nnc ai 
due Ipccie fecondo Diofcoride > vnacheècompofto di fcaglie pofle 
vna ropraraitra,& è ilmigliore,fe none mercolato con altro miiiera 
le. l'altro ha il colore quafi della fandaracha , cioè roffo , 8c è fimile à 
Yna 2olIa.fi elegge quello,ehe rifplende di <;olor d'oro ,che è minuto 
éi fcaglie>& facilmente fi dimde , & non è mefcolato con altte pietre, 
è terreiannofide gli arti6ciali,eioè arfenico,& ilriragailacoilchia- 
Eiaticonrorjnmento naturale, ^ 

OiIride,leggete zinaria. 

Gxalida,leggeteac€tora. , 

Oxiacantha è vnaalbero limile al pero reluaiiconiinore, & pia ipt 
fìofo,& è pianta conofciuta. 

Oxilapatioè il lapatio^acuto,. 

^. - ■ •• : 

PAlma Chrifti è ipeciedi tefticolidì cane, Auìcenna la chiama digT 
ti citrini.di quefta fono due fpecie> delle quali la maggiore hafron? 
di, come di giglio,mapiu l;u:ghe,& quafi come quelle delKaglio/eb^ 
piularghe,& più corteraperte,lifcie,&ma(:chiate^inpiuluoghi,di ne- 
ro fufto5ritondo,& iifcio, con fiore moto yario di porpora di biaco, 
& di ro^Ojd'aflfai buono odore, le cui radici farebbono quelle mede- 
-fime de itefticoli de i cani, fenon hai:^{fe le deta fimili alfemani.del?- 
Thuomo.la minore fa frondifimìlialzairano, & produceilfup fiore 
BeilafbnHnita del fUfto. jiqual è alto vna fpanna,di colore, paupnaz^ 
20vfcuro, Iifcio, corale va^du^oiaforma piramyale,quail fim^^^^^ 
queUo^ dello amaranto- il qi^l noi chianHaoio Box veìiH-p. refpirajdg 
«piefb fiore foamfimo,a^ grato odor% mentre che è 
j3ie di mufchio & d'ambra. 

PatruialiJeggetecodadicaHailQ. -^ 

Panace è di tre fpeeie, come fcriue Diofc.è,eqpio{b in Italia lo^rai» 
cleo^manoafe aecauaquel li<pore,però cheli chiama ^popanacp, 

Panoratoè Ja^Scillaminore, laqual tufce copiaf^^^^ 
malamaggiorenafcerinSjmgna,&iaLeiiante»^: :: 

Pan^QQrdn%leggeteGctoaina* . 



K E i LI S 1 M PI I e I. ^ 

?^ia,!egfeteVircWo. .. . .n/-, ^ 

Papaiieri fono appreflb DioCcond^ Tei in numero ilprin»>c tllclaa 
tko,chiamato Rheas^& noa« altro,cÌie ilnoftro rotoìaccìo 4ao§ni 
wna conofciuto. ilfecOiido èii papauero bianco > il qtìal fei capi lun- 
ghi &bianchi,& il iemc è cadi do.& è iiotqil terzo &ilquarto iicìtia 
9ian6'ipapauerineri,dequaliri caual opio , queftifanno il lemcnc- 
ro,& chiamanfi ancora loro papauerifeiuatici da Dioicoride,& fono 
Boti il quinto èii papauero cor«uto,cori detto, perche egli non pro- 
duce il capo , ma vn bacello lungo & tondo , fimile i vn corno, il fi<^ 
tìaìto& ancor aliai noto> enne va aitra^cie eh eli leik^, chiamato 
^meo yìi qualpare , che fia incognircv dkendoii iìmplicendentepa* 
©auero,siatendedel4onf4eftic<^cioédelbìaneo. ^ 

Papir^o,dei<pakfacettàno ia^rta gli antiefei>ea pochinoto. 

f»arietariaèrhelfine.fichiamaancovitriolo, . 

faronicchia chiamano alcuni fafiifragia. ò fuarpecie, con frondi 
picciok,narcc ftiie pietre fimik al peplo, cn^meni«ngo , &e pianta 

™^>S:henio chiamano alcuni amaraco,tnatricma,& àmarella> ha fo 
gliefimili al^oriandro d- fottili,! fiori bianchi, ma gialli nelniezzo,^ 
Biantadldifpiaceuoleodore,&amaraaig«fto. .... 

Paftmache eoa domeftichejcomefeluatichejron note ni Italia. 

Pauar!na,k*ggete Alfin^. 




iimamente dei pino, Dencncmaicui» iuuguip^i. w**w*..«..^-^-«.- 
facci ancoradallapiantadel Cedro,&del terebintho.chianiafi c<Hnu 
ìiementepecenauakJa qaal è di^duefbrti,liquida,& fecca la hquida 
ancor a di due rpecìe,vna>chercola prima,^ è rimileairacqua>laqual 
in Soria adoperanoper co eruare i corpi inorti,& lachi^nano eedna 
perfarrielladelc«dro,perchenonvi hanno pini, i'altraè il fecondali, 
quorc, che€fcedopòiaprimar& racoltain certicaiflbmri^iSicexo 
raeeto,& cofirappreffa fichiamapece prutia,diflrerete dell'altra , p^ 
effer vifcofa dicoloretanè,& pm ^ói& ,con queftas impecciau^o| 
vafi da teneruiil vino la pece fecca fi fa della liquida, cuocen<tola 
vn altra volta , & di quefta ne fono due altre fpecie, jna fiKìile al vi- 
fchio , tenace : l'altra fecea , & frangibile oltre dlquefto , ne e ancora 
vn altra forte chiamata olio di pece , le qual ir raccoglie con laltmie 
de vapori,chc fi generano,quando hrkuocelapece lrquidav& loda- 
fi di quefte, quella, che fi fa della pece brutia,vn'altraf^^^ 
chiamauanozopiffa,laqual6feceuaddiaragia,chefiraftia.de!km 
m,& conlacera.tuttcqueft€fpeckdipece f^poi^onohauere.de^ai^' 
Guida fi elegge qaella,che rirpkndè,lifda, .\^ fincera- della fecca li^i^ 
aalapi«pma,grafla,odoralayH)0eg#ate,&ra|oia.yituperafi 



la, che è abbruciata,che fa. di fumo> & è acida, $i fé è pezzùliifìraiipj & 
>^tU¥ià'4endp$):.YJ^.hic>, &4iiàpore* giocondo. 
■ :r Pec^.Qrecaè la ragia di pi.noyò diaìtri alberi , cotta nell'acqua per 
4àfiwo>che perda il Tuo n£tQraleodorej& diuenri fragile, & fecca, §: 

iqtìpfta lì diiTiandacOiOphonia« , ., 

- ., PegoU fi elegge graUajQdoratSìChe rap^reftnta la ftorace , Se chee 
jric^bida trattabile, & tirata fra e fiia,<:x)fne il maJjice, 

i^e.onia femina è pian.ta nota iatutta Icalia^aiail marchio in pp^cW 
iuogbi lì troua. , ...... , :, 

^ i ,Fvpe il dice,chenafce in Iraliad^abre^e arboTc^llOi il:qua! fecondo 
*I>iQ&oFìde > d^l prxn.cipio: produce ce.rti bai:eiì€f ti , i quali noi chia- 
mianjo pepe lungo > dentro acquali vi fono, i graneìlì minuti cpmell 
miglio. 3f quefìi neiraprirfi è bacciletti-efcpno fuori io niodo di gra"- 
poletti &: luoi acini coiti, mentre fono acerbi iì.chiamàno pepe biaco> 
i& quadoibno ryiaturi pepje nero.quelli ^cbe naai ganp alllndie a^ haa 
ino veduto lepiaute de.lpepé, diconOiChcnafeetìViia.pian.ra fìniileal-^ 
la vicaiba,& che da diuerie il produceil pepeiungo, il che molto non 
importa. dei nero eleggafi quello , che è trefco , graue,. & pienò,del 
Manco il.migliore è il non crefpo,. nò graue, &: branco.del itrngo quel 
ìo>che nel romper fi appare didentro demo &, ferrato in.fìemevdi fapo 
re acu to,&. clie morde lalingua..iì adultera il pepe Inngocpn vaher 
ba£mile ma lì conofce ponendolo neiracqua,percheraduItej:ato fi li- 
^aefa,.& il'buòno rimanefodo, 
i. peirforata>kggeteHipèricon. . ., 

i. Pericjimei^o chiamano alcuni matrifilua, altri vincibofco > & aljtri 
£aì»ifoglio,nafce £mpU'cemenre confrondi bianchiccie, &diil:inte 
par- interuallijche lo veftono di figura ederacea, efcongli.tra le fron- 
diaJcuni germini, ne quali è il feme fimile à;quelìo deìFhedera. proda 
ceM £oj^ bianco vguale a quello d elle faue,a]quanto tpndo,che quafi 
fiikftende fopra le frondi.è il fuo feme duro, Sé malagenole da fpiccar 
teda radice è ritonda Jk grofla.nafce ne. campi ^ nelle riepi,& auiiup- 
^ pafiJirutte quelle piantèicheii fono propinque- 
i icPcripioca Jeggete A pocino. 
-i ^eri{|eréo,kggete Verbenaca. 
.riderle chiamano i Latini niàrgarlte?4:vnianes<, . . ^ 
:.Perfa, leggete Maiorana- ,, . 

-ìJ^erfonatasleggete Lappa. ... * 

r : Eetrofeiino è fpecie di petroféllo-, 

. Pittinedi venere vogliono alcuns,che fiala fcandice. ^ ^ 

. ; , Peucedano produce il fufto lottile & debole , fimile al iinocchÌ0. 
haU chionu fubito apprcfib à terra frpndofa,& denfaul fiore giallo» 
làfuaradice£nera^groira,piena>ru(;cQf^A^Sf^t^«^<>^<^;e:;na^^^^ 
r • . •' 'mefiti 



^iXìontì ombrofi.ricoglicllii l^qlK)r^^4fil p«cedanoi:a^|ah(ioglij.^.r^ 
[Sci quando {bno tenere:^ rip^fipoicia lecco J Toi^^a , percwxhe 

PenereUa,Ieggete Timbra, ;. . -; . - -i 

Phaìangio chiamano alcuni !euca<:ad^haj produce due , ò tre puer 
più rami fparti in ditierfe vie. il fiore è bianco fìmile ^ giglio , molto 
,jnj|a^atg,hail iem^m^'z I^r^^fimile a.\fRai?ie2Z2Jt^tkchk srifa 
molto più fottife. produce la radice piccìola, fottile, ^ verde .cBx^ll- 
jejpje^lnre ^èfie lì cattai terra^ edipee ea^ataiirima&ricttOTi^ 
^fla^nafce. oeUe coline^;,.. -.-:; .-i. ■■.-..^i^ ..•:-..:. ;ì ^& ^^ :::cA\i;:J:^ 
; Phepiceherba E chiama in alcuni luagbi Iplioieluatico , Kaftondi 

fci dei:a,cheeftono4^jicprno allaradi 
4:e ae campi a^ ne temèttidtnouQ ^ ., ; :: _-^: ■- 
h. BhB;chiama^a^IcuJii ijardqfeIuatiGo,a^ bfòggkaleri^Ji 
> ;I?iaoJagine ^ di duelj^cie mag§iorea& n>|nore^.C^ iti alqutf 

: , luoghi ceojEittebna,YOcabafe><x>rix>tix>di^^ r 

t. Pi€ colombino Jeggete Geranio. . . .t 

,-. : JPie di GaliOileggete Ranoncolo. . : l ^ 

-:^ Piedi leeone è fte|laria>cMjeralctiiinilIa,^ - ... _ ..w ^ .-: ♦ 

- ;PÌe.diIepr&I^gete|agQpQ.. :, -li, j ,;o ..^::: ^ . .:: :. j.^^s: ^ 

Pimpinella è di due fpeciemàgiore^^jjunpre^fiono^M^a^atSltif 

Piombagine» leggete Molibd^na^. =1 ^ -• '; ^^-'^ : -.- ^^ 

,o:Pitiufae l'e&la^isaggiarè.,|ecmradicine partano per turbitirgli 

JiecbQlarL..:.-:.4--,: -.,... ---^./..w.,^'' •.■':^^- - :,.:.:■ :.■ :• -^-y ----^ -^ '^i 
' Pizza galline, leggete Aliine, - ^ : . „ : . . _ ^, 

;. PoligpnQOuaarrfanguisa^ajèdi^fu^ jI 

mafi^io ficfiiama ¥:Ol^niente.cÒCTegfóIa,c^^^ 

- poKaèidtdue^^eil^ìpnt^nopqual fi chiaP^:IS¥^i>FÌ<>5^ ^^S 
^fa è yna pianta foetiieibianea,^^ aira vna rpannaitutca piena di feme, 
oellacui fommita èm bottone ^ che £ raflembraa vna certa fpecie di 




jpeto: , - 

ininonécofivaloro{ododQre,nedivirtù. .^ .^ . 

v..Po%i5dia,oiier^liciitó piantanodfììma è di duef^^^^^ 
è commane in ogni iuogoda feconcjanafceiaelk fel^e. ,. 
^ Ponitricovleggetetricomane. 




^tam©fcolk^&^piijlsrg^a^Ìd^,*%^? di ioprat^coloi^y ^ì# 



&: gialla di fotto macchiata cÌ'al€um|Hinti*di modoiche £ rafletribrai 
^npoJOTone àamaiìo . :pompho!ige è la tutia,ma qaeiia che vfx^ 
4iali%eciaìimi pare vna^epe <U cadmia miti^ràle. - 

^0Etii!acaiixhiamaf>Eoc4Gcia»^%lGunl porcèllaiva ,^iaìita nota, 
Pfiilio è di due fpecie , k quali fono iiotiflìme, non s'vfa fcnonil 
feme nelìc rpeciaric. 
iC^ercioias leggere Camedrio. 

C-~ ;. "^; ._ 0.', . - - ' • - ' R. 

RiLdicetraouerherba lanaria,ouer/ftruthi<m^ dapochiè conok'm 
otia Italia. '-- - :- -- -. ' . • 

^1 ;fiagia^eiWiquore,clie aaturalmcnte diftilladal Peccio , dal Pino, 
dair Abeto„& fimiii:& enne di due fpecie^vna liquida,^omc dal terc- 
èitìttìoy^termetttinaV dei-larice lalaricina, laqnai è hoggì la volgar 
te5eÌE>entiùna perche ooivtiabbiamo copia di quella di terebinthcl al 
€raèfecca,comcquella5che efce dalli pini , & da i frutti de gi'aJtri ai- 
beri ragiofi, limile airincenfo.deMe iiqnfde,Ia miglior di tutte è la te- 
r^1>ÌQthitìa,laquai è bianca; trafpareate di color di ve tronche fi ^CComi 
0ia al celeftro,& di odore fiinik al terebintko,nel luogo della quale 
€ fuccdfo come è liaro -detto la laricina , la quaìdeue elTer dì colore 
di mele , di odore ancora fimììc, fra iefec<;he quella fi debbe eìcg^^re. 
£he è pia odorata, trafparente ne troppo fecca»ne humida, fràgibiie, 
4fe che fi raffomigli alla ceranel colore, v^itk^perafi la roiTa, & la sbian-> 
cata- &: di quefte la più eccellente e quella dei Pccaoj ideilo Abete* 
la^al.«Hha i'incenfo- fléPt'odore. 

Kamoracio e il raphano feluatico. • -:. , • ' 

- ^R-ariotecolo^oucrbatrachio-fi chiama in alcijm luoghi pie cornino, 
& in altri pie di gal?o.ne fono più fpecicjcome fcriue Diofcoride,& pè 
rò leggete Batracchio. , . * i .: ^ ^ ,^.^ , 

ICèijtótóm è vtòradiee giMìaiiriep^iflon mokopf OK^ 



iniìesiolto allleupohtìco af e<^lc«*e>ae^lìaifotan2a.tìe^fo dimibr 
ti.^oche^ vien'del^tódia il <paiM migriOre:l^tro di Barbaria,^che 




uencllaiuararità, & che rompeudofi fi troua efiete didentrodi colo 
revmo,miftiato4i tòif©;^ giaiiOr& tinge comeiUafìrano falfificafi 
ponendo in molle alquati i»iórm*per cauarne la virtìi: mafi conolce, 
the rompendo^ abftfi' vedelà^varietà delcoìorcche/i è detto, Sl no 
tignegia]lo,&èpkileggiéro,&sftrìngente. - - ; ; 

Reftabouisjleggete Ononide. ReppefcleggeteAtrlphce. 

Rham^ioeditr^rpedé;iaptima& la terza fi chiama Man-uchem 
alcuni luoghi. Rhaponticò chiamano alcuni Rhai& alcuni Rheon. 
^ volgarmlte^itClttaniàreuponÉico^^oaradicc nara^^ 

laurea 



taurea ma ggiore, ma minore, & piui-o {fa, fenza odore,iiHig0{^& fcg 
gìera , la qual mrj^ts ^ mafi^taidiaiieffie #c©lcr.paìlMo>fiiH^^ al 
zaffarano, ili èbrente dal reubarbarofepooép akantfolamecc ne! IttOr 
go doueaafce.perciochhe il reubarbaro viene dalie pareimeri^Da»»- 
li,& il thappntico Rafce iirqììelteregioni , che fona fe^aal Bofp^- 
rp-l>ipoi il reuponticoè vna radice rotrile,^ luisga. qudladel Rea^ 
barbaro è corca è groflà,è ancora opinioiie d^alCBiiì» eke quella piatta 
tascbeiì fèmiaanelli horti fimik alla rombiee>:teniita per reul>arl?arQ^ 
Sa ilyeroreuppntico,ai: d^corio cfTerfifperiinentaiOxche ella falline* 
defimo effettOìChe il reubarbaro^ma data cEoppia q«aatità,ma noaèr 
imperoche tcngo^per eerto ^ ehe altro egli noitiìa y chelihippopokta 
diDiofconde.portaciri koggi ilvero reupontico^ma non è giàqaella 
radice^la qual di Ibpra dieemo efere dellacentaurearinaggiore. il mi- 
gliore è il tiotttar!ato>&che mafticandolo fi fente muccilagiiior©j & 
leggiermente coftrettiuo. fi falfi;6?ca cocendolojma flconofce^che k 
partidi ftK>ranc^ fono denre,& fearatei^ ma rudc> & al guik> 
aient€,ouerpoco ftringentc. 

Rhododendro è ilRhododàpkie,oneri!Herìbv 
-- Rhu ehiamafi volgarmente nelle fpe^iaric fuaucho> eoaleibglie 
jdHqua^ii&nno li cordouani nomati fomachi.. : . 

. Ribesè vna pianta>che ha il gambo r#&g^ante>cEe volge al ver- 
^tenero^ilfapore del qualeè <i:>|ce co alquato di aeetofità, le io glie 
ironde, larghe, & gradi.produce gli acini di fapc^eacido; quello ^ cke 
hoggiè invfo periÌribes>benchepare,€henon gli .ficóuenghino tut- 
te le deicrittioni dette,nondtmeno penfiamofì pofii vfare per il vero^ 
i . Ricino fi chi^ì[ìainTorcana Girarpìej& in Lombardia miraiole,^ 
ki^^dd qual alcuni chiamano fegiol Romano, & alcuni fagiolTutr 
chefco.nelle fpeciarie fi chiama fenre diche.rua maggiore ► 

. Rubiaè notii5imainJtaliaa.Sifene.troiiadiduerpecie-domeiHc^ 

^fèluatia- 

Rombicealeggetelapatiòi.. . .,. . J . 
, Rocchetayleggetef^ape. .._..,- 

.. Roftro-dicigogna,lèggete Geranio^»." . ._.: - 

. . Roftro-di.O:u^leggete Geranio.: . _ . ■ ^ ■ ... ^ 

Eubi:i:af5d>rile.è q3iieU^terra,dieadoper^o ^jabrì>le.gnaioH,par 
tirarle lii^e con la corda foprai legnami, ,. 

Rocchetta fi chian>a,ia alcuni-lupghi j;ui;plajve piata nótirùmacofi 
ia domellica,come laieluatic^ 

. Rufco per tutte, k/^ciarie fi chiama brufca , è pianta rpino& no- 
nfEìrita à ciafcuno.,. , . . . . 

...Buca è noti{fimAGofi,ladbmefl:ica>come lafduatica,&ÌaJnontana, 

BfcUta:Capraria,ieggete Galega. q k*. 



SAbìé^rd chiama vo!ganraMiEe&uina5;& è dìducf^tcìùyvn^ckch 
b^bcj^i'altraiioaèpiatìì^iiota. - 5' ' - : ; . 

- -^idòlajleggete Cardamomo. 

. Sagapeno chiamato férapino e vn liquore 4 viia ferola cofidetta.lo 
oxtimo è^ìl trafparentcroiTo di fuòri, biancodi dentro, di colore in 
mezo infra i'aila, & H §albano,acuto al gufto-aggiuiig^iii Meilie, che 
£arpe{fo,& leggieri, & chehabbiaodore del porr<> , & che Bell'acqua 
iacilaiìente fi &4iga^ perche quello, chenon è tale , è fe^ 
gonime^meglio è quelÌO:^he vienedi leuantejched'alrròue . 




. „«,„.„ . , ^ Jaterra,ò fi ri-* 

troaa generaradall'acque del mar&>de iaghi,deiìumiy&- fonti, delna 
turalcancor^yche fène troni dimolte forti in diu eri! luoghi nate,-nó - 
dimeno perfyfodelìamedicìna fosio-pigli ari quefti tre. il fole animo 
imac^'chiainatovx>lgarnaenee'àrmoìniaco5aiiliai^éi^ 
■do ma di quefìi hogginon habbiamo fé noniì fai gemma tra /paren^ 
tcBi biancO:» cornei! criilallp,^ iìfale foflìle.qudio, chehoggi fi chia 
ma arm-oniaconone naturalejmaartifìciale.di quelli, che 1Ì ritrova- 
no nelfaque fatti dalknatura, ÌbriodÌDìolte^iortiquelk>,che:naice 
nel mare, & fi ri tt¥>uarieiii togli faitod^lìaipiMtìadel^i^ chia- 
ma ipuma di fak^quelló,che nafcè nel lago dì Giudea dGuenafcea.li- 
'^ora Tarphalto^iì chiama fodomea,& dagl'arabi iak naphrico iiquai 
e amarcma hoggi ne mangiamo come ancora delli alrn fiaturaiijtìa'- 
ti de laghi,ò de fiumi.gl'artificiali fono fimiìmente di vàrie ibrtijdif*- 
ifèrenti per la materia , che4ifanno. perche altrifiianno^d'acqueiaife 
coiHe ^ marino, ^ a:ìtci di fonticom*^ il noUroviualé, altri di^enérès 
ò d altre miftare,.come il {ai^chali.itqual fi fadelfherbocalircioè 
éi quelta,ché Ìi^la{bda5"& il ^rolgar&lé atìmomaco. cheli ^mMe^ 
fandria ne' bagni con altrecofe hoggi habbiamo percafo^eilamed^ 
Cina per il più potente il fai genima,il quBl e 1! lai foffile.comeèdetto, 
&c fé ne caua nelFAìemagna , & altri luoghi, éopòquéfto è iltiiariiio 
meno efficace di tutti.è il noltó vfuàle,il 2uc^eroicaiidi5t>enchealcu 
ne volte fi chiama d*Auicenna fai indò^ nondimeno fionpàre fì deb- 
l3£numétìiètrMiali.ana)ìfa queiléjitlié ^^ à 

per dir me glie fiordi Marce vn^Có&a'flaidiuerfadalSatepcioehc, 
-queftojé^-ha graflfz2ai^ic<>iorgiallodi2airano,che nuota fopraU'ac 
quedelmareal NilOj& d'altripaludi, che lo producono, ma di que- 
^o hoggi ne inangiamo-quèilòlcher propriameatcii chiamatk»- di fa 
ksiì troua nelle minere del fale,ancpra nelle faìineVeome farina j che 
-cÌr{K>hda il fai groflpV&^tì part* ftói ibttili affai, che il (ale^ dimloi: 
bianchiffimo, & alcuna volta di cener^jcnk^ Rjigliope il t>ian<:oi .1 
...::. ^i _ Sam- 
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Sambuco è didue fpeciej vriOs-che ercfce im albero , & tiene il aóme 
ciiraiiibuca,raltratiarceErarherbe5&£iehiamaEbulo. - 

Saadaloèdi trerpecie,4elle.q,tiaìitiene il primo luogo quello, che 
gialleggia, il feGondo M bianco,& il terzo il roiToài primo^Sc ilfecot^ 
do fbnoi pili odoriferi. •. 

Sandaracha gomraa è prodottadal ginepro, la qiial atKo£ chiasm 
Yernìcedaifcrittori, : . ^ '''.',. 

Sandaracha è vna pierra>c.Ee,nafceneIÌeminere de imetalii>& il fm 
deile volte insieme con 1 orpimento, è di color roflb,come ilcinabro> 
ouerOjclie tende alquant<>^ giallo,laquai arfa failfumo grallo,^ fa; 
difoIlb,anGorachenonri confiimi.è facilcofahoggi a prouedere alla 
i>upna,non4imeno fi p^ò far artificialmente, cuocendo Torpiment© 
fmo,che pigli il colore del cinabro^ & fi può vfarc perla vera fandara- 




Sandice fi la della Cerufa:,& fi chiama volgarmente minio . 
: Sani^ola.è; vna^fpecie di eoniblida>ha foglie fimile ai cinquefògUo, 
à: le radici fatte tutte de nodi. . ^ ^ 

Sague di drago>che e più in vfo, è tenuto che fia il Cinabro dil>i€> 
fcoride^ma Te egli fia vn miaerale,ò altra materia, nonfe ne ha laeer- 
tez^7,a da gl'antichi, hoggi fi tiene damolti , che fiavna góma,la.qual 
ftilH dai fixo albero, come dal larice lanoitra terd^entina. ha il color 
rolTo come di faiigue naturale, trafparente, & frangibile. &chiainafi 
volgarmente fangue ài drago il lagrime a differenzad vua altramiftu 
ra, la qual fi vende per faaigue d j drago^Bc è aduiteriaoy& non è da^'fa 
re per eflo.pé^o. alcuni, che il fueeo:di fiderite Achillea fia il fangus 
di drago chiaEÌto,& fecco^del chenon habbianaocertezzadjeiifipo- 
Crebbe vfare per fangue di drago, hauendo qualità di adaifimik* 
:'. &anguinaria,leggete Poligono^ 

^, : Sampfi^co>leggeteMaiora^ìa. . e. i^ 

.,.SantolÌna,l:eg.gete Abrotano femte* , ^ ^ .^ - 

Santonico è fpecie di abfiothioichcjaafce ia Francis^ ;- 1: 
Saphiri è pietra pretiofa nota. .^ 

Sarcocoilaè vnliqu<Ke4'al:beradiPerfia, fimikalla masaad^ince 
f0>dicol<«e>àjbianco,òroffigno».al gufto amato-.e|eggefilajro^^^ 
M. quellaoChri più. amaraAlfilicafi con gomma > ma-Ecomofce al^ga* 
&>iperchelaiaifatanoi^eamarau ,- : ■ ^ _ ,. ;-- ^r 

ì Sardoniaè vnlierbafimileairapiofeiuaticojiaqjial chiamane m^ 
cuniapiumrifus.. . ; 

SafTefricarleggete barba hirdnav "^\^ ^ 

Safìifragiai vna pianta. forcolofa3,chenarce tra le ftt€£re> iimue ^ 

ihinMi e. 
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Satirione non fonoi mùscoli decatii,nia è altra pianta. 

Satureia,o.uerthin}bra£ di dueipecie,domefl:ica,&i r£luatica,alca 
mIachiamanopeuerel]a,&almxomelIaèhe-baiTOca. -, 

. Scabio4e4idiieiì?ecieinaggiore.&4ninore>eii€«:a; ^^ i 

Scamonea è il Qicco , chediib'IIada vna piànta c^iiamata da Greci 
fcaiponia.iodafi per il migl ìoré li leggierxi; lucido v raro, dì colore di 




tendere per coaolcer il buono, che bagnandofì con la lingua disienti 
bi anco.percioche qucfto fa i l iàìiìficaro col latte di titfesxn alo:ouer di 
.efula. inaqueto altro fegaoè.piu lìcuro , cioè , che algéào non fia 
acucp,comc ^ tithiirjalo adiiìterafì col lattedi tithiinalo>^ con fari- 
na d'oroboj&lìconofceiiiegnipredetci. ' . ; • - 
- Scardaci,ìeggeccCardo. . . - , - --^^^^^ -^^^^^ -^ ■ - 
. ScarioiajkggeteEndiuìa, : • 

ScarleggiaikggcteiHomiìiio. : : ^[ ^.^ - . .: - -; • -^ 
Scilla è ^ due if5ecie,tnagiorey& inliK>rejlì cbf ^na anco pacratlo, 
Sclarea,legg€teHornìino. - - ? ^ 

r >co)ino> leggete Cardo. ' 

Scolopendria da ^edalie chiamata cetrach j alcuni la chiamano 
appieno, è pianta hoggi nota. 

Scordio Jierba ùmiìc alle quercióla^cioè camedrìo,ò calamandrina 
è hoggi conofciuta-ildebbe nrfareperc[uello, che chianianofardeonj 
& non gitagli telnatichi. . . = 1. .., : j;^ 

. Scoria de' metalìixhi^natadaiLatim t^cremento:Srfl chiama fco 
ria qnellosche iì repacadalnietallo quando nellefornacì lì e certo in- 
sieme con laiìia vena ^ poifì fondeinaltro vafo^^ queìlochefì tra^ 
he fuori quandoèco{ìfuro,è la fcoria, comevnafpuma di metallo, 
benché iì crahe anco la fcoria nelleÌ£Cond€fomaci,^cioè quando £ fe- 
para l'argento dal rame , ò altri metalli laprima fcjoriac grauifiìma^ 
perche ha ancoramcfcolarodelmetallo,&: peròfi ricuoce ia^conda, 
& la terza voltaiìndsene ilacauato tuttoil metallo, i^ que Ha fcoria, 
che rimane e leggierifììma, &: è come vna ipugna.caua{ì la fcoria del la 
venadeiroro,dell^r^ntoi del rame ^ & del piombo bianco, ^ nero, 
^adeliafv:ena deliarg ento yjuO:, &delja {pecie deliMombo ài coìo^ 
di cenere non fé ne trahe la fcoria; perche dique^mefce prìniaii 
metallo , che la vena ila cotta , di modo , che diuenri i}x>ria.ogni ko- 
ida fiiol hauereil luftro ^Sr eCer di nero color-e^^ eccetto quelle , che 
fi fa , doue fi fepara l'argento dalrame , la qual cfemoledi vario co- 
lore : quella del piombo nero iì aifomiglia al giitllo,& molto volte fé 
i£ fotti le pare vn vetro tra^arentc , tinto di giaHo^benche ie ne troia a 
ài quella,chc nuota fopraiipi6bonero,la qual e di cadido coioresco 
;5 me 
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za aldina parre di piom!>05& che rapprefentaalquanco la bacca.cer- 
chi il diligente fpeciale le fcorie nelle fornaci,oue fi lauorade metalli. 
Scorpioide è vna herbetra, che fa poche foglie > le bacche delfeme 
fono iìmiìì alle code de fcarpioni. . 

Scrofolaria ha la rad ice grofla>bjanca3& pur tutta fcropholofa. 
Sebeften chi amano 1 Greci mixa^&mixarìa, fono frutti notti in. 
tutteleipeciarie.^ . ■ . . 

Secc2cul>leggete inngo,& poligonato. 
Segala chi amano iLatini/arrago. 
Semcjleggetezea, 

Seme fanto , ouer fèmenzina vogliono akuni> chcfla ilieme dello 
aflen^o niarinorouer feriphio- 

Sépreuiup è di tre fpecie, delle qaali.il maggiore , & il minore foa 
cptifììmi:il raaggipretiene il nome di fempreuiuo, ilminore fi chia* 
ma verniicularia,'herba graffa, & granellofa, & ài queftà ne fono due 
fpecie>vna,che fa il fiorgiaIlo5& le fogliepicciole, & folte. Mtra pia 
langhe,piu rades^^ più gro{fe,laqualchianiano alcuni herbapignola. 
Sena vogliono alcuni,che fiail delphino,manon è,& lìon è falbe 
ro colurea.ma herba dellaquale fé ne feminag^an copia in Tofcana. 

Senape è ài tre ipecie vna,che produce le fogliefbttili, l'altra le & 
fimili à quelle dì rapa>&ìa terza fimile a quelle deHa ruchetta. 

Senecio lì chiama volgarmente cardoncello , & ipeliciofa,è chiama 
ta da Greci Erigerò. ^ : 

Serpillo è ài du^ fpecie dpxpefti<jo>& feluaticodvno, & l'altro è co 
piofoj&noto. 

Serrola canipana,kggete Meliipto. 

Sefamo feme noto à tutti i Speciali 3 ma la pianta ii d porta di Gre- 
• cia. :■ ■'■■'/ ^ _ 

Sefeli;chiamanp i Greci fifeIeos,& gli fpeciali £Icr montano, e pia 
tanota. 

Satanio, leggete Nefpolo. ^ 
L Sideriteèditrefpecicaiaè poco inv&. 
Sigillo di {anta Maria 
Sigillo di Salomoncjkggete poligonato 
Siler montano,legget€ fefeli;,& liguftico, 
Silphio chiamano i Latini ìaferpitio. 
Silique volgarmente (ì chiamano carobe. 
Simohito èconofciuto da pochi. 
$iononèiIcrefcionc5maaltrapiat3,Serapi©ne il €bi2mafeflcci#a 

èpianta gro&drittajcoafpglie iàrghc,ac odor^c. _ 
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^ Sifaroitonlìconofi^ alpcefeiitejchexofafia. - 

SifeGìbro noiipare , che fia altrcbche quella pianta chiamata da al- 
Clini Bairamita.& da altri menta RoinaHa. 

^ Smilace delli horti , vogliono > che fìano qu-e' fagioli ài dìuer£ co- 
iorì 3 che fi chiamano volgarmente fagioli turcherchi. fimilace afpra 




volubile, 

Smirno è quella pianta^ che noi chianiiamo macerone. 
^ Solatro e di più ipccie conofciuta,tra lequalineè vna, chegliipe- 
ciali chiamano alchechengi.ouer veficaria,& da Greci Halicacabo . 

Solbaftr ella è fpecie di pimpinella. 
.;,Soidane:!Ja>leggete Bracca marina. ; - 

Solfo ottimo è quello, che per non hauer fperimentato iliuoco, fi 
;chiamayiuo5& di queioque^lojch^e rirpknde,comeìucdola,lucido, 
^ fen?a miftura di Mìrdi quefto poS cheha^erimetato il^uoco^rot^ 
5Ìmo è il verde,& il ben graflb.^^ '■ 

. -Sonco iì chiama cicerbita & è di due fpeciearpro,&: Micio. 
. Sparganio non è laipatulafetida^ come vogliono alcuni , ma altra 

Sparto noa:èia^n^ra,ma altrapianta.^ - ^ - * 

,. Spatha,leggete Palma elata. . ■ ; ^ -^ 

Spatula fetida,leggete fparganio,& xlride. 
^ rSpelliciofa,Ìeggeteienecio. — - :. ^ - 

Spelta,leggete 2ea. . : 

. . Speconedai^uaìliercleggete ConfolidaReàle. - ^ 

Speronellajleggete Aperine. '^■'' K 

Sphondilio non è l'Achantovolgare,hè la Branca vrlina. 
■y Spmaceiticanon èialauanda. " - ^ ; :c ,: . - 

Spico nardo è fecondo Galeno vna radice3& non fpica>6: è noto.fi 
rtleggequcllo^che fi chiamaforiano. ha lafpica corta folta de fuoica- 
pelli^rofla, di odore grato fimile alquanto à quello del cipper05& che 
mafticato è amaro , & rafciuga la lingua, &;durf il fuo odore lungo 
tempo, adulterai! con l'antimonio 5'fpru2zandoueìofu:conracquaò 
con vino de dattoli per dargli più pefo. cognofi:cfì ài fegni fopirad^t- 
ti^fi fuolc ancora vendere quando è ftato tenuto in moIie,maqu€^fto 
fi conofce , perche ha le fiie fpiche bianche , aride > & fenza terra ap- 
piccata. 

Spodio fi troua nelle fornaci del rame , nelle qualiancora vi £ tro- 
ua la pompholige,che è la tucia de gl'Arabi , & fi fanno delle fauille, 
che efconbderinétaHOj& fono differenti, pche ilipodiò è fatto delle 
parti più grofre)& fi troua nello fpazzo.dellaftanza oue fi cuoce,&^ 

ciò 
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,cià è pien di t^t3L^ècÌD^m3$oAapomp^ 
più fbttili, le^uali in alto mlano^ & al palco flattacano > i modo ^ 
ivnionaglio/farto,cQme^é]li,:Ch^ 

la pnmauera4ii;olor|)iaaco,k guali fì disfaanp in poltìere>piiatari 
naiimile>i& ibno di^dt^ù fimili. mala popiphoiigei diparti piiiibtci 
li.hoggi fono cQUorciutiì^ agejuoimente fé ne può hauerc de lyoghi 
^1 t:alia,.& delì'Aìemagna , d.oae il laaoa il rame. & in can:ìl?io £ può 
yiare gli antiftitidi Dìorc^uer.la jcuciadeììi ipeciali.Io fpodk>4iAui 
cenna fi fàdelie radici delle.caime,& il d^^^ 

perche è ^no antiipodìo.quelHalf rpiattpdiitmchi drBumi -^iimili 
'^imaUjrche rvfaper lelpecian^ è megfe I^iar^ 
' ':o guéliodt Auicenna, ò;v'no dell'^nrifpodi) di Dio{c4ielie;medicitie, 
.che il dauno.dentrpjdel,cprpo,iri quelle di fuori»^ il vero ^pdipiò la 
ponipholige,oiiei^i^tWÌa degli {pecia ^ ^_ ..k, - .. 

' Spuma mans.chiam.anoiGreci.&:iVlcionioy&iiatim*,, ,:, ;..L - 

,:^tapyftg#a^hiàJ3anp^cuniviiaiìiu#FÌS;rà^ 
pitiiitada>èpia4?ia|nc«i;^... • , . . ,. i ; , k ::.k ..-••'i 

•Sqiynan£ho,ie§^tejGiuncorodorato^- _ :: . ;. = ; 

' ^cecHa4exliiamanpi#eaa^itìcado^>iialcend^^ 

vicinpii^rlìiiajnoniatp ftccade. 




cheellak iìaÌo^»te4ellamirra,cfc èia graiftzzaficaa^clifcnòpare piir 

to veroin queàa,' ch'hoggi ilwede n^llef^ 

ila goninia dVnalbero limile calmelo cóto^^^^ 

più ecceHente ,che è rofTo , gmiTo , Tagiofo & che nelle lue granella 

biancheggia, $c quellp.ichetìferba molto tépolabon ti del. iup odo- 

rex&chequandpiiraalafià^endevniiquoreiìmile^.me^ 

ilnero^il itoboìofeii fogil^MlimiSa^ 

ra deiiuo legno colmele,^c(Hìla^focciaàeliynguentpirìt^^ 

heàlti^ eofe^uella,€he hogglfi^enàe tielle^eciariecoaieneia (pai 

chepartealladefcritl:ipne4iPi©|cQride>^p?fi^oJppi^^ 

£no a tantOjclieinegTio non-cidimofld. : 

..StrutiOjleggerelladicetca. ,......- ^ • • u 

Succino il chiama charabe nelle fpeciarie^ ai daprolumien -ambra 
giallaj&i Greci Eledro. ■' . - .^ : . -...:. -.-. 

.SuccifajleggeremoxfiisDiaboiL .' . . . . - , 

TAtnarigio.clii 
Tamaridi fono ; 
ma,h fono ville lefogiiwvik.v*«»a.Lji»v^A*"v^^^.v*—""-.-i-—. „ -• 
pcrico^cioè ^forata,- ancorai:hcd'^torù^iÌ.fi^na^ttribuite le to^nc , 
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■ del Satcfa.i frutti i quali hoggi fi adoperano fono noti.iodadoiì quel: 
H> che ael n^ero roflreggiaiio,tencri,piemdr fìlamétivfrefchi>graflb $c 
nò rifecchi^ di fapore dolce co poco di aceto iìtà:falfìfìcaGOiì con poi 
pa di di prugne 3 ma ne dimof&a la iraude Teffer eglino nel color pin 
rofììgnÌ>& piti chiarì, fi confertiaao ammalati iufiem e in vafo vecrfa. 
to Hiluogofrefco & afciata. 

Tamaro^ leggete Vite nera. 

Ta»acett050(ieratana{ìa fi chiama volgarmcate Dameta.dicon ó> 
Ciieè fpeciediParthenio.- , 

TafìbBarbaflb, leggete Verbalco* ^ ■: 

Tel'ephio-TOgìioiioatcìitìijche fìa quella piantay che à chiama Fafea 
fia, fsHagraffa, ò feua iaiierfamondimeno non pare,che fja quel ìa. 
- . Terebipthofa le foglk foiili alfraflìno, ma non cofi lu'aghe, ben?- 
€hQ più groffe^i fiori come d:*oliììa> ma ro-fìignijkterebin^hinadiftil?* 
la dal iuo tronco^ ' . : r. 

-Tèrenlabiiiè Ja mana>com«piace aalcuiHjTi^daychecade dal ciero^ 

Terra il giiiata delle fpiciarie eflere dourebqe la terra lennia- di Dio 
fi;o.& di Galeno .a tempi nollrifono portate di Gonftantinxr*polÌ due 
Ibrte ditewra^, vna'cher<>fìegg ain girele picciole figiil^ecoH lette- 
re Turchefche.vn'altra di color bianchiccio verfo il cineririoin gird. 
le pili ^aode con lettere Tur chefche fìgiilate , le qualifono-iB p^eg- 
^gio aiTi2rehi>& in gran rìpatationecoFitra ài velenij&nó d^age^ol- 
tiofa apoterne bauere c<>pia3 kquàlifoneporrate ki Coiàilaró 
poli per quanto fi risragga>non é^i Lemno, ma d'altri luo^iloncani^ 
èc molti diueriì, perche non (ì può dire , che alcuna delle nomate ila. 
la terra lemma. Ila roffa fecondo alcuni è portata di Lenmo^Sc è la ?e-- 
raterralemnìa. trouafi ancora in Malthavna terra biancajieggi era, 
laquat yendoiK) i citrrmadóri>-cheha virtù contra i veleiìi.OBde fi pò* 
ne in cambio^delk terra iemm*l bolo armeno oriencalejOvna dèh 
fopradetre , benehefia la turbefcha mo-lro- potente contrae veleno^ 
ddla vipera.la terra iìgillata dele ipeciarre, per aon fbmrgiiarein'at- 
cutia parte iialemnia.GO^ fi dd>bc viare^eecettoiiì alcuni medicarne- 
àdifuori. " ^ - 

Tefticoli nonribno iratirioni, ne altre piante y come iìpuò leggere 
i^refloBiolcòrlcfc. ' . ■ 

Thimbra,iegget e Satureia, onerconilT^ 

Thimcieaj ouer ehamelea chianiaàaao- gli ArabfMezcreoii, quel^ 
pianta della qua! fi raccoglie il grasognipio'. 

Thimxyè ccmofótitodaciafeuno^e vnapiafltaCkrmento&circc^ 
data da molte minurej ftrettc, ^lbttiMfrondi:ha nelle cinie piccioli 
bottoni,piem di porpor€Ì ^ri^-nafceiaterreno nmgro , & faffofo, 

Jblafpi cMmimo xhsxbm Naiamum te^rè * è %ondo 0io£ 
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sfiTanerbetta>clie,produeelefogìklirette,,Iungke¥n 
l-^jgrafletce &inca§ìla^te y^cària^to ij-faAomttikjlunga due fpai-me, 
iìoiì fenza ramufcellÌ5phe;lQ:ciT<:<).tidanpper<^ intorno, ne i quali è 
il frutto, iiqual dal uafciàieato Ci vasterg£d<>ÌE forma di quello ilei 
ie leRticchicconfenie dentro iìmlk al nafuiitio>eoc€Ct,o,j:h^3iellad 
mu e alquanto sfeCo.il fiore biancheggia.naf^;^ nelle vie , nelle^epi» 
& nei fofìì;. pone Diofcoride va altra forte dithlaipt> di autorità di 
Crateuascon le foglie pm larghey& le radici n5aggiori,ilqual|)iufa^ 
cilmenre fi tróua,& fi potrebbe per il primovfàrft. 
Tilia,è Iaphilii:ea>& fitrc^adi due ipeciefnafchio Sc&mina.. 
Tithima!ocliiamaaoirpecialÌemla3njefom>pittfc^ 
Tordilio^è ilfefeli^ouerfireieosjche i {pecialichiaipan filer mótan. 
Toìiìlagine fiehi^ia volgarfnent^ iarlara5& farfareliaj^ in alcuni 
!aoghivngiacaballina,&è nota. 

Tragacantha , è quella pianta la raditi della qualedefìiUa quella, 
chi aaiata da i ^eciaii dra^anto, . . . ^ -^ . 

Tricomane voìgarmete fi cTiiama capei venere, il <|uale e ipeae d4 
Adianto. . . - 

Trifoglio, iiqual chiamano i Greci triphilon^akri oxitriphjllon,al 
tri meaianthes,altri lo chiamano arphaltio;& ajcuni cnicio,^ vna pia. 




quali nafcono tre frpndi fimilial lotto aìbero.hanoqiiefto, quado fo- 
no nate poco odore di ruta : ma quando fono ben crefciute odora di 
bitume, produce il fior purpureo , il feme alquanto lungo arpelofo, 
da vna banda lungo, con vn cornetto in fuori, la radice fua è fottife, 
longa,& dura.quefto fi troua hoggi copiofo ndrElba,& in quello di 
pietra Santa. & queito fi debbe vfare,& non i noftri trifogli di prati, i 
qualifono diuerfiflimi dal verotrifogliQàdclqualeintefero i Greci. 
Tri0agine, leggere cainedra....- ^ ^ ^ 

Turbith è laradicedVnapianta latticinofaxlaqual e bianca, & p^ 
che fia la radice dell'alippo di Diofc ànera^ ò citrina^la qnal fi penfa- 
no molti,che fia la pitiufa.Horacomuncheei fi fiajfi loda pÌL| l.abiatt: 
cayla qua! hoggi viene di Sóriaj& credefi fia il vero turbith bianco ^o 
che per quello fi pofli vfare,& di qwefto fi elegge quellp, che dentro à 
voto, come vna canna, gommo io, la corteccia di colot di cenexe,puli- 
ta,& che fia frangibile £ adulK^raimpiaftrandolo dì fuori con la gora 
ma prima difibluta.-maficojaofce rompendolo , chv di dentto delie 
rotture non vi è gomma* 




la tutia de grArabi.la cadmia fi genera delie parti più grclTc; ^ fi jro 
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iia, o più alta, & in-forma di grappoli -appiccata alk volte delle for- 
nad,&fì.clirama.Botrice,ò appicatace£t€ verghe di ferrovie quali per 




della aJairerara,^ fatta di certa pietra pefta>& coaacqua^o altro li- 
quor, & zoifojidovtoarmodadipafta, & impiaftratainm le canne, 
& co:ta.conorceii dalcoìoreril qual non è co fi bigio , ne va verfò^I-a- 
2uro,coaìe la vera,& an<:o.ra:fì conofce alle- granella, che non-fono fi» 
mili qaelle-ddla^véraodie paiono appiccati infieme a fuoli, & al pe'fo, 
perche la vera,& non adulterata^ più graueafTai.'trouarenevna for- 
te a modo di pietra nelle cane del Rame, il comeGaleno,béche-Dion 
no:ivoieiTe>&anc rhogg.ifenetrona,.&ferue a coloro, che fanno 
rottone lì e!egge>ò la botcrite , della qiial rade volte il vede ne noilri 
rempi,ouero-que:ia,che{ìcbianìaArlefra-nd:rina, clieé quella, che fi 
auoìge intorno alle verghe o altri corpi rotondi ^ la qua! fi discerné 
dalia; falfa>co;nj£ è detta. '-- " 

Valeriana, leggete Phu. 
^ Verbatlo ouer taifo barbaffo è di-due fpeciebiaco^, &:nero.neÌ che 
sTn tende il mafchio & la femina. 

■ Ver.bcnacaé di due fpQcic retta, & fupina, è pianta aotifìlma. 
- Vermicuiaria,reggete Sempreuiuo minore. 

Vernice di fcrittori, leggete Sandaraca gomma^ ■ - - ' 

Verrucariayieggete Helitropia maggiore. 

Verze leggete Brafiiche^ 

Vefìcariaè fpecie di fo latro, chiamato Halicacabcs». 

Vitroloyleggete calcantho;. 

Vincibofco leggete peridimeno* 
. . Vitalba-è /pecie di clematide,quale habbiamo parlato alfuo luogo» 

Vite bianca fi chiama volgarmente nelle fpeciarie B-rionia^ e tra il 
-volgo zu-ccha felujaticà. è piantai n-ora. vite n era ii chiama in alcuni 
luoghi Brionia nera, la qual halefrondi iìmili àrhedera> ma maggio» 
ii> fa i frutti in grappoli. 

Vitice volgarmente ii chiama agnocafto y è di due fpcciebianco> 
&: nero,è pianta notifìTma in Italia* 
- ViticeIla,ieggetemomordica^ 
i= Vngia di cauailo, leggete! ufììlaglne; 
■- Vngk odorate chianìano i fpectaii Biatebifanthi's-^ 

■X .^. •/; 

XAnthio volgarmente fi chiama lappola miriore,è plantanot^. ^ 
Xiiobalfamo e ii legiìo dei i^aifamo^del ^ual non ne habbiamaca 
*^ition^ . :. ' •' • ; - ■ 
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:Xilo,leggeté bambagio. 

XiphiOpìeggeteGladxolo. :. ' .\ ^ -^ ^-^ . ... . -j.^- 

.Xiride fi chiama da moìxi'/^MVi'ìa&ÙdZ:,hx fronde ilniile i Viride, 
:mapiularghe.& appuntare. 

' -" ' " /' ^ i " ^ . . : . - ... 

ZAlrano,kggetei:nroco. i' ^ 
ZacÌacha:e,.§>eciedidcorea :. -'^ .u-^-- ■-- 

Zea, come pare.ad alcpni è ia ipeltanotapertutto.. 
2iirumbetharabicp,;ieg§etearnabo.\" . ■ JC _.^^ ., "': 

E glis.nimali , À: de minerali ne.;gli predetti lemp-lfcìpocò 
xhabbiamo; fauellatOjpercioxhe non fa'birogfio^aiìa' cógnl- 
nQnelorOjfe aonHeìl'jOQchio:ma' k) {pedale, che ha datro 
u are li femp li ci fappia*, cheJeiioie necefìarie di quelli i<>no 
nelle piante,ne gli animalii&: nei .minerali dellepianre Ci cogliono le 
radici,! tronchi,! r4m^,Ì germini, ìemiddilcre Gorteccie>le fógHè.i fio 
ri, i frutti,! feaii,i:Gicchi,1eragie,legommeyiivirchìo5& i hmiglianti. 
Gli animali ychefonoinvronellefpeciarieiono à tutto il corpo di 
loro, come di rondine, di cx^de tremo le, di iodole, fcorpiòni,-yolpe> 
millei)Édyocufte,& càtarelìe,lx>mbrici,dcale,lumache, granci, 
che,buccine. & iJmilLiìv/ano ancora-alcune membra , comefono-te^ 
ftajoffava^ denti di vipere, e d'altri animali, fegati dì lupi ,•&; Srceriiì 
cagli di lepore, fiele daquila,polmone di volpefan^uedi rondrni,t:e- 
fticoli di caitoreoireni diftin chi, verga di eeruo, graffo, /cu o, cerne L- 
Io>midolladi y^rij animali, vnghie di capra, & diàfmo , corno di cer^ 
uo,& fpoglia di ferpi. \ . 

Sono neceiTarie ancor alcune fuperlTuitàdi animali , come Aereo 
di fanciuilijdieanijdi lupi,di Buoi,di capra,di coloifibi, vrine^ fado^- 
ri,faliuapelli,lana,e£po,oui,latteibutiro,fero,carcio,nìele,cera,pro 

poli,reta, & altri Minerali,che fono dibi fogno allo fpeciale. ' ", 
De minefalÌ5& mezzi minerali fonò hifognoiì il Tale, lo adrace . i> 
ipugnaJo aiphaitq, laicìonio^ìi cpraili, T&eraldi^ 
lo alume,il liMgitiOjil folfo,il nkro/aìueffe terre , come i\ bolo afr 

meno,laterraiìgÌ]ìata,& altri iimigliaVKi" "" ' ' ' . ^ 

Maquali.fianopiuin vfo,&: necefiarij a:leTpeciarie,verremt>'a racco 
tare, & primadici<im<> quali laipeciaie troin' ip ordinar jajuabotte^^ ■ 
^i -^ ' '' ■•....._ j,. ^ "^Quante: - 
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^^^^>&iuaIieoie debbehauereto speàdeper formre 
■ ; , kfm bottega . 

SEMI N E CE SS A E I I. 



SEme di Iurqt2;^0 
Car<kmofìio 
Siler moiitan©* 

Peonia 

Amom©: 

Camò 
Amcos 
Feuiièka 
Petrofemoljc» 
ienoccE^ 
Anifa 
Cornino. 
Sparagib 
Apio^ 
Kuta. 
Milio fole 
Fea greco. 
Altea- 
Seme dilih^ 
Berbera 

PapauerorÌHànca 
Papavero nera 
Semi<|iiattraraaggiu> 

rio£r eddL 
Cioejdi melone 
Cocumeto 
Anguwa 
2aa:a 
iQgattro feml miaori 

tcMì . 
CIoe,di portulaca 
Scariola 
^^Lattuca 



Acetola 

Staphiiagria 

Vrtica 

Pfiiia 

Rapefeluaticlie 

Genefbc 



Pigne 

Mandorrc 

Nociuole 

Battoli 

VHapafìa 

Pignoli 



Seoiefasito^cioèAlef- Tutti i mirabolani 
fandrino peri vermi. Prune damafchine. 
Senae ^ rofe chiamata Stimach^ 
anthcra. Mirtilli 

Catxla ^ Cubebe 

Nafturtlo» Oliue 

Cataputia maggiore Imiipera 
chiamata cherua^ Sebeftet* 



ou€r gf anoregtJO 
lupino» 
KigeMa 



Migli® 
©rrov 



Meloni. 

Cotogni 

2Ì2ole 

Sorbe 

Feri 

P^omiaro^matici 



Forme ta> ©uer trxtico. Cedrr. 

Et gli alchechengìv 
Fratta Tteceffarij* 

Frutta di Carpobaf- 

G^iophila 

Koccmoicatà 

Ko^einda 



NocemcteJ 

Anacardi 

Bacchedrlataro 

Fepenera 

Fepelimga 

Pepe biacco 

Tamarindi 

Colocpìmìi^ 



Fion- neceffirìj 
Fiori di roie 
Mandorle 
Viole 
^ftgnoeaft® 
Anthos- 
Baiaufti^ 
Ipithimo 
Kcnttfari 
Biigio^a 
Chciri 
TaÉTo barbafió 

Sfambac<^ 



M* 



N EX 



Ba/ìllcò 
Meliloto 
di camomilla. 



Velie foglie ncceff^ 
rie* 

Follìe di boraginc, 

Endiuia 
Cieorea 
ScoIopendrìa,cioè lin 

guaceruina. 
Tamarifco 
Afaro 
Lupulo 
Fumoterrc 
Thimo 
Sena 
Cufcuta 
Abfinthio 
Menta 
Calamento 
Puiegio 
Origano 
Mentaftro 
Serpillo 
Maggiorana 
Saluia 
Rofmarino 
Ruta 
Abrotano 
Centonico 
Spica di tre ipecic 

Safììfragia 

Chamedrio 

Chamepitio 

Arthanità 

Mirto 

Grame gna 

Trifoglio 

Suuinanto 



LI SEM? 

laureola 

lauro 

cfiila 

tithimaHo 

pie coruiiio 

piecolumbiRO 

corrigiola 

fabiua 

millefoglio 

baccaria 

dmecfiruba 

cardo 

lapa 

valeriana 

ferpentaria 

cardiamo marino 

Soldanella 

delle tre fpccic di 

confonda 

piantaginc 

«icnufari 

philipendola 

primauera 

matriillua 

aquilegia 

bettoaica 

peuerella 

vermiculare 

fempreuiua 

ciaibalaria 

hepatica 

centro di gallo 

codadicauaHo 

eupatorio 

folatro fluuiaìc 

folatro miuore 
^praffio : 
artemifia 



?T 
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Caffo baibaflb 
rutacapraria 
rutafeluatica 
berbena 
calidonia 
iìnocdìio 
camomifla 
meliloto 
centaurea 
portulaca 
linaria 
angelica 
pimpàiella 
^arietaria 
Vkgapaftoris 
-fticade 
fcabiofii 
Cerpillo 
polio 

cocomero anniti^ 
capii Venere 
iapario acuto ^ 
agrimonia 

liipcricon,cioè perfo- 
rata, 
alchechaigi 
«aolo 

viole . : 

bietc 

mercwàalc . 
altea 

malua ... 

vrtica 
bafilicò gariofiU- 

rafaiwì ^ 

>errucaria 

gariofilatà 



matrjearia^ ^^u cinque foglio 
ffnea,cioèherbamol- ^^j^^^^ 

tominuta,chenaicc jjp^aio 

ne'tettideUecalc. L.:Z 



felice 



F 4 



fali^ 



^1 ^ <> 

ialicè ;, ^- ^,^:. 

nerba graffa. 

D e Ugni %tce^arì}^- 
Legno aloe 3 cioè xi- 

ioaloes 
legno balfamo , cioè 

xilobalfamo 
trefpecie ài TanJaliy 

cioèbiaco,roirQ> 
- & giallo. 
& il legno di Tamari 

fco -, . . . 

Delle tre[cor%e necefr. 
fané. .: . /. .... 

corteccÌ£<ii cinnamo^ 

mo 
caffia lignea » 
mandragora 
cedro 

granala;: - ~ 
raphano - 

fambiico'^ - -- ■ 
radice di cappari , di 

in^énio^ 

- I) elle radici necejlzrie^- 

radice di reubarbaro 
reiipontico 
rubeatindoSrlith 
ztdoaria 
gengeuo 
coflo , 
briotì!^^- - 

been bianco j&: rofìo; 
calamo aromadco 
Meo "' ' 

dittamo^ 
tormentilìa V 
& di fu, cioè valeria- 
na. 
"De liqmriy & ficchi 
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non dm/ad necejjkrij,- cocu mer o aiinirio, latte^ 

- ■ ■ dieuila, &(ii turtii 

Liquore di manna >- - latticini j. "^ 

bé che ila rugiada.^ fuccodi chelidonia 
"^ ■ ■ fucco dì ruta, & herbe fi 

miliiChe fono in vfo. 



Di opio 

hipOcifto: ' 

acacia 

aloe 

laudano 

fcamonea 

fucc6 di liquiritla . 

fan gue di dragone 

camphora 

cera- 



^ Delle gomme necejjarit^ -> 



Mirra 
incenfo 
euphoribio . 
-Galbano- 
ferapino' 
opopanaco.' 
Dejuà^hh^U^umlìr -bdelìio 

Succo^di bietole. 

viole 

balfamo 

olio 



ciano 
miele' 



ammoniaco 

farcocolla 

•{torace 

rvna& l'altra pece 
vernice 
maftice 
Gomima arabica 



fucco di pomi granati tragacantho 
.^^: rh arabe 



cotogni 
fucco di rofe - 
aceto 

fu echio d:^ nnocchia 
-"agrefta^ - ■• 
abfinthio - 
foiatro . 
-fempreuiua - 
2ucca 
-cocumeri 
anguria' 



- latte di tithimalla 
fucco di menta 

' fuccodifcor^edime 
20 di fambuco ^ 
fuccò di Ebulo 
.fucco dilxeos 



charabe 

gomma di cedro 

gomma elemi 

gomma di edera 

gomma di Abete 

gomma di pino ' 

terebentina^ 

coliadipefce _ 

gomma di finocchio - 

. 5: gommadlnita.- 

• De'Ofpnecefiarij. ' 

OaididattoU 

corno di ceruo^^^? 
gli altri ofìi che il via 

no narrano nella fe- 
quentecolonnaycioe 
delle fuperfiuità de 

giianimali> > 

^ - pelle - 
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Ueìle fuperflmrà dr^lt . felle di teftugtne" • pietra armena " , 
.: ^ animdM. felledi fparauiero* piecrahematide 

felle: df aquila. . ' pietraiudxaca 

fero di latte "- pietra iiacìs . 

Latte di tutte le fpe- chriftallo 

• de ■ \''.: 

botturo 

melle- - \: . 

cera 

fangue di coloinbb 
Milza dipòlio ;&: di .ofiTidi fepa ■ 

causila mufchia 

coagulo dì lepore > fetaabrufciataj&cru- 
■ -cheè «legliodi tut da^ ^ - 
-: ti.' ^ ) . . .: fterco di colombi hu 
coagulo drcapretto - ^oiano ; ' 



■animala^ 

Carne di Leone 
fegatOj^ intefdni ài 
. lupo ■ •' 
polmone ài volp e- 
pelle ài dentro dei 
ftomacho delle gal 

-v.fiiie.: :;'■: ,...:. ^■■' '. : 



calamita 
antimonio 
cinabrio 
& marmore 

q)efragmentiy& gomme 
predofe, ^- 



capriolo 

vitello ^ 

affungia di porco 

gallina ' ' 

anera 

cauaìlo ' 

àfino -^ --■ ' - :■ -- 

orfb 

taffo 

becco 

volpe - • ■ -^ 

gatte-' ■■:./.:,:- 

auoltore,. 

.;aifun gra iiumaiia; 

Sirriiimétefeuodica 



o 



fterco di taraivtolà 
àuoglio 
fpodio 

margarite,©uer perle 
^ caiioreo ^ 

Oro 

argento ■ 

chalcecaomenon.*: V . 
piombo brufciato . 
battitura diraroe ^ 
cerulTa; 



Saphiri 

granate' 

giacinthi 

fmeraldi 

rubinÌ3& altri iìmili. 



praouerdibecco^ marchefita 
medolladioifadi ga- litargiria. 

ìììinio 



.be di Vitello 
eeruo 
vacca ali 
o.f{bdicotdjcera0; 
corno di ceruo 
iìel di toro . . . 
felledi becco ' ,: 
Ble di capre- - ;. 
felle di lepore / ./ 



argento viuo : 
-^ argento folimato . 



DeUeTìetYemcejlane. 

coralli bÌanchi,&rof- fai nitro, 
fi faUlchaU 

lapis Uzuli - 



7)1 alcune fpec'ie dì terra 
conàefìfata^&'me^mi 
neroH 3 li^uaii cofi na- 
; -fiom, ;■ 

rarphaìto 

folphore. 

cbimelea 
^ àliime dirocca ■ - 

alume iameno 

terrafìgiUata 

yitriolo 

fior di rame 

auripimento 

arfenico 

falconMHune 

fai gemma 

fai indo 
. falarmoniaco. 



Ci 
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Ci fono aacoraaltre fpecie di amplici in vfojtiu chi in vno pae/e,& 
chi in vno altrojdelli quali non accadcchc ragioniamo, ma infegne- 
remoquando, &comc, &d©ue(i debbano raccogliore li femplici, & 
elegerc.& però cominc^aremo dalleradicì. 

Zeradldmcbetsmpofidebb<>noraccogliere,comèfeccare&' 

€onferuar€4&doue fi hahbiamà riporre quando 

fonofecche*. 

I Icono alcuni , che le radici fi debbono canare nel Au- 
timno,& altri nel principio di Primauera auanti,che 
crescano le frondi : pcrcioche in quefti duo tempi fi 
troua la virtù nelle radici, più che in alcuna altra par- 
te: ma io credojche molto più humore fi troni in quel 
ie,cheficauanoia Primaueraapernon hauerprodot- 
tcf oltre fufti ne fogliane fiori, da cui fi tira tuttoi*humorc delle radi- 
ci. & parmi perciò ra§ioneuolcofa>chc quelle dell'Autunno nò deb- 
biano efièrejperhauer di poco tempo fiottato, ne' cofi piene, necofi 
vi gorofe , quantunque però non voglio negar io > che quelle della 
Primauera pereflermolto più piene d*humore di quel > che vi fi con- 
uerrebbe, & molto maco digefto,chc non èjpofcia quelle, che vi fi ri 
troua fAutunno, non fieno più atte à putrefarfi , & corromperfi nel 
ferbarfi di lungo : al chehauendo rifpettoDiofcoride, difle efprefia- 
mente,che le radici fi debbano ttelcadercdeUcfogUe,che elle produ- 
cono,il cheaccadendo/econdolanatura di diuerfe piantevarij tem 
pi deiranno, bifogna ftar attento diracco^iere ciafcuna radice nel 
filo tempo determinato ftirpandole di terra jeficndo però poffibilc, 
tutte intere, & in quei terreni,& fotto quei climi del cielo, che li fono 
più familiari. 

Deuonookreàciò le radici efierbennutrite,& ben falde, nette da 
ogni putredine: ma però,che non fiano per troppa copia di fuperfluo 
nucriméto della gramezza del lo go,Que elle nafcono,piu piene, &'piu 
grofTe del douère.ne ancora per difetto di quello fuanitcj&rugofc. 
ilcheconfiderando Gale.mentrc,che fcriueua delle radici dciriridc 
al primo libro degli antidoti ;fbno inutili vniueriaìmente, d2ccua,in 
tutte lefpeciedelle medicinequelle radici, che fono fiappe, &rBgo- 
fe.& qucUe fono veramente peggiori delle mezanamente nutrite , & 
mediocremente crefciut€,che pafiano. la mediocrità della groffezza, 
& che contengono in fé più humore di quel,che vi fi ricchiede. 

Ma è però d*auertire auanti,che fi fecchino,di cauar fuori quella le 
gnofa midolla, che quafi in tutteleradici fi troua,per effer ella inutì- 
ÌCiScdi niun valoFe:came nelle radici della gentiana, del pan porci* 

noj 
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nojdeiratiftolochia rotonda, deiriride,ddlabricma,delia centaur es 
niaggtore, & di alcune altre piante cotal midolla aon fi troui. 

Seccbcchefienopofciaie radici àbaftaza, & che be fi conofce>chc 
ripoflbnocóferuare fenza guaftarfi, & ripongafun luoghi oue nò pc 
netti il fole,n5 entri il fumo,rhamido no tochi,& lapoluere no arri- 
iii.ma fiavn luogo eminete,& fecco.che rimiri il Settentrionco vera- 
méte il mezzo giorno quàdo fi riponeiTero no del tutto be tecche, ha 
cedo però auertéza,che in quel tépo Fauttro humidifiìmo veto no gli 
fpiri foprarpoflonfi pofciacofi feruare tato tépo,quantoeUe durano, 
fenzafuanirri,tarlarri,&corromp'erfi, quatunquc le lottili, comelo- 
no quelle deirafarojde rafparago,del phu,del nifco, ouer bralco,& al 
tre rimili,nó durano più d'vnoanno, tuttoché Telleboro tal bianco, 
qual nero > per fottìi di radici che fi fia, finoi trenta anni fi conferui 

buono. , . . .,^ j 1 • 

Debbefi dico oflernar« il tipo del ricoghere , illuogo del riporre, 
èc il termine del durare non folamente nelle radici ^.ma m ogni altra 
parte ài ciaTcuna pianta.& parimenti de gli animali , come è il fangue 
del becco, il fegato, lofterco,&ilbudelIodellupo, il polmone della 
volpe,}a veficadelporcocingiale,lafpogHadelk ferps>& altre fimih, 
ricolganfi adunque tutte quefte cofe quando fi ritrouano del tutta 
piene della virtù loro , & non inrmodo alcuno faor de tempi , &. dcllQ 
ftagioni appropriate, « t i_ * 

Nefonoperò dabiarmarecoIoro,chend cogliere alcune herbf, se 
radici offeruano alcuni tépi determinati , & alcuni afpetti de pianeti 
del cieIo,p ritrouarfì fcritto da autori degni di fede.che le radici aelk 
peonia per il mal caduco nò fi debbono cauar di t^rra fé nò nel fcema 
re della luna, ne parmi , che fia tal openione del tutto re{«:obabìk, ne 
da còparare co le fchiochezzédcgli incàtermi,& altre cofe vane,fcri£ 
te da Pàphilo, percioche e^Téndo rette le noftre cofe terrene dalle ce- 
iefti fuperiori,può molto ben ftare,che laluna, come pianeta più de 
tutti gli altri propinquo a noi,& di velociflìmomouimentOi habbia 
coli nelle piate,come in moke altre cofe hor nel crefcere,& hor nel fcc 
mare,cheogni mefe fi vede in lei,nò poco rifpetto. onde nò fenza ca- 
gione diri e Gale, che raliffo herba B deue ricogliere pe i morii de ea 
ni rabiofi ne giomicanicolari,parimétitgrachid€ fiumi per lo effet- 
to medefimo , nel qual tempo fi ricolgono gli feorpioni, & fi n^<>»a 
l'ancufa con laradice tutta piena di fangue, come ancora fi debbono 
fempre le piate di natura calda ricorre in luoghi caldi,& afciuti. & p^ 
rò feriuendo Hip. àCrateuadiccua. sforzatati quanto è poftì bile m 
ricorre Therbe delle radici nelle montagne , ouer fopra gli altri coi- 
ìi. percioche quefte veramente fono più fald« yècpìu acute ài queli^ 
ch^nafcono ia luo^i humidi>& acquofi;& qneflo perntrouarfe 



ne monti htèì!rapil^dexl^a, & l'aere più Cottile ma procurerai ancora 
di coglierei£ori di queJJe>cheiìafcono intorno alììAagnija i paludi, 
a^i fiuiiH,& alle ibiitane,& niafìunaniente quclle^che fo io efler debo - 
ìiifa anite, :& di dolce ili ftanz a. . 

: Cauateoicrea dò , che fieno Je radici ài terra. , Jaufn{ì -prima inac- 




•quafi tutte vniueriàlmente hanno d'-ntorno,il^ ponganfì conogni di- 
li géza a ièccare.& eilcndocome fono que'le ad iinocchÌQ>ddi'iipio3 




do alcuno toccaredai fole, accioche nonnerifoluaegìi ,t>cr eròrja-* 
re,& fottili, tutto quei buono ,. che vi li iroua.ma fé ieranno di quel* 
le,chenaturahiiente fono grò fle, come. di gentianajd'enoia, di man-? 
dragora, di brionia, & altri limili, &£he il tempo fìanunòlofo & d in 
uerno^acci oche tenendole a l'ombra non u muffino, ne s infracidifc^ 
no,fi poiTono fecuramenteieccare ai rolej& al vento..ii che più con:i- 
modamente farepuoili., quando tagliandofi in (bctil parti s'iniilai-;Q 
in qualche fottil fune, in guìfa, chel'vna parte non tocchi. l'altra^- 
ouer,chefìdiftendono fopra pratici .& ogni giorno più &piu volte li 
mouano con lamano. 

€omefidMan<)ncogUere&feccaYek.herljey&'npoY'le, ' 

DEhboniì parimenti ricorrc-gouernare, & feccarelherbe nel mo- 
do inedeiimOj-che le radici , eccetto quelli >chegiornaImentefi 
adoperano verdi tantoperJVfo delle medicine,quanto decibi,^ con 
dimenti loro, come la lattuca, ]'endiuia,lacicorea, la prò cut chi a, U 
borracine ,;]a bietola , Jatripìice.il cauolo, le viole nere, la vetri ola, 
lamercorelÌa,.larnccheta,,il nailurtio, ilbafìlicò, il petrofeirsolp, ii 
Jurquiamo,ilfempreuiuo,ilfoiatro hortolano, l'halicacabo , Taceto- 
fa,rafparago,la maina, lacantho , & altre afìai. come quando fi vuo- 
le vfare alcune herbe calde, fi tolgoiìo alle volte più frefche, che fec- 
che,oue.iialaÌntentione dimeno rcaldare:perciocheÌ'humidità, che 
iì ritrona elTer nelle verdi , -mitiga affai il calore , che fi ritroiialn lo* 
ro.&queftefonofamaraco, la menta , Tafienzo, ilthimo, lathim* 
ba> la ruta, lacalamintha, ii fifembro, ilpuiegio, Tabrotano , ^ altre 
fimili. 

Sono aacora.alcune, che £ debbono ricorre quando ccniÌJ)ci.ano,4 
produrre i £ori,come è la cctaurea minorale vioJeJorigano , il fim- 
phito petreo,iipaIegio,il ferpollo,! amaràco,il poliojl thim.o, il cha 
medricil cbamepitio,iachamamila,il crisathemoja fiecca, i'hiiTopQ 

;.; . ^ ' _ - il 
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Xlftimo terra, & altre fìmili piante, le quali per breuità tràpaiTo».* 

Ricplgànfi: oltre a ciò quefte cofe tìe tcpì zfciuth{cvtni,nòc€m npb 
ijìajjienw^Ii&aonpioggkj&pafciabeiJ nette <iallatterra*& da^!- 
tri mefeii gri;dih'gentemerfte fi ieecfiino ali ombra: come 5.^ alco^ie 
re neiìenOiCheper ìtàueril fufto groiìbj&'carnofojcome e 1 acandio, 
& altre ip^r hauer le foglie molto humide, & grofle, come laprocac- 
chia,&ilcrethamcfc,ehe;hanno biibgno4'efereccHeal fole : perciò- 
die ripouendofì a reecare.aH ombra feiiza alcan dubio s 'infracidireb- 
bpnxj.feccheadyBqàe^clie rieno,ripqRgan£inJaccbettt> ò^^ 
di legnoj&debbonu tenere ben ferratesacGÌoch€.non£iiianifcana» 

Il perche erano molti fpeciali,che legate l'herbe fècche in mazzet- 
ti, l'apiccano al palco delle botteghe, oue non folamente perdono in 
breue tempo ogni vigore robbatogli delle diuerfe qualità dell'aere, 
ma diueatinoancora.vnafentina di mille fporcitie, perche nonfola- 
mente fi caricano in breue di poÌiiere5& di tele di ragnirmadiuent^- 
ootutte iiereiper la gran moltitmline delle mor£ke>chegÌomo3& not 
te:viii riposano. '; ^ ^ ■'■-'-^' ■ ■\; .^-'v:.r.'. .'; .. "-i. :.-:,'"- -. 
) , Ne^ancho è cola troppo laudabile xt tenete appkcati ne (accheti 
di tela^come coftumanò alcuni altri:perciochc penetrandoui dentro 
l'aere ai tempo del gran caldojrifolue, confuma, & fiianifèe ogni vir- 
tù loro, &.Ia pc^luere, che vi rimanere gusfìa, & corrompe, di modo, 
che per canferu2u: rherbe & parimenti le radici nella virrà loro, non 
e. miglior cofa, che fernarle nelle /carole bea ib'irate, óue^ in nafi di 
terra cotti diiigentementeferrateìCome infegnaHippocrate^fcriiien- 
doa, Crateuacotai parole.tatti imedicamentiy che fieno, come f^c- 
chi,& liquori portinfi in vafi di vetro.& l'herberi fiori , & le radici in 
vafi di terra cotta nuoui,acciochei! vento,& parimente Taria non^ie 
rifoluail vigoreii che fé vuol Hippocche s'^oflèrui nelle frefche>ta»- 
ta n3ag§iormentefi^<Ìeue ofleruarenellelecclie. 

DEbbonfi oltre à ciò corre i fiori , còme Taìtre parti delle piante 
nel tempo, che hanno più vigore, & non quando giàmezo fua- 
niti fono per cadere.quellì de cappari fi rieoìg<Jno au^itì>che s'apia- 
no : & ie ro{é quando non ben del tutto fono aperte : & tetti gli altri 
\tniucrralmenfe>coaiefono vfciti benftiori, & perchequafi perii più 
tutti i fiori fono più fragiii,piu teneri, & più fottiìì dell' herl^, cheti 
pmducona, non fblamente bi fogna non feccarli al fi>le^ maneanpo 
all'ombra in luoghi troppo caldi, percioche non manco gli fuar^i- 
^ce la caldezza dell' aria> & da luoghi eminenti 3 che fifaccia que|Ia 

deiSok/ . ^ 

Sec* 
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SeccHinii adunque in luoghi temperati voltando li,& tinolrandoli 
ipeffcacclGcbe no il guafliino : yilnadiligéza ciiereftino fecehiyò nei 
colore medefìmo>ch£haueano verdi>ò poco da quello fteflo lontani; 
|>ercioclae è cofa certa, che quei fiori che nel ieccarh perdono in tut- 
to il colore, non fono di valorealcuno neilamcdicirfa.lèccanfi benifii-: 
ino diiìeri fopra ienzuoli di tela>^ coperti con veli più fottiii. 

Durano i fiori fecchi vniuerfalmente vn'anno , quantunque quellj 
delia canioinilIa>dellacentaurca,del crifaatheinojdella gincftrajdel- 
-lo ipartOj& delle rofe alquanto più in kmgo confemare ii pofììno, te- 
nendoli bea chiuli nelle fcatole. 

JnchegmfafideìjhQnorkoglkrtifemh 

HAnnofi parìméti con non poca diligenza da ricorre i femi tanto 
quelli dicojchenafcon all'herbe difcoperti, come quel del Lito-. 
^rmp3 ed. phalari,del Enoccbio, dell aneto, dei caro > & cimino che 
riferrati incapi,come quello ^el papauero, della nimphea^del melane 
thio5& dello iiirquiamochi chììxCi in baceili.come le faue > i fagioli, i 
ceciji pifelli, id©lichis & i lupini, che dentro in cornetti , come ilfen 
greco, il me litotomia fcnape. & chi indiueriì inuolgi raxioiti , quanto 
quelli che fi ritrouano intorno alla midolla d'alami frutti ,:come è il 
femedi cedro,degli aran2Ì,delimoni,delIeperc,deilemele, delli co-i 
to^i,de' peponi,decedruolÌ5dclIe2ucche>& delle angurie,to gliene 
do quelle de' frutti,quando i frutti fon ben'maturi, & quelli deirber- 
be,quando già fate fecche più non verdeggiano, 6^ quantunque mol-i 
ti femijfiritrouanojche molto più d'vno anno il conferuanoj nondi- 
meno molto meglio &pitificura cofaè rinouarli ogn'anno : percio- 
che pochine rimangono che inuecchiandofi non s'infracidifcano , & 
co fi acquiilano vncalorc Juor del naturaleJoro.fecchi. adunque che 
fiano,conferuanfi nelle fcatole5& in luoghi fecchi:percioche ageuoi 
mente tirano aie Fhmnidkà dei luogo, . : 

Quando fi debbono rkogUere ì fritUh& dipoi mnferuargU» 

I Frutti poijcome fono le fufine,le giuggioksle bacche dd mirto,k 
mele cotogne^le ciregie;amarene,ie corniole, le fdrbe:J fichi,ime- 
iiagrani,& altri che fcrbano per i Vfo della medicina, lì debbono fpic-' 
care da ra;bcrOiqac,rìdo.ron.ben n?aruri: quantunque leibrbe pet 
fèccare lirìcoigono nonr::ara"e : aacrtendo però che douefiainten- 
tioni diniolfo coi1ringerej& ^Ì i-iita-gnarefidebbono cogliere i frut 
ti coftrettiui. pia prcilo aiouar.ro immappri ,che aitrinietóle nod 
poi, le mandorle; ipiftachi, he i pignoli , & lenocciolenonfincolga-^ 
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. iio:>re tidiiicto prima non fono arriu^e aifvitimo-^dodelfa ma»^ 
riti ioro. ikh^r fi G€HK>fce qtiando gli inuogtó eite^ 
attorno fi ^orticaao pérloro ftefìl. & che fcotetKlo l*^)croageiiofc' 
mente cafcano : altrimenti moitoneifeccarfi fi ricirano , Scrimang^ 
no afiìderati quelli adunque che di qnefti fi conferuano recchi,i%>ott- 
-ganfi nelle Jcatole, & nelleGafle, percioche meglio fi conferuancH 
<he. ne Tacchi y & quelli che fi confer nano per tutto Tanno frefchi > ò 
-peruiaggior partédel tem|X),attacchinfi ia Ino ghi ar£iati> come fi ià 
ion ryua>a)n lepere>con le cotagnej& coi mciagram : ouer fo|a:a La 
paglÌa,come fi fa con lemelcconlenefpoleycon !e ibj:bc>ouej:fepelt^ 
fcanfi nell'orzo , & nei miglio , come fi fa con i cedri>con ilimoni , & 
congliaranri. . : 

Comecofjfentarefidehhimoiecofr.ecde. 

LE coreccìe appo quefto che fi prendono da' firnttì, come fono me^ 
le^del cedro , de mielagrani , & dalle zucche : quelle che fi leuano 
4a gii alberi > come de irxctnCoi di legno guaiaco > di Tambuco ,.& di 
/rafììno:& quelle che parimenti fi Tpogliano dalle radici, come di cap 
pari,dtmandragora,di rhapfia, di turbith , di efula , & d*altre piante» 
nonaltrimcntifi debbono reccareiChekràdici>& cofimedefimamen- 
te riporre. 

^- . , . Comefi debbano farey& con feruar e IfacchL 

■ * 

Isacchi at^cora, come cofe neceflarie , Tono da effer Tatti» & conTer- 
nati che non fi guaftino per tutto i'anno,con ogni debita ragione, 
& diligenza.cauafi adunque quefti non Tolameate dall'herbc^ma dal-^ 
k radici ancora»& pariftiente da fttitn. 

QjEìelii che fi caùano dalje radici» come è il eirenako, $c ^ìlo delia 
glidrrhiz-a fi debbono fare n^lio Tpfitare,che fanno le foglie da terra. 

Quelli delle fogHe,auàti che le piate producano i fiori,& che diué^ 
ti i4 loro gabo Tdegnofoj^/ quelli de fruttialcvini quado Tono maturi, 
come vuol eflfer quel demelagrani^de cedri^de limoni, 5: delle bacche 
del mirto:& alcuni de gli alquanto immaturi, èome,delle nocijdelle 
more>del iiciOidelle bache di] lìguftiro , ^ deiracatia^il che parinx ti 
fi cóuient fare co ronrphacio. di tnni quefti q^ielìi fi cóTeruano Teccan 
dofialTokjò Tcramete a lento caldodi/uoco, come loaloetlelateno 
quello deiraflenzOj&deJi^upaEoriojdeirhipociftojdellaliquirina^ 
& fimili.& altri fi cóTeruano cofi hiimidi Tenza Tecearli, ne codemarli 
akrinicnti.Ria nò però tutti fi riTerbano in vn medefimo-modo^impe: 
roched&iiaix aicimi chiarificandoli pì:ima>& ciiocendolipoi alqjia-* 
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to al fiioi:o,come il fa con queÌliiej:orev& d'ecLiiiuia> di buglofìfa , di 
acetom>diIupQUvi'apió,& dìfiaocciito y.&akriÌ£n2actiocei:li altri-. 
rmentijipaaneridoJi, de lafciaudoli face ia rjeEdenza , j& tràiiintandoli 
--di vafoàttyafo vfindie ii^hiarificano vcome f^ 
§Eaai> .&di cedri, & di limoni, 3c delle mele cotogna;, &dellemoi-e. 
ma è mollo beri'd'aiiuertdr,comedice Gal^l djib.delkcomporitio- 
ni de medicamenti fecondoi iuoghi che ficorromp-ono ageuolmen- 
jte,yoIeadaiì rei±>àr.e i Cucchi liquidi, le nel chiaritìcarii noa fi .c,uaco- 
iio a baiìaiizaj & pofcianon fimetta fopra per .cpnferuarii. delio olio^ 
ìCome bea fanno fare i diligentiiììxiii Speciali. 

Oom'meylagrme:y& ragie^ 

f E gomme lbtt0^ome)1^0fpopaaaeo;l^anHpomaco. il ^rapinoyl'eta 
X-. forbioailgalbanosilbdeilio^ìamin-a^rincenfo, la farcacolla.& la 
ftocace iaRa:gi.afo3io c0melaiaridna, latérebientina,'laabietiiia,^ 
|>icca>la {kobilÌna,ia ieatifana,5&^uieMad^pinoUe4agrtó^ 
cornee iliatte,, che fixicogliede capi di papaueri ,. chiamatopropria- 

iii^nte opio, la fcamonea, quello deliathapfia^ii latte di tithimalo ,di 
cancamo,ilJiquoredellàtragacantha,queldelle .vitiydel gimpr.o>.d§ 
mandorli, di ciregie^&quelìaancofediechiamano^i^olgarmejite^ 
ma Arabica-quaatunQue vogliono ;alc.uiii,che.quefta,& quella>4e & 
fini^ de mandQrli.^^dlxiregie,.piuprJeaoiI^nogomme,che lagrime, 
ma fiapureco-mefiyoglia,ii tutto Minf4?erl>encojiofcerle,, impe- 
roche non mancano truffatori. . . . - . 

Alcuni feruano queftì tempi a raccoglierei hori.,i iemi,& leradt- 
cì,& vogliono chenel mefe di Apriìe,.&: di Maggio, fi raccqgliano pti 

nìaleherbe,&poiifiori, ^ .' . . i rì-r^- ' 

Mai Temi fidebbono raccogliere l'eflatc-cioe-nelmeiedi Giugno 

ouerdilugliorpe-rciocheallhoraronopiuvirtuofi-.- • - ■ •; ' 

lyla leradici fi-debbonoraccogliereneirautunno,"perciochein-ta} 
tempole foglie,&i femiliferanno caduti,oiierferannofeccate, ^.ai 
rhoratutta la virtù delJapianta è nelle radici. 

Oltre a ci ole -herbe lì deuenofèccarei4*ombra*.- 

Mairemifidebbonofeccareaìfoilento. • => ; - "l'c i 'r 
Ma differenza è tra le radiei,perciochealoune fi- leccano ^LSoIe-, li 
come fonole radici grandi, perciocke fono 4i groflà fiiftan^axame e 
la radice dibrionia di reupontico.di ariftolochia.di gentiana^^iJioa 
dragora,5^ di altri fimili: ma la radice d'ireos, petrofemolo,4i finoc- 
chIo,di apio di gariophilata,di araro,& fimili^lequaliionodirarafa 
fta2a,fi debbono feccare airombra,& tuttele cofe predette,! cioe i ho. 
ri,rherbe,ifemi,& le radicinon fi debbano riporre , fepnma non lo-: 

no 
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!nobcnfecche,pereiochefiputreErebl3ono. : 

coltre dì ciò è anco da. gaar<iariì,'diriporkoue vi £a fiimo;oiièr al 
Sole,oiier in tuo go:hamido,vOC£r.pien di poluere, perdocheli cade-» 
rebbe ogni virtù, ma lì debbono confemare infacchetti ài lino > mai 
kmiSc i£orij& le radicijfì debbono riporre,& tntte da fèa pofta . 

Ma alcuni, fi come èEinaldo da.Viilanoua in yn certo fuo libro feri 
ue,cherherbeyi fiori>leradici,& ifemijdiehannomirabiie proprietà 
^adalcuneinfermità,raceolte^ fecondo chei fegni del zodiaco . per^ 
ciochealcnni fegni fono mobilijii come è l'Ari ete, Cancro , Libra,& 
Capricorno : 3: inqueffciiègnimobili fono da efTer raccolti i&cchi> £ 
femÌ3& leradicifolutiue,perciochepi4i felicemente, Scpiu^reilo ope 

xmo> 

Trale herbe, fi come è ilme2ereon,ìa fena,& la laureola. 

Tra i femijficome è il feme del carthamo, & di laureola. 

i:^ra i ficchi lafcamonea^ iliuccod*ireos , Se dicocutner-i feluati-. 

Delle radicìjfi debbono co^liere/i come è il tiipbith>l'ertilai il rea. 

- barbaro,:&coiefìmiK. 

^ Ne gli altri fegni, ckefonoilabili , t)i2er£fìl, cioè Tauto , Leon^: 
Scorpione Aqaario,inquefl:i fegni fi debbono raccogliere fimiìmea 
tele herbe, te radidji facchis^: H fcmì glittiche^ conftret<tiue.fcrcio* 
€-hemegHo;op€ratannocontrair£Qfe»& il vomito. 

Trafkerbeii raccoflie,iapiantagine,ilMirtGj^'^ì^^ - 

- Delle radici,fi come è ìaradice di felice. / ■ . \ , ■ 
Tra fucchi, come è il fucco di meli cotogni , d'acacia, & di mir^ 

tEli, ■ ■■'' '"-'■■■-.-■ . . '" ■ . 

Defemì,fi come è il coriandro, H femedi Mirto, & di rofe& altri.. 
: Tra fmtti fi raccogliono kforbe,ì cotogni,! pomi granati, pere, 
sefpole,{umacb& galla. ; . ; ■ ; : 

Tra gli altri fegni dei mdhco > chefono quattro ,_ i quali non iono 
fìabilKN mobili,ma fono medi j, cioè Vergiae, Sagittario, Gemini, 
& Pifces, ne quali fono daeffer raccolte le herbe , le radici, & i femi,i 
quali non fono lutiui,neftittici, fi cornee il finocchÌQ,rapio>labrota 
iio,l*artemifia,la menta, §c altri feniifittiili. . ' * - ? ' 

Ma perche quefto modo fopradetto è troppo ditEcile per gli fpe- 
eiaE, fi laici a peritiffimiiottOrii iì debbono a:dunque racco gliereift 
tempo fereno,chiaro,&: non venìK>fp -: è anco da guardare, che no^ ft 
raccogliono finche non 'fianO nella loro perfetta bontà , & maturità , 
& nel tuo tempo>& noniì raccpìgano, quando fono vecchie , & coor-^ 
fiimmate per alcuna loro infermità, 

r . E anco cofadegna dafap^er che le herbe , che fi raccolgono m terre 
montuofc,c dure,ìono più forti di YÌrtù,che quelle chefcolgono ne 
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gli !io!tiVneirevalìi,nelleterte grafìe, & ne giardini. 

Oltre a ciò £ debbecorre rrsle herbe, qxielle che fono pio romafe^ 
& che fono co''ruoiremi>fìcomeéiifticados5Ìlmétaftro, il dittamo^ 
ci tribolo-marino, & rhiflbpOj&finaiE 

Sono da efTer raccolti r fiorii alianti, che cadanovfì come fono i fiori 
di alcanna,ditornientilla,di hiefnimOi& iìnitli. 

Mail tempo di raccoglierei frutti è qiiàado fono buooì,maturi , (i 
come è rvua,ifichiUe prugne, idattoli,&altri£miIi. 

i femifi debbon raccorre quandbiiì cominciano a feccare, & cade - 
re, & inanzijchecada Ìopra,qiiellil acqua, chedalia piar aiì dìftriigge. 

il tempo di cogliere le radici, irami,. Sclefcorre è quando comin- 
cia à cadere le lorofbglie.oltre à ciò biibgna cairare i fncchi delle pia 
te,mentre che fono tenere, fi cornee ilfircco delia celidonia , & della 
fempreuiua3&; dell' hipocifì:ov& deirabfinthìo, & dsfim Jli, qirado che 




idopc 
chedla{eràcauat2.- \ ; " 

Douete ancora fapere, che la radfce, le foglie, & 1 rami ilan di qua- 
lunque pianta il voglia, non £ debbono^ feceare, fé prima non fono la- 
uatf dalla terra,con acqua, & dalle fporcitiel oro.oltre di ciò £ debbo 




uano rherl)etìittiche>& le radici; ma rfemi £ debbono riporre in (àc- 
chetti di cuoio, acciochemeglio fi conferuino^- come narra Diofco- 
ride. . . ■ . - :\ ^ 

Mapercioche il modo /bpradettopergliipecialL^maflTmanjéte 
per gliindotti è alquanto coiifufo.£ deueraccorretìelniefe di Marzo 
le viole, &diqiie{lerarne i trochifci de viole, & ilfiropo violato , & 
cauarneiì fucco,& Tolio vioIato,& ^neacqua.iiefeccareteaacora.à 
l'ombra nel me de£mo tempo^& le repcinerete.^ 

Racco gliete £mifmentetìel medefimo mefe iifimioterre,|^e fa- 
te il £ropo maggiore & minore, ne cauate ancorailfacco , a^ ii rifer- 
uate 5 benché tutte quefiecofefipoffono fare nelprincipio dì Apri- 
le, umilmente incominciate a raccogliere il maiiticeinfinoal fine di 
Aprile. 

Cogliete ancora la fquiila fecondo Farte, & ne fate faceto fqmlii- 
tico arlohoc di fquiila,5(: rofiimelle. 

Nel mefe di Aprile fi deue raccorre leuphra:gia,della qua! fanne 
acqua5& anco feccaìa,percioche e mirabile per gl'occhi. 

Similmente raccogliete i fiori di bòragine, di buglofa, dequali ne 

fate conferua,& ne feccatej& ne déftillate;& fate acquadi bòragine, 

&dibugiofa. 

Olorc 
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Oltre ciò fi deuexaccorre gli .occhi di piopaidequàk ne fate rvn- 

;guentopop.uIeon./ \ . . 

Etiandio raccoglietela menta,lainaggiorana>Ja citronella, I ma 

,fnaggiore,gi:arpara5Ì,&liriremare. _ 

Ancora cogliete i iilii,&: nefaterolio.cliiamatoirmo. 
Cogliete llmilmente ji meUlot03.a: ne fate.empi^ro, 
AnchecogIieteia.fcolopeiidria>laJbetQnica^^iUapiI;venere,&nc 

cdeftiliate,& ne deiiccateS^ riponete,, - .. . ^, 

SimilmentecogUetelevioie^iane,^ne&te<>ho^<:hiam^^ 

.cheirino. : : . >. -^ r ;.^.». 

Beuefi^naoraracc9giÌQreIaborÌa|>#oris^&toe^^i^l^^ 

ney& racco elierne. . -^ .v « /• 

;KelmefediMaggio,rideueraccoglÌerelerorerofe&f^^^ 

^mentre fono frefche,& fate l'acqaa rofata, & la parificateal fo.e : p.- 

tre a cièychecaiiace 11 Uicco,^ li rifbruate,Sm tateja^ 

ta , Se iUttccharo roiato^:& £nalmen£eiieiateJ.x>lio rofko ottimo 

^rl^at^heindoimebiilpuofarTònord^^ 
4eì:erolenoncópkte,&delblio:x>iTiphadnc^il<lual<>hoepmtt^ 
co&cbnfbrtatiuo.&iVeddo.f^condou|>uo&eloioro:atodiolio 
di oliue mature il qaalè;pitt. . ., &niitigatiuodel*>iOre. & non 
èiranto freddo >>fi come e il^rimo. ancora ne i^ccate & le ieruate oc 
etiandio t^uatelboccoli di^iieliiattafiti,^hes aprano>perGiache 1^ . 
no più totici,^ cordiali,^ neikte<H quOkitrochifcidiarodo 

;Sideueanco:raceorreiiel:medermìomefeslp2paa^^^^ 
^,&ilro0b.&neri|eruate:per i^¥{Qidelctualeiief«^ &i^o- . 

ciftepurnelmedeiìmomefc. - t. v » \.-ri»«-,« 

Oltrcado raccogtìetela^amomilla,«:Refoteloho, j&n^ 

tei fiori eilendoièeclu.:. ^ - ^ ,/ , „C..iw;«^ 

Ancorali deueraOTrrelTioridi^nefl:rà,& farne il mele gmete^^^ 

ilqual eottimoperle fcrophok^neiateaucor^racquaoiionaperii 

^CoSlmilmentelfio^^ 
- Etilndiocogaetei'anetho>&nefeeoHo> ancoracolieceicapi del 

iu^uiamo,S2^ ne feccate. , . -r* > « • o •i^i-.^^ai-a 

RaccoslietefimitaenteilfemedelUBiirrapaàoris^&driponete. 

.In quefto medefimo fi deue raccocrc la {aLiiia,ac cauarne acqua > ^ 

^cordeficcarla,&poiferu^la. .- ' t •,• «:^«^„rn 

Sono alcuniancora,ckeraccogiiono gli hermodattduinaiop^^^^^ 

che meglio farebberaccorHneiiiìefedi Agofto,& ^acoglietefi^itoe 
telag6nmdeJrhedera>& altri finùli.deuefiancorraccorlam^^^^ 
q*ieftomer€tatoiaOficte.quàtoinCaIabria:pgcioche^liiiora^^^^^ 



" ftà rtìgia<là<rad0 dal cido. - ' ^ - ■'■ ^ 




^é>ii=Goirfè<e u cedroyFori gauo, li palegio', il fticados, il poli 

ca,rabrotano5rabiInthio,il prafììo,oueF marubio,reupar0nó, l'hipe^ 
ricon, il ch^edriòvircham^pitiiio, Uf^mx&ky il-rofmarino, la c^n- 
taurea raaggk>r€,& miaoreil'art^miiìa, I-agrimonia , il peathafifen,, 

mi delie quali,ne le loro radici fìQnomvQyr ■- l 

^ RaaxogÌÌ£teai^b*aÓ€balauftie:^a^k riponete;, £fa ancora nel fi- 
ne del medefìmo mefe laloe de i fucchi deirhcrba zambafìa-. cauanfL 
etiandio B fiic^o-delteadici déMliquiritiajSé il rileri2ate,ma ìefue 
radici £ debberaccorre nelmefe di Agofto,Ie qaaUcauate le feccacé, 
^riponete, - : " .. 

I^eu^fira;ecoiTeptirnetm€de{imomefe,ilconiino,fanifo>rin€en"-i 
fojfa vermccl'anitponì^co, l'opoponaco : ma alcuni dicono, che fi dei 
«e raccogliere nel^efe di Ma,ggio, faflì ancora la fcamoneaja qua! è 
il fucco inrpefììto d'Yna.certa ircele divolubile ,, ouer d'vna fpecie di 
tirhiittalo. • ' ^ .. . 

NeimerèdFLugtiò deueiì raccolse il kmc di Laui^ok^^-far^edi 
dioleletctiariodt lattedi^nabulsi- - . 

^ Caua£ ancora il /liceo di cocumfri felnsticMl ^. , ; ; . 

^- Raccoglie^ iimiimenteiifeme difengreco, di genefira:, ffaphiù^^ 
^ailfeme macedopieojdipetrofeÓTolo, d'apioydiruta^ di iufquia- 
mo,dì geaiìafolisicK ima|téidi v^rtica, di£ruc%' & dipiantagine deb^ 
hsCi ancor ricr^re i qimttco:^mi-^freddi minori, cioè di fcariolavdien 
diuia > dikt^Hca,.& di porttìla^:^'; & iiièmìq4iattro :nuggiorÌ5_-do^è^ 
d anguriajdicitrulìijdi melone, & di zucca^ 
•^^Cogìietétocora ii'feme 4i:lèinftia^,^dcuta,-& di pafHnacafel- 
uatica, Sziì Teme di carpo . deuefi fìmiimente.fiure lacarienel fine dì 
c^^:ùk>m€^ìàBfkc€<>^i'pmhé&0ùm^ 

tfe etiao^e ptirnel fifl-diqueilomefec^eiPìieìiìnedagoiloi'anthe: 
ra3& il feme del filer montano,&il fexm di nailurrio^&dirara.. t ' -2 

Ne 1-mefe di' Agoiladeu^nfi^acare laradid:difàfiiiragiajdi liqui 
tìtìa5di aeoro,dicip€ro,dtgalanga,diìnaiidtagora,di brianìa,di bru 
fco,direuponcico,dicaflìalignea,&dipìretr£B^ . à 

^ -Canate Similmente ieradki detdittamo^tormentiHa, <Scdi faua 
iflixer^ouerdifolaiTp maggiore! - : 

Beuonfi etiadiocauarele radici di-gétìana.dieru^ar»diariftòlogi 
longa^S^ rotòda,xii ójcumeri, ài eniila,:delle trefp^rciediconfoliday 
S valeriana, di meii, di gariophilata,diafiio,di.petreremolo,di fino--. 
cfaio,dibruico>di 'ai|>aragÌ3direo&>&-iìmili.'x:auate fimilmente nel fin 3 
4M<jaefkuBefè,.&;co^iet€^Ì€me,^iai^^ 
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tra il virchio,& la terehentina:delIe,grani^eE<ie, 

Nel tnefadi Settembi-eraccogHete l:a§nQcaftQ,cioB.il fu<Mrenae,& 
leracìici.ili cappari,j& dellWno5:&raltro hckboroyciothhincoSc ne- 
;rOj& le radici di peucedano. 

tCogliete.aiicora la-iinguarcerùina^ò ,11 Qtrac]i,:& il capilfteaercSc 
il feine & Hore.diiìnoechio,i&;lefeecate5perciochc^ìP.hora'è'Ottimo 
;ilfeme, di quello. 

iNel meife di Ottóbre raccoglietelaphilipendula/ia centaiirea,rab 
:fxathiOy& il pan porcino. = / 

. Nel meie di:Noiiembr,e deueEraccorrell legno dicedrjOj&fecon- 
,>;dpt 3lcLinj;re(ìila^ ilonezereon . ^ . 

;Nel mefe di Decembre coglietele bacche di lauro,& ne fate Inolio 
lanrino,&lbUo.dilentirco,6ci tratti di jinepro3& 
.dragora. , / : 

' !v^l mcfh di Genaro deuéfi raccorrei frutti dèi brufco^&^caiaEe le 
radici, deli:orinjÌQ,& comporie5&: le .£coa:2e.dicedro,:ie guaiicompo 
inete^^lemate*; ^ r ; : . : . : . . -- 

Nei mef : diTebraro coglietela cimbalaria^'heparicajla pulmona- 
:ria,& cominciate^ ràccon-elevióieirifino al mefedi Marzo. 

Nocateoltra a ciò^chertutre naoque,<heiì dillillanocon Therbefi 
debbono ftillare nella fPnmaaera,cioè .da mezoMarzo infino alHae 
di Aprifea^poixhe&anno &tteifi debbonoporreai iolealmenoper 
quindecigioml,*accioche fi parificano dal fumo. .- ^ 

Ma fé non volete ,xhepunto %>pino ida^molc ftillatea bagno 
Maria. 

J» che modafi dehbam riporre Therheì}ioni& Ifemh & dtrì, 
^acciocheficonferuim. 

E Necflarlo, cTie fi ripongono i fiori^eirherbe -medicinali incaffe 
delegno>& ifemtin fachetti di eoio. 

Oebbonfi riporrele cofe humide, fi come fono i fucchi , le gomme 
iiquide,gli elettuaru;& fimiii in vafigr<>fìvdi vetro,ouer di terra vi- 
triata>ouer<{i argeiit030aerdicorno,& fimili. 

Ma le medicine molle , che fono da eifer xlpofte in vafi di rame* 
fimilmente riponganfi gli ynguenti , ne'qaali intrano le pece > ^ 
i aceco. r 

Gli graflì,i cera elliydebboufi porre in vafi di ftagno. ^ 

Le polueri^ficome èia hiera pigra>et fimili,ponganfi in vafi di tec^ 

ra dibocca ftretta, ferrata la bocca, della quale fi obtura con cera,o^ 
uer con crera,accioche non fi rifolua la loro virtù. . ,. 

Riponsafi i rob > fi come è ilrob d'vua, di cotogni, di ponu> di 
^ ^ G S Mirto, 
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Mirto5& fimiii la vafì diterra oaoiiii percioche la eerratira a fé lalo^ 
rohumiditi » . 

Gli olijdebboatì ripx>rrc in validi vetrosa cui bocca ila ckitójac- 

cioche ncMi fi deftruggano,& non pacitio. 

Le {^cìt aromatice > fi come è il zibeto, fi pongano in vafi d*brc^ 
0u.er d'argento indoratojoueir in vafi di vetro. 

Tutte iecofeacetofcyche E debboao feruare^fi^pongaitoinv^ lini- 
ti di cera,oaer di pece. 

^ Deuefi riporre ognirpeciedi vino in vafi di vetro, macello efee 
è&Lciìc dacorromperfi pongafiia- vafi di tepraraecioche quella di- 
fecchiogni ùi^hmmditi fuperflua^jia, qualècàak,Ghe<iu€Ìii c^- 
Tompek 

Mano ikàfiiop di propofito^ per ordkc dial^cto raccontalo 




quaHmineralifirichieggano^Iia rpeciariai^<pid[e parti di animai!, 
èi che t€inpo£.debb^o.mccogIiere>^iog«e,.& quanto durino- 

Jné£:t£m^ofidehh(moraccoglìere1èra£cì:m(^ 
& quantj[Ltem^o durino^ 

Beuelor /pedale hauere ordinariamente- le iequenti: radici riell^ 
&abottegai. 

Feonfas 

Petrofelinoe 

;Peucedana* 

Biantagine 

lilet3x> 

S-eubarbarc^ 

Heuponcko? ^ 

Rubea 

lUib<»^ 

Sackioo^ 

SaHìfr^ài 

Scrapulari^ 

SolatrO' 

$jwiti:Uafei& 

¥omieatilìai 

¥akriaiia«. 



Di Acoro; 


Cofiot . , . 


Asfodelo) 


Dittamo) 


Altea: 


Inuiai 


Apio 


;,^elk;e^ . ^' .v. ^- .-' 


Atiftolochist 


filipendula, . , 


Afaro^ 


linocchioì ; 


B^guar 


Fraffiinos 


Btionii 


Gariofilata^ 


Bmfco 


^endanai 


Eugloffài 


Gramegn^i 


Boragine 


Giglio 


€entaur^iaag^òr€ 


^ Ireosi 


CaJidoai^ 


Iringo>^ 


Giclamine 


liiquiritiìli 


Ciparo 


Màhia^ 


Condifi; 


Meuu 


Coafòiidà. 


M0333^ ^ 



^^ 
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^Hefiefomk r^lfhche commmemmefi vfano nella mag^rpaYteiéHe 
J^emm» le quali fi r accoglier attno ne itemp, 
: ; ^efirmermo, : 

Coro fi delie raccorre ttelprkdplo deH*eftate>& ben ìmsrlOydc 
^ con mcoltcìlo nettarlo d^lle fiiperflaiti ete'nfeche,poi tagliar 
loiaqHattro pai^ifideaeiecGar al foIe,& fecco fi c<mfertta per tre an- 
iii.akuni vogliono, die iidebbaraccoglicreiiel^fediAgofio>co* 
ime fiiantjQl^kreradicL 

^io> cioè la Tua radice £dene caii^«aelmefedi Agofto , & net-» 
tarla dalla terra > & da ogni altra fuperfluità , & oltre à ciò cauare la 
raedolla di dentrOsilche etiandio iax fi deue aeUeradici difenocchif» 
^dipetrofenioio, 

AmpliQ<icllo,perche fi troaaìnognìtcmpono fideue feccarejpcr- 
cioehe è meglio freico, 

^degui^ fidetìe raccogliere nelmefe di Ago&o , & fimilmente la 
bripma,& ifbrufco, 

Cenraureamaggiore^cioè la fuaradicciìdeuef accorre ael mele 
di Luglio, 

Ciclamino fi raccòglie nel mele di Ottote, 

.Chelidonia fi può cpnferuare tre anni. 

Cipero fi conferua perdoi amiÌ5& R deue raccoire nel mefe M 
Agofto. 

Cofto fi può co tiferuare per dieci anni. 

Dittamo fi colga il mefedi Agofto,& fi conferaa do i anni. 

Enula fi deue raccogliere nel principio deU'eftate & fecc^la al ib- 
lej& fecca fi conferua da doi fino a tre anni. 

Filipendula fi coglie nel fine deli' Autunno,ouer nel mefe di Otto- 
bre, fi conferua dieci anni. 

Gentiana fi raccoglie nel fineddla Primauera , maalcuoi voglio- 
no che fia meglio il mefe di Agofto. 

Gariofilatà fi raccoglie pur di Agofto. 

Liquiritia pur fi raccoglie di quefto mefe * 

Meu fi coglie di AgoftOi& fi conferua perdoi anni. , 

Peonia Ci raccoglie rinuemo,ma alcuni lacau^o di Agofto quaà* 
do la Luna fccma.fixonfenia per vn anno , 




i con- 
ferua per cincpie anni, j- • • 
Reubarbaro,& Reupoticodicono.che (1 può céfemare dieci anni. 

Salatro H deueraccorrenel mefe di4g<)ftoàfiinitoi«»t« ^ ^'^^S!^^ . 

G 4 ^ 



I04 O S S E HV^ T I O N I 

la faffi&agia,la^qiuliì cónferua per tre anni.> 

Tormétiilafi raccoglie pur d; Agpftoj ai^ancHelaAraIèriana>!a qual- 
Ììfecca.alSble,&diiratrearini.. _ 

Ireos fi deue raccorre nel mefe d' Agoftb,& Ci conierua dei annidi 

Irmgi fìcaigono nelmefedi Decembre;- 

Ma debbelo fpeciaJeauertire are cofèattorno alle ràdicijprimaco 

meimbbiamo detto;deue oirerttareiltempo'jnelqual fi hanno à 
cogliere,di potìl iKodo di{eccarle,5èriporfe & àppreflb quanto^t^a^ 
pc^poffaao durarenellalòrvirtù'^ / 

quanto- alla- primatutte le radici fi dèb5ano& raccorre nel cadere^ 

delie tb^ieicon^^uórAuiCennai' '": 

Quanto alla feconda>leradicr non fi debbono leccare, ne nporrer 
%>mmanon:{bno lanate conacqua dèllatcrra,&dàlleimmunditie; 
diceAibugaris>che in quergiornOjcHe fi cauanoleradiciifi debbono- 
porre à ieccarevòai;So4e,QinrluDgpìventofe:Si;nien«rectìe^e^ 
cano>fi deue andare riuolgendb al; Sole , 81 la notte ftpong^nin^locox 
ventu>lalbntanda ogni Huraiditi;&-queft<^fi vada facendpìfinch 
no fecche, & fefara tempo nuuolofo, fi mettanoin: alcun^criuello ,x>.t 
altroinftramento^comdo al fuoco, in guira,cHe ilcaiore lefecchi,& fé 
fufli &ifognofeccarlepreftamente,. fi debbono porre malcunapadel-- 
ladi terra larga^Bencaldaj&fopraquelìadiffendereleradici', et an- 
darlevolgendb,et{elapadelladfuerrafredda>.tornarlaifcaidare,et: 

poi tomarui' dentror-leradicrl 




ni.mafapiate, chequeile cHe fono di rarafòtìanzafi debbonorinoua 
re ogn'atìno. ma queliecHefotio di grofia, fi pofibna^còferuare da doli 



fino atre* anni 

Leherbe,& foglie àUefiantemchetempfidMmùracm 
mcheguifanpYlei&quantodunm.^ 

Leherbe,etlefoglieneceirarieallafpeciariafiraccoglieranno,etr£ 
porrannocoraediróno appreflbvle qu^i|>iu¥fafefonó lefequ^^^ 
Abrotano- Alleluiai .Betonca^ 

Abfiuthia AmSrofi^ Bietola^ , 

Aceto/a Api<^ fiorragjne 

Adianco Arnoglofia: Braric^rfin^ 

Agnocaflo Arthemifia. Euglofla, ^ 

Agaaionia Afperguii Burfapaftoris^ 

Alchecheagt Balfamita; Calanienta. 

^t^ Berbeaa Calendula ^ , 



N 
Camcdrios 
Cameleonta 
Camepitheos 
capii venere . 
cardo benedetto- 
eaadaequina- 
cauli 

c^nf aurea minor 
centinodia. 
Cj^traefc 
centottica , 
el^eiidoaia 
cicorea^ 
cimbalaria 
dmediruba' • 
Confolida di tre fpe- 
eie" 
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,£amola^ 
feagatie' - 
fumoterre: : ' 

Galli trico- 
gàriofildta, - 
Hipe'riconi 
Ifopo^ 
liriquiamo' • :. 

S^'alendula- "^ 
lapatio acuto" 
iapaci^ rotoiidoì 

ràuro> 

Tappa maggior e- 

Jappaminore 

lentichia acquatici 



ro$: 



liglioj 



cottala fetida; liirgua ceruina' 

craflfula dì due Tpecie* lingua di vccello 



cocumero afininc^ 
cufcu ta^ 
creta marina^ 
Dauco» 
Igdeta arborea^ 
edera terreftre' _ 
eiidìuia^ domeftica 
cttdiuia^felnatica^ 
epatica^ acquatica^ 
epatica terreftt-e^ 
epithimo^ 
eufragia^ 
eupatori^' 
■felice- 



Maioràna- 

malua^ 

matìdragola;^ 

marubìo 

matricaria^ 

meliife :: 

mercuriale' 

miliefoglio-^ 
^jtìirto^^^ - ■ - ■• 
i m<jrelia^ 

.Hafturtio' 

Kenufaro^ 

OccHi^ pìopo^ 



• - efìi^unda 

òs^mmidi regalfs 

òiimdgariofilata 

- -'Pariètari^ ' ' 

; pie di colombo* 

. piinpineli^ 
■ ] pata'gine di due fpecic- 
. - jolicarià^ 

.pr^fib& ^ 
primula tìèris- 
pulegio' 
Q£Ìnquefog!i# 
RofmarinO' 
Kut^ 
Saluia' * 
SatuTegik 
Sauinà' 
S'cabiofa* 
Scolbpendria 
Sempreuiua' 
Serpillc^ 
Sticadbs- 
•Tàpfus b^atos- 

Tettahit: 
Tamarifcó' 
flìimo^' . 

I^ifbglib^ ^ 
- ^rtìxiieularia- 

^olàriia^ : - 
^ff|apaftoris.^ 

"artica 
Vfneav 



origani vmca^ ^, 

Abfinthio noftro é Fabftnthio Komano», i^migUbr temp di rac-^ 
coglierlo èia Primauera, ma ^cunidiconcJ liei fflefe di ^ 
aìcSni altri: net flaedeHa; Primauera^ deueft&ccari^ ali^ombra, dura. 

"A^ca^onon;£deUer^<;p^ perciò 
yerde:percioc^edi;maggiorvirtèef]^^rd€iche{e<^ 

AdiautioiitrouaiirogukerapcPver<k,&ncmfideueic<^^^ 
IserbìibgncrdiMng^re^ fimilment-e',»iideuefare m tuttel n&m W4r 
pillariUiconieèiicapiiueaere^&ilcetràcliA^i^- /irtlbicnàfia 
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Arthcmifia è di virtù più effi-cace verde, che Cecca» fi raccoglie nel 
tnefe di Giagno, & dura infino i vao anno, 

Aibrotanoraccogliefi di Giugno, 

Betonica è più efficace frefcajche recca^tiondinieno £ deue raccor 
te nel naefe di i^ prile,e di Giugno. 

Branca vrfioa fi deue porre verdetie>n^cntij& non fecca. 

Burfa paftorÌ5 fi raccoglie nel mefe di Aprile. 

Calamento montano fi deue racoorre qu^iKÌo che hauti prodotto 
lEorij^ fi fcia vao anno . 

Camedreos fi raccoglie nel fin della Primauera > quando hauti 
prodotto ifiorijcioc nelmefe di Giugno: deuenfi fimilmente raccor 
re la herba col fiore , effendo le radici kuate j il qu^ feccato àllom- 
bra, dura tre anni. 

Camepitio , fecondo alcuni , fi deue taccorre nel mefe di Giugno > 
ma è meglio raccorlo dopo che haurà prodotto il femC:, & fi può ado 
perare per tre anni. - 

Cardo benedetto fi raccoglie co i fiori. - 

Cicorea è dipiu virtù efiendo verde,che feccajuondimeno raccol- 
ta fi può fèruarevno anno. 

Centautea fi deue raccogliere fecondo alcuni nel principio delfc- 
^ate,ma fecondo altri nel mefe di Giugno. 

Cotula fetida , & odorifera fi deùeno cogliere ambedoi in vn tem- 
pOjcioè quando hanno i fiori. — 

Craiula,cioè,ambedue le fpecie di quella,fi deue porre nelle medi 
cine firefca>percioche fècca non è di niuno valore. 

Dauco ficolgaconfiori,efrendolleradicileuate/ifeccaairombra, 
duravn*anno. 

Endiuia iì%dd qualunque fpecie fi voglia, fecca non è dfniun valo- 
re: ondeii :deue adoperare fi:efca,oltre diciò 6. laui : percioche la fiia 
virtù è nella fiiperficie. \. . - 

Epithim<v fi colga E^ll'autunno. ^ ^J 

Fiammola verde è di grande efficacia» ma fecca non e di alcun 
valore, , 

Fumota:re fi deue porre ne^edicamenti verde,fi raccolga quello, 
cheprcKluceil fiore cUcolorctdi yM^%Sc non di queUo^chel produce 
alquanto bianco ciiieri0o,oùjerp^nido. Alcuni dicpno,che il miglior 
tempo drraccoglierio è nel principio delia primauera : maakuni al- 
trimi ^mezo di Marzo : perci<^che ai^hora^è buono di farne fucco , o- 
uer di farne fijropo:.ma per feruame fi deueraccorre qu.ando fi troua: 
ma è di più efficacia frefcojche fecco. 

Gareofilata frefca e di più efficacia>che fccca,.nondimeno fecca fi 
puòferuarevnanno» -^ . 

. Ifopo ^ 
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Ifbpo H deue raccorre neireftate,<:io€ nel mefe di Giugno quando 
produce i fiorii- deue {èccarc,& fulpendere in luogo ombrofo^nò fa 
mofo.durainfinoàvfìoanrso, v - r /r j- 

lufauiamo bianco :percioche ri negro fìon^ m vfo, eflendb mom- 
fero,fi'colga nel mefedi Maggiore di più virtù frdcOjche {ecco. 

lauro, cioè leiue foglie feccate iniluogo oinbrofo,non'moltQ fu- 
mo fo dura vn*anno. .^ . j nr 

Maggiorana^rideue facrorre neireftat^ cocri fiori.. deueUfeccare 
in luogo ombrofo>& dura vn'anno. 

Mandragora è di pi» virtù frefca^elie fecca-r 

Marubio in luogo ombrofo fttfpefo fi feruapa^vno arma in molta 

efficacia» ^ ^.. r ^ . ^ r • 

Melitìacofi: verde , come fecca e di grande efficacia, fideucpnma. 

£eccare al fole,& dipoi airombra,& dura vn annov 
Millefoglio fi deueTaecorrenelmefediGiugnov - 

Mirto , cioè le foglie fue , quantopiu fono frefche, tantapm fwi^ 

«fficacL r t r- ' 

l^a&rtioèdipruvrrtuverJejChefeccoi. ; ^, .^ . .: ^ 

Origano nellihorti fi colganeltépoicheproduce 1 fuor %^^^ 
aelmefe diGiugno, &fi deue raccorre coi fuoifiorii^Sc foglie infie- 
mee^endo ieuati {fefìi,deuerifeecare:airombra,& fi ferua !► vn anno^ 
©culipopoli fi deueno raccorre nei mefedi Aprtle. 
l^arietariac di pi» efficacia verdesche fecca . 7^ r 

Policarra fi colga con fiUii ,nia ae medicamenti non fi deue porre 
tamifipuòleruarepcrvi^anno. - t -r- - 

Poliofi raccoglie i3£lmefe di Giugno,aoe quando produce tiiors 

duraVn'annc^. - r 

Portulaeaè di più virtù frèlca,cRe locc^ __^ 

Praffio fipuò ferule per vno anno,fi corganermefe di Giugno^ 
Pulègiafìraccoglie indmefb^il^glio^n i fion,^ft^ 
Rofmarino.fi deueracoarc^-neitempo^ Giugno > fi fo^aa^per vna- 

SluTaficolganeljnc{cdiMaggio,fifcccaa^^ 

Saturigiafimi!meni»:fi|tóracccmtn^ mefedi Giug^ 
l>efe<^eair0mbra,ficonfeniapervn'anno; . ^ ^ 

Scabiofa verde, è di gradeefficacia , mafeccanon e dimun valore^ 
Scolopendria/traccogiie nel mefedi Aprile.^ anco diSettembr^ 
Sempreumafi deue porrcaelle medicine verde : peraochelecca e 

di nimn valore; .^ . /. -/•^;^/%rt* ft 

Serpillo fi deacraccorre quando fionfceuifieme coifuoifton,» 

guòconieruaregorYfliQ^inOà- . •Buma 
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Thimo fi accoglie nel mefcdiiGiugno. 

"TafTobarbafro verde ha^an.vircù,marecco,pocajò.niente. 
Violarla fi deue porre ftefca nelle m edicinc' 




^- .---**CGOgliere',quaa- 

,do. lelor;fogiiefono.aellalor perfetta grandezzata :auanti-,cheil,Ì0r 
.color /I muti. 

^ Il mo.do,direccarle,;&diriporleèiljiiedeilmo,cliedileccare,&:di 
•riporre le radici.* 

.Ej:iicomelejadid.dQpò,duo.ò tré.annì Efanno debrlLdi .virtù, co 
lì le herbe,lfx5uali£.debbQnoripi)rr:eb:en fecche, axioche.non finn- 
:trefacciano,&il luogo oue hanno .da.llare ila loatandalfumo, .d^ fo 
Je,daIlapoIuerc,&„dalla:humidixi. ' 




fmth'io 


cappari 


agnocafto 


xroc.o 


aglio/eluatico 


.xttfcuta 


.antho5 


. ;Epithinio 


Borragìnc 


Geneftra 


balauftie 


Keiri- 


bu gioia 


Xambrufca 


cameleonte 


JMalua . 


camomilla 


:micto 



I fiori, che fono necefiarijin ynarpeciari^.debhe.il.rpe.dale. andar 
allogando perordine.di.a]fab.ettO;,.cQme.de.tto hab.bìarao.. 
Si còme .fiori di Ab- .caprifoglio :Ncn.ufare 

'Oleandro 
:Rora 
irofmariao 
- -Salice , ' ' 
■famb.uco 
Jfquinanto 
ftecade 
"ThamariTcQ: . 

, _ Viole. . , - 

JFiori .dì Abfinthio dcuenfixogliere nel principio^dell'Eftate. ^ 
.Agaocafl:oneirA.utunno,& nella. Primauera. fi feruapervnanno. 
,. Aglio .filueftrofijdebbe:raccor.te nel Jiue. della Primauera, iquali 
leccati ainombrafurpenderete. ,-._ 

Anthos fi leccano al fole, & durano .vn!ann:0 • ^ ^ ^ 
Boragine^ la buglofà ii raccoglie ndinefe di Aprile . 
3alauftiafi può racci^rre nel mefe di Giugno/i conCeruàno con la 
loryjrtùdoianni. • j 

.Camomilla £ colga nel mefe di Ma^giojco i quali ponete etiandio 

4e foglie. - u- 

Cappari fi debbono corre mentrexhe fono ftretti,&£i6ìarghijp^ 
dòche quando ^no aperti non fono^di niun valore , fi pi gUano , S>c u 
coadifconoconfale,&acetOj&ficonferuanoperviio anno -. 

Cufcu- 
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Cuicuta, cioè podagra ciilino ficogiie ne! mef^ di Màggio > ciisr^ 
^agììOydut^ainfiiiààdoi'aiini.^ -\ ■ - ' '" ' .' ;" ' ^'' ' "'- ^ 

V. Epichimio>fi dtuet^accorrequandoproducei fiorii / ' '; 

Gineftra fi deaeraceorre nei mefe di Maggio-.. • " - 

■ sKeiricolgafiner mele di Aprile.^ ; 

Lambrufca,.oueriì.oEdÌ¥ÌtG ialtìatica, iìdeue racccsrr^ qaandblà^ 
comincia a fiorire: leccafì ali ombra : & fi riponga in alcuna fcatol^» 

Mirro a cioé-ilor fiori quanto più fonO' frefcM-, taifto più fono 
di più efficacia 5 & non fi pò iTonoferaare. . ,^, 

- Ivlaìui fi còlga nel mefe di Maggior ' - 

:: NenufkocoJ^fiheloìeiediJiitglio^GuerdiSett^mbre,^ 
iiare per doianniJlinìgHor è quello , che iaalce nelle regioni calde.; 

Rorifmarinojcioè ilfiio fiore^fideueraccorre nel mefe di Aprile>&^ 
fi debbono locare alquanto al fole, durano infino a vn'anno . ^ 

Rofe fi pongono netìe medicine fi:efche,& Cecche, alcun&raceoglio 
no le rofe dopoché fo^o mature > ma cofi lungo tem.po non durano > 
ma fi debbe cogliere mentre che nò fi)no benapcrte nel mefe di Mag^ 
gioj& quando alquanto fono rofie. mstfe fono pallide, ouer negre no 
ù. debbono porre nelle medicine : perei oche èfegno che fono confu-^^ 
matei& raccolte auanti il tempo ,& raccolte adunque» come hàbbia^' 
KtQ detto^fifercano aliolej& durano^Eoi anni. ^ 

Squinanto fono quei peli , che nafcono nelle fpiche> chefòno nelle^ 
cime ài rami, dura infino a dieci anni, oltre di ciò fi troua nel fquinan 
IO alquantodi iegnetto il 1 quale quando fi debba adoperare nelle me 
dicine bifogna leuarlo,via. ^. . 

Stecade fi raccoglie nel mefe di Giitgno> iviio & raltto^cioè- citri- 
no & arabico dura vn'annoi^^ - ^ ,. . ■ 

Viole debboiifìraccorre da mezo Gennaioinfino a nie^oil mefe ' 
di Marzo . ma alcuni dicono che fi daaeraccorre nel mefe di Aprile,- 
perciocheairhora fono più matures ficonferuano per doi anni ^ma- 
meglio è rinouarleogn'anno: * ' " ' . ^ 

A^lla finelì deuefapere, che i fiori fi dd>bonb raccorre quat^dòfon • 
bene aperti. &noaaip^ttareiChe fian Caduti, ò che cominciino a fec--~ 
carfi , ma teofe fi debbono raccogliere auanti che fiano ben aperte, 
le quali fi mettano a feccare al fole, & mentre fi feccano, vadane mol--- 
^voìcevolgendocon lemauij^feneì gicmó che fi. racco glìono no 
fufle fole , fi pongano in alcun luogo ventofo, & kcc&y & il giorno ^ 
fcguente u^pongano al fole j finche perfettamente fianfecche : poi 
fi ripongano in alcun vafo di terra , il qual H ferri bene , accioche 
l'odore, & il colore non ii perda- & fono alcuni , che vogliono»- 
<àe tanto ftiano aifole^chie di dieci libre ài rofe.ò ài zittì fiori verdi, 
oaune-òmaaga fc non vaa efiendafecchi . co^fi debbono leccare % 
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^ riporre le rolé>& ogni alrra §>€cic di £or[. 

Ma quanto tempo il conferuiooo conle lorvirtù è minore,che quél 
lo,che fi coiifenianolpra.dici,& le .herh£:;p.erdoche fonodipm fottil 
fuftanzasfuor che k camomiilaj che lungo tempo il conferua . 

Vogiiamo poi , che nel luogo oue ftanno non fia ne fumo , netblc, 
9epoluere,j>erdodieiì piitreàreb.bono3 &:perdei-ehbiQao la lor yir ta 

I>€ IJèmìichefi rkchiedonoinyìui:fpecìma» 

IPolcheJl rpeciale;hatira ordinatamente acconcio ifiorijdeue cote 
qnenteméte mettere i &o kogoi ferniJ^qualidel più 
Semedi Abrotano citro ;iiiigìio fole 

mirto 
f^afturtio 
nìgtìla 
Ozimo 
Papauero 
paftinaca feluaticn 
peonia 
petrofemolo 
petrofemolo raacedo^ 

aiico . ^ 

piantagine ' 

porEuiaca>pftIÌ0 
Kifb 

Tutadomeftica 
Kermes ^mtafeluatica 
Scariola 
finapc - 
fifcleos 

ìparagi : 

ftaphifa^ia 
fumach 
Thamarifca- 
Vrtica 



acetoia 

agnocafto 

alchechcngi 

altea 

ameos 

aneto 

anifi 

antera 

anacacdi 

apio 

atreplice 

Bacche di lauro 

bardana 

berberi 

brufco 

Carthamd 

Canio 

cauli 

centonica 

-citruli 

coriandro 

cornino 

cotogni 



citro 

cocumeti 

cucurbia 

cretamo 

Dauco 

Edera 

endiuia 

eruca - 

Fengreco 

finocchio 

:frafììno 

fumoterre 

^enèftra 

;gith 

^iunipcro 

iufquiamo 

Leuce 

leuiftico 

lino 

lupini 

Malua 

mcriìoto 

meloni 

miglio 



-Seme di Agnocafto è^i fóttiliffima fiiftanxavri deixe^raccorr e nel 

mefe diSettembresdura-vn^anno. 

Anifi fi colgono nel mefedi'Giiigno.ripuòcorcruare'per tre anni- 
Aneto fi deue raccorre nel mefe di Maggio con la fua herba.ii può 

fcruare per tre anni^ma e megIio,che ogn 'anno ii rinoui. 
Anacardicioèil fuo feme n conferua trenta anninellaloryirtu, no 

ponendoli in luogo liumido. , 

An- 
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Anthcra fi colga nel mefe di Luglio-^ 

Berberi durano fei anni con lalor virtù, - 

Car uo fi de uè r accorre nel mefè di Ittglio^ , dura cinqttc anni co« 
0iolta efficacia. ' q 

Cent onica co glifijiel mefè di Settembre. 

Cicuta deuefi raccorrà nel mefe di tu glio* ^ 

Cornino deuete cogliere net mefediGiiigitc^dumcinqiic anni. 

Coriàdri colgaiì nei mefe di Lwglio. fi può cóferuare per doi anni. 

Cocumerr,cucurbitejnieìoni,cÌ£ruii,fì colgano nei mefedi Luglio, 
ma non fi pofTanoin queflenoilre regioni hauere à queflo tempo, 
perciochepiu tardi fi maturano,anzi fino almefe di Agofìo, & di Set 
tembre.ondeè da fapere^che il tèmpo di raccorre i predetti femi , fo- 
no da efferraccolti quando fono maturi : percioche in alcuniluoghi 
fi matura più prefto, ouer più tardo , che neiraltre regioni^ ma è da 
notare, che quando fi colgono, fi debbonòraccorre quando faranno 
maturi, & fufpendere in qualche luo go oue il lafciate finche la lor fu- 
flanza humidafiafecca, poi ne canate i femi, i quali lanate con ac- 
qua > accioche , quella fua vifcofità fi parta, poi li ficcate al fole, & li 
fcruate in luogo (ecco durano tre anni;ma è meglio, che ogni annofi 
nnouino. 

Banco dura inimo a vn*anno. 

Endiuia,cioè il fuofeme fi deue raccorre nel mefe di Luglio^ 

Erucafi colga nel mefe di Luglio. 

Fen greco fi deu^ cogliere nel mefe di Luglio, ' 

Fenocchio colgafinelmefe di Settembre, dura per tre anni^ 

Fumoterte fi raccoglia nel £ne della Primauera. 

Gineflra,cÌoè il fuo feme,cogliete nel mefe di Luglio. 

Giunipero fecondo alcuni nella Primauera fi colga>nia {ècondo al 
cuni altri nel mefe di Nouébre. percioche allfeora e matura, £fenia 
perdoiannL 

IwfquiamOiCioe il fuo féme,de! qua! ne e di bianco, di nero, & tu- 
fo , ma il miglior, cioè quello che è più in yfo , e il bianco, & dopò 
quello il rufojfi deue cogliere nelnaefe di Luglio. 

Lattuca deuefi co gliere nel mefe di Luglio. 

LeuilHco fi col ga nei mefe di Lugiiosduta tre anni, 
Melonijcioè iilòrfemetì colga come habbìamodetto decocumeri. 

Meliioto fi deue raccorre con le fue corteccie , & cofi fi deue porre 
nelle medicine, fi coglie nel mefa di Aprile > fi fccca al fole , dura doi 

Miglio fi[ raccoglie nel mefe di Giugnojfi ferua dieci armi. 

Nalturtio dura cinque anni. 

Nigellafi coaferuadied anni nella fua YirtHf ^ . 
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C>2ÌmoÌìpuò feruarepertre anni. 
Papauero dura in€no ai decimo anno, 
^ .Piantàgine fi raccolga di luglio. 

^ Petrofemòlo macedonico, cioè .petroferaoloreluatko.'&etiandfQ 
^Idomeftico doueteraccorrediLuglio^durano^mbedai v^oanno. 

Portulaca fi colga nel mefe di Liigiio. 

Mlio fi raccoglie neireflate. duradieci anni. 

j lvuca>cioè il femedeliVnay&deU^kra ruta-fi raccolga ndmefe^ 
l-agìio. fi ferua per dieci anni. 

.. Senape coglieteBelmefèxii Loglio, durala fiia vieta por .cinque 
anni. . _ 

Sifeleosinfiemeconrherba ruafidebbepoErejiemedicamenti.fi 
cogiie-di Luglio duravtre anni. 

Scaric^aiìdeuepur.etiandio cogliere di Luglio, 
SparagijOoè il lorfemejdura Ytl'anno. 

Staphifa^ria etiandiofi deue raccorre di Luglio , fi jconj&rua eia:-? 
- queanni. . ^ 

SumacXcìoè il lor grano -dura quattro am5i . ; 

I>.€i /runiche jfìcomengono a ytiafpedaria in che tempo fi raacoU 
^m&iincheguifafiripofigamsgìrqdianta 
.V . :, ' £em^ durino^ 

T>chht il 5>cciale lia^uere nella fiia ipeclam li fmtti cfce feguotio* 

Com« fono Mandorli Fichi citrini Oliue condita 

amare fichi negri JPafiule 

mandorliidolci €alle ^ Perfiche , 

Aranci^e granati . -- Piftacchi ; . , 

Aueìlane luiube prugne 

Citrangali Limoni \ Sebeika, ^ 

Cubebe ^ Mandragora ^ 

Battoli . NocediCipre^; ; ^ > 

Cubebe^dura la lor virtù dieci anni. 
Granari pomi attacati ad alcuna cofa fi /ènianovnannosiv 
Mandragorafi dee raccorre nel mefe di Nouembre. . v^ 

: Prugne durano vn anno. : . : 

,: Pa&iayuaficonferuadoianni. . , . .^ 

Debbe il dilìgente fpeciale t'accorre i ierni dopò chela lor eruditi^ 
& aquofira iì farà partita, ma i fru tti fi debbono raccorre quado ìaraa 
no ben maturi, &auanri che cadiano. ,j 

Si debbono riporre.»^! raedefimp modo,ché fi, ripp^ngono:! e r^|ici 
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'i Jori, Sci kmhmznonfi debbono riporre fé pEÌma ttOfì fono lauatij 
& accoiici^come à quelli il contiene. 




ma lo ut ano. 

Alla fine coi! i iemi > come i frutti , iì conferiiano fino à doi annià 
pena v& da due fino à tre van perdendo la virtù j come fanno anco le 
herbe^^ le radici, anzi vogliamo dire,ch€ a penai &mh & i fatti arri 
jianoall annojche u corrompono^et il rancidikono. 

DteUe CQYteccÌ€sC>{coY%e che fono necejfmem v^m 
fpeciarìa . 

Ipolli a fuoi luoghi i femi ,et i frutti> vada per ordine Io fpeciale 
^ acconciando le corteccie j che fono necefìarie allaipeciaria, ia 
quella guifa. 

■ScorzediArancie Finocchio pigna 

Apio frafììno Raphano 

■Cappati ■ Mandragora Sambuco 

Cedro moro '- Sumach. 

fomigranati Papauero etdlncenfo. 

Ebuli . petrofemolo 

Aranziyet cedri nelmedeiìmo giorno che iì fpìcczno dall'arborea fi 
.debbano in qucfta guifa fcorticare.prima fi fregano con alcuno matil 
mondo, et nettOa et dopò fi fcorzano co qualche coltello ben aguzzo 
di acciaio leggierméte,accioche non fi leni della carne con lecorrec- 
ciejet dice Auicnel quinto canone nelle confettioni de cedri condi- 
ti.sfendanfi glicedri,Quer gli aranci in quattro parti, cioè per longo, 
et per la groifezza.percioche cofi meglio , et più facilmente fé lileua- 
ri lasfcorza dalla lor carne , debbonfi corre le corteccie da gli aranci, 
et da i cedrijche fono più garèi, ouer di acetofofapore : perciochele 
lor cortecie fono più odorifere : oltre di ciò vogliono eifer gli cedri 
longhi,et vguali,et etiandio alquanto maturi. 

Cappati , cioè la fcorza della radiceloro, fi deueraccorre nel prin- 
cipio della Primauera , ma alcuni dicono ^ che è meglio di Settcm- 
bre,deu€fi adunque attaccare airombra,et feccarlialfolejdurano fei 

anni. . ._ 

Granati fi deuono fcorticare quando i frutti fono ben maturi, fi ier 

nano per doi anni. 

' Ebulojcioè corteccia della radice deirebulò, colgafi nella Prima- 

*i€ra,feccanfi al fole, durano Yn'anno. „ ; ^^ 

Fraffiaoaet finocchio fideueraccorre latofcorzadeilaradic^ feco 

H do* 
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^o j- che di cotta alcuni nel priucipio della. Primaaentynaa aicunfaìtri 
nel mefe di Agofto,& eredo in \^ero ,.chein quefto -tempo. lìa meglio» 
dura mezo annQjrna gli ipeciali lo ièruano vn'anaQ>ma guardinosche: 
nonfàllano. 

Mandragora, cioè il.mafchio, & lafeminaé invfb nelle medicine^, 
colgaiì nei mefe di Agoflo, fi può feruare tre anni, 

Peccofemolo fi de uè raccorre ndmefe dì Agoilo /& mundarlo dal- 
le loro (iiP^^^icà- 

B^afano è megilor frefcajche reccajnodimen^feccatadiira vn'ànno. 

Sumachscioe la fcorzadeluio Teme è meglior di tutte Taltri parti. 

Si deue ricordare lo diligente fpecia^e-» che intorno alle corteccie 
tre cofe fi debbono reruare,cioè in che. tépo fi. raccolgano.in che gai»- 
fa fi ripongano>& quanto tempo durino^ 

Ptima deuefi. le corteccie , che fi leuanodalteTadrci' cogli ere nel 
tnede fimo-tempo j che le radici, & quelle che fonadefruttij & de fcmi 
umilmente nel tempo.che fi colgono i frutti & i femi. 

Di poi quanto al teir polche duranOjiTconferuasoitanto tempo co 
:me fanno le radici, fefono de radici , & de frutti •=& de femi > quanto 
quelli durano-.. 

Durano umilmente tato le corteccieiCorae fanno quei frutti, ouer 
femi donde fi leuano.ma i e fcorze dt frutti dèlli horti, comedi naran 
£Ì,cedri>& fimili fogliono più iongo tempo durare, che non fannoi 
lor fruttÌ3& quefto auiene Dchela Lor humidita iuperfiuafi è feccata. 

Btll'e CùmmeiChe debbono ejJeYtnvnafpecìana^ 

/'^ uendò io fpeciàle ripofli iiemii ifFtPttìì& lecorteccie per ordì 

Jnedebbe poi acconciatele gomme.^ che fona necdfmeaiia fua 

ipeciaria in queftamado*- 

ComefonAmoniaco- gomma dì Idera- mirtha^ ' 
AflTafetida- gomma di mandole. Oppoponaco^ 

affa aromatica- gomma arabica- Pece 

Bdelio indiacO' gomma Eleni Ragia^ 

bdelio dimecha: gomma di Cedro Sìerapino^ _ 

Colophonia gomma di ciregi€: ftorace iiqujdav 

Bragaganthoi Karabe ftoraccroffa 

Gaìbano> Lacca Terebenthina; 

glunten Manna d'incenfo & Vernice. 

Affa fetida, 4X> fi chiamata per il fua horrido puz20,ma quanta più 
pu2za,tanto è più migliore.fi raccoglie neireftate,& ^ coferuafenia 
eorromperfi.deuefi rigorre inluogp mediocremeatfeftcco. 
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ÓDragantho dura infino i quaranta anni. 
vGom-nia di edera fi colga nel mefe di Maggia. 
. . Oppopanacalìpuò cQnferxiar^> che-nanXii:£>aoxnpa > ma^^ fi 

gualla pacco. 

Storace calamita dura dieci anni. 

Terebenthina il conferua cento anni. 

Similmente deuefi ofouare intorno alle gomme tre co fé > cioè,m 
the tempo fi colgano, incbe guifafi fecchino, e quanto tempo duri- 
no . Debbooiì raccorrelegomme dopo chefaranno co gelate, & dopo 
che farannoitanto fecche, che fipoilano poluerizane . maaicune fpe- 
xicdi gomme,che fonoliquide fi feccano artificialmente, fi come fo- 
no le fpeciediragia,"&tde fi chiama ragia carminata .* ma quella che 
artificialmente non fi feccasfi chiama ragia. 

-Il modo adunquedifeccare tali gomme èeofnpongafi i-n alcun va- 




ri ponete w*»,*>^^^ — ^.-.-^ — * 'i i. ^ 
^eolando-amtinimmetite^ouele larciate,fim:he fieno tanto co tte,che 
iianofcen fecche x i&fifaceiappfacilmente frangibili, in guifa che-po- 
nendouilopravn deto, fi romparno, dipoi ripongafi in aicunvafe di 
terra .^£^efte gomme effendo ancora humide , fi debbono feccare 
più che quelle che fopra gli arbori :fercioche fi debbono far-bollire 
tre ■giorni,& tre notti,& le fecche baita, che bolleno dalla mattinafi- 
tio a verpero: percloche dmentanobianche, Te collate dipoi fono . "S; 
durale gomme fi come Aaicei>na dice fino à tre anni . ma quelle che 
fono più perfette durano più, èc non hauendo gommafrefca, fi deue 
|K)xre il dopiopefb deila vecchia^ 

^efucchìfecchlchefomhifùgnofiinvmf^^^^^^ 

I Succhi fecchi.percioche delli htimidi, & à-éìt acque habbiamo in 
altro luogoragionato. però dopo le gomme fi dia il fuo luo§o 4 
corali fucchi,che per il più fono i feguenti. 

Succo di Acatia chelidonia Mandragora 

Abfinthio. . . -cocumero afinino memithe 

Berbero . eupatorio <>pio 

Caprifoglio fumoterre :^ fimiglianti 

centaurea. -, .iiquiritia: ' . , 

Il fuccQ dxAcatja èdi color negroj^rchiaro, fé e fatto di tratto mz, 
,turo,mafe none ben maturo, trahe al roiIb,& tale fi deue eleggere, Si 

4ie fia odorifero. 

HfiiccodiAfirithiofidetiefattnellaPrimaU . ::,, . 
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11 Cucco dì caprifoglio fi conferua cinque anni. 

Il facco di Centaurea fi fa quaado 1 herba è frefca» & tenera. 

Ji fucco di Chelidonia il cau a quando ilfuo.fiore comincia ad a- 

prirfi. 

11 fucco di cocumero alìnino fi fa quando il fuo frutto e bea matu- 
ro^percioche fé è acerbo è cattino. 

II fucco di Eupatorio fi fa nella Primauera. 

Il fucco di fumoterre il fa nel principio della Primauera, 

11 fucco di liquiritia fi caua nei mefe di Giugno^ : . •. . , :, 

11 facco di mandragora fi fa mentre, che le radici fono t.eaere& 
frefche. - ,....-■ • : , ; 

ibpio il córiferua vinti anni, ^ a pena /ì corrompe: 

Ogni fucco fi debbe cauare quandola pianta è -tenera, e frefca>ccfì- 
de Ile foglie, come delle radici: percioche-iiucchi chefì fanno delle ra 
dici n debbono cauare quando e tempo di cauare-le radici.- & i fu echi 
deirherbe3& delle foglie quando fonoperfette,le foglici! che au ie- 
ne in più dal mezo della Primauera fino al fine.cauafìil fucco iama- 
tina, perei oche airiK)ralepiante han maggior copia di hamidita.Sec 
chiiì ogni fucco alfolcouer al fuoco. 

Durano i fucchi nella ior perfettione>quanto le h€rbe> & le- loro ra 
dicifecche. 

Ddliminemli che fi richieggono d^yfo della 
^ Jpeciaria. - 

Dopò i fucchi verranno per ordine i minerali! quali fan bifogno 
nella fpeciaria & quelli fono. 

Alume iamenij ouer auripi gm ento cerufa 

di piuma. : ' auro fogliato chimolea 

alarne commune ^Battitura di Rame ' cinabrio 

alume zuccarino Bellirici marini - - climia di ora . . 

alitali Bolo armeno climia di argento 

argento vino Borace -coralli roffi ^ : 

argento vino folima- Calcéciimenon coralli bianchi . 

to . . : calcedioftrache ' Dentali ^ o : 

argenro fogliato calce di pietre ^Erugine dtrame. 

afphalto^ . calce di gufcid'oui Ramebrufciato 

atramento calce di marmore Ferrugine, 

aùripigmentorofTo ^^ ' j. 

Frament i di tutte lepietre preciqfeaiì come di zaphiri ? di fin^raldi 

àiyaàati,diGranate,e^diRttbiai^^aiiÌi. — - w^ 



lapis berilliis 
lapis co nchilio 
lapis ematit.es 
lapis gaga.tes 
lapis giacintus 
lapis fmaragdas 
lapis rpongi^e , 
iapisveiìcìe ; 
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litargirlo ,d*argeato 
iitargirio d'oro 
, lotiua di piombo 
.marcafìta 
ima rmorc 
niagra 
.minio 
nitrio 
piombo abbmfciato 



IC I. 

pomice 
pompholigio!^ 
faìarmoniaco 
falgemma 
fpodìo 
folphore 
folphoreeftinto 
vetro bmfciato 
yitriolo 
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Coràllf.-durario quaranta anni. 
Solfore fi conferua con fu^ virtù tre anni , ma quel pairati.,£ con- 
uerte in bianca.cenere>:& queftoauieneper laprluatione del proprio 
xalore,è danotare, .cheli minerali lì debbano pi_gliare. delle miniere 
note, & buone,oIxre.di ciò vogliono .eirer.mondi«dapgni mperilLi Ita 
;& che lafuftanzaiìapura, etiandio è.darapore-,-che^a^^ 
minerali moltodurano fuor che ilit5lpho,ilqualperefepriuodihii^ 
;midic4& pieno dijparte terteilre£ corrompe. 

^eUemeàìcìne pigliate da gllanìmaliichejcm 
Mecejìarij in-ynaffeciaria. 



Beue lo ipecialeliauereaiél!aÌ>otega leparti ,^ le fpecie de gli a- 
malijcheieguenojconie è^ 



Aflun glandi 

Anitra, di 

Occa 

Becco 

Gallina 

acque di lumache 

carne ài ericio 

camedi leone 



carne di lepore 
earne4i volpe 

cancri di fiunii 
cantaridLt > 
caftoreo 
eauda tremula 
cera bianca 



/cerarofla 
cerueliidivcelli 
coagulo ^i capretto 
coagulo di lepre 
corno di capra 
corno di cerno 
cortecciedioui 
Ebur ' 
Heparlupi 
fiele di Aquila 
fiel di becco 
liei di 
Grua 

Leompardo 
■lepore . 



Sparauiero 
Teftugiue 
Toro 

&diVoJtorc 
Giuten di animali 
graffo di boue 
graffo di vacca 
& ài limili 
ifcolo 

Ericioiier rande 
ipotamus 
Lana 
lepore 
Margarite 
medolladi 
H 5 Pecore 
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Pecore^dlcaniidi mcììh di vacca,& d'aflno. 



Miele 

mumia- 

offo di cor di cerno 

ofìì humani: 

Gfìidifepla 

pollicominteriore- 

del ftomaco deile.- ' 

galline - 

porcelione 

pulmone di volpe: 

fengue.di-iecco>- 



humao 
diteftagiiie: 
fcorpioni. 
fcarabei 
ferpenri 

delilomaco delle 
ipien^a di poìero' 
■ftèrco di cane ehe^ 
mangia deiroiTa 
ftcrco di colómbo, 
fìercodflttcertai 



ilercodiJiipo^ 

fterco di fanciitile^ 

fterco diporco 

tela di ragno 

tyro 

ventre di mérgo^ 

vngie d'agno 

vngiedi capre 

vrina di fanciullo^ 

feiruncfine: 

^hiiTopo^ 



^ DeBbònfl le aflbngiè diocca, di anera,& di altri fimilfin^uefta gm 
fa reporre. Pigliate tanta aimn giacche vi paredi queianimali, che fa 
ranno frefcamenteTcclfi,& la nettate delle fuepellicote:di piuJa por 
'^te'in-alcunvafe-diterra nuouo, il -qualsia grande al dopio dell'ai 
^ngia^ilche coprite v& il pofiet^incaldaiadi'acqua^aldiflìma^& 
quello che fi disfarà deliaiTungia, lo porrete in vn'altro vafo>& anda- 
re in qHeflaguifa facendo, finche non vi rimangapunto vomente di 
gra«e22a. dipoipigliate quello che farà chiarificato^ & il feruate iti 
luogo freddo. Puofa etiandiofateinqaefioiìiodo^pigliate vnaoila> 
euer vafo^nellaquale vi ponete deirafìungia, & poi ponete il vafeiti 
vn altro pienti acqua , fotto il quale virate fuoco . & ciò ài quello fi 
Squefarà ilpomatnein vn:altra vafò, & in quefta^guifa fate in che^tuc 
to il gtafib fera ufcito dallafTungia. dipoi il ponete inloco freddo. 
^ Le Cantaridi fi debisono raccorre nella Primauera. delle quali le ot 
time fono le roiìe,grandi,& ìikie : le non Baone fono le segre, & af- 
pere. denc hanete colui che le coglici» mano un paio di fotkkttc di 
ferro.ouer di legno, corHequairpongale c^taridi in alcun uafo di 

ttrettalK>à:a;dipoi'le^onete%radeiroliotJecchio>dipoi le ponete 
al folésouel e ^afeia te-finche fi putr^faccino.^ 

Alcuni 'mitrile abbrirccianojfi come Diofcoride^^^cofi ponete quel 
l3 in unuafc non i^triato, S^jS-coprite con alcun paimo di lino, il 
fondo del quafefia sbirfato, & ponete la bocca del uafo/opra ilfuma 
di fortifìimoacem, che bolla, oue le làfciate, finche fiamnwrte,^^^^ 
le filzape m un filo di iino,& le leritBte oltte di ciò deuefi notaresche 
le più forti, ouer di più uirtù fono quelle,- le quali in dinerQ luoghi fi* 

mutano, &habbianoinachie gialle, & fiano di corpo longo, -& pienti 
ma quelle che non fi mutano fono di debile operatione ; 

Cancri alcuna uolta fi abbrufciaiK) 3 ma alcuna uolca^non , Ci com^ 
quelIxcM£ógptio:ne!efett]wiirefiimfiàu^ 
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'ma li debbono preparare, pigliate lecarnidecacri efeidoleuate vis 
le (uè Gorteccie^lequali lauate con acqua fredda;& falebuono, & ce* 
»ere tre volteyiìnche iìano miiridi:ficate5& purgate dalfuo odore poi 
coquanfi in acqua d'-o-r20>ouerlatte>dei quale il butierofia eauato. 

Le carsi de gli animali>comediericio, di leone, il debbonqlauare 
'quattro ò cinque volte con vino caldodplce, & tra vna volta , & 1 al- 
etta fi deue ftar vn hora.poi fi feccano in vn forno,& fi poluerizano . là 
carne dei Leonedeuefi abbrucciare con la pelle, effendo però Icuati 
uia li ofìi,e le ifttefì:ina,Ia carne di uolpe rare uolte fi pone ne^inedi^ 
camenti , fuor che dafarne rollo uolpino , la qpalefi cuoce tutta fin- 
che le ofìe fi feparano, 

Cadore fi.può feruare conja&auirtù Tei anni, nondimeno meglio 
« chefiafi-efco.deuefi guardarelo medico,& lo fpeciale^ia quc!lo,che 
ènegrop«22olente>& ranoido:perciocheuccide in un giorno ^fi co^ 
me Auicenna dice parlando de ueneni. 

Cauda tremola quando fi.pone ne' medicameiitisfi deue abbrufcia 
re3& ridurre in ceiìere,finche fi_pOfri poluerizare. 
. Cera fi 4€ue in quefta guifaSiancheggiare.ponete deilaceramon- 
dajnoua. Se che alquanto biancheggia, in alcunuafe , & la cuccete fià 
che Tacqua ne diucnga negrajpoi batate uia qaella>-&: ae ne foprapo- 
nete deiràltra,& fatecofi fpeiìe uolte, fi oche ne diuenga bianca- 

Cerebri de gli animali fi debbono pigliare irerchÌ5& dopo che farà* 
no dalle loro pelicule fpiccati fi debbono cofi purgare, debbonfifie- 
gare con te mani, & lauare con l'ac-qu a fredda,dipoi riporre * 

Togliete deiracquadi capitello caldaynella qual u'infundete i ftor 

machi di galline per un horaj poi li lauatedue , ò tre uolte. pofcia gti 

iofondcteinuino,^ li lauatepur con uino due ò tre uolte.& di nuo- 

uo-li mettete nelFacqua del capitellojcome habbiamo narrato.poi li 

feccate nel forno, poi che fericauato il pane. & quefto racconta B^^ 

tolameb Montagnana> . j^ 

■ llpoiraone di uolpe fi de uè tagliare {oprale uene, &Ìacarma4eIr 

la gola,& poi lauariOj& fe<;carlo,eome habbiamo dettp delle cami,-, 

11 fangue di becco fi deue riporre feeódo iopenione d'A leilan^j. 

che è ftata feguitata fin hora,deuefi lidunque in quefto modo prepar. 

rare, pigliate nel mefe di Agofto , quando 1 una incomincia a niatu- 

rarfi, una padella nupua di terra^ nella qualeponete dell acqua , & la 

mettete a bollire ai fuocp,&: queftp fi faccia, acci oche il fapore delia 

terra fi parti, poip.igliateunbeccoj^del quale ne togliete il fangue> 

che non èfce ne primo , ne ultimo y cioè di mezzo. & quando farà 

eongelato,il tagliate in pezzetj m.inu ti ,-i quali porrete nelÌapadeHa>^ 

& la coprite con un panno di lino in guifa , cheda quello non fia toc-j 

cato,& ii ponete alacre in guifacheilfoJe uipofiaaggiungere^.oue 

' "H 4 * ii 
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il lafcfate, finche fìaTecco^ poi il pettate, & il riponete ma quelle eoa 

ditioniTonodaefìernotatepofteda Akfrandroycioèjcome 

fer il becco prima deue efler quello di quattro anni , & non' più 5 ne 

meno auatitiyche il vccida.Secondo> che ilfangue fìa dì buon odore,- 

Se quefto fi deue faFejfacendOiCheiì becco fi nutrifcapier giorni, fetti 

mane >& mcfl con foglie di finocchfeouer di lam:o>OuerdÌ edera >ò^ 

éiamomo. 

11 fanguedi teiluggine in- quefiro modo" fi colga, togliete vna te-- 
ftuggine di acqua, & la [^neteiii=alcun vafo l^^oco n la pancia vol^i 
taall mfuj&futòo le tagliate il capo, &larciatanevfcire'iirangue,6c 
quando lara congelato birogna-coprireil raib con vncriuellodifete' 
^fatto,ouer di lino.poi il ponete al &k»oireii;laiciate fibchefia^fecco,^ 
pofciailferuate. 

Gii ferpenrifì debbono' eleggere de lochi fècchifìTmi, & lontani: 
dal! acque, & che habbino la lor fchena nera.&: dèbbonfi con; bacchet 
tine* percuotere > & legate lalor tella, & coda fi deueno tagliare via,^ 
effenda le ferpi nei vino poifiiarcianopercùòtiereTopralaterra^ & 
quaito j«u^fìagiterà,tantapiunevfcirà difaffgu^V&^aritopiu fari 
nGmrglioripoi/rfcortican<%& fi lau'ano con acqua raìfa cai da,&poii 
col vin puro^ & co fi preparati fi debbono porre nemedicamenti'. 

La fìercffdi cane fi deueeleggere biancoi,percioche è fé gno; che e 
j&tto; di otEdìeuefiraccorre frefcod'vngìornojouer di doi poi il fec- 
ciate,& riponete; - , v 

L*yrina de fanciulli fi deue raccorre mtìlte volte' in alcun'vafo , ■ & 
.quaitdofi raccoglie della lor feccia deuefì giftare via il fotti le^che vi- 
nota fopra, & coiì la co g1Ì€te;eofì liquida la répo^nete & vfate . 

L'HiflTopo hutnido deueiì inquelìa guifa'riporre.pigliatìe vna qu^ 
titi di lana graffa , & fporcacofìs. cóme fìtófa.& la laudate in qualche 
vafo,fi'ncheracoglietedellagraffezza,chefopravinorà;ia:qualcolate 




da di lauarroj e che il méfcolatefpeifevolte con le manr , fin]chela:to 
ipumavenga-difopra. di poi toglie^ vii p^cadi acqua di m^fè & la: 
gittate {opra quella fpuma, Stìeht fi refli df fame &coglietequelìa^ 
graflezza, che è pia monda, di poi vi fpargfetefbpra dell'altra acqua^ 
& tornfateà m^crfarefmche<fì ttóiK>è:cciaM{pimia; p^ la^gitta:- 




Ja fregate con le mata. &fetìón vi cederete notare nieritedi ipoìxo,' 
il feruai^. ma fé rie farà iì laijate di niróuo>{ecbnd0,chehabbfam<Jder 
tè y & c:ofT {s^é finche far^ diaeisuCì biatìcaì. irch:ebifb|rtà;iareal; fbl 
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l'a graffczza^à: lapongono in alcun vafo rifcalciatoconr^^^ 
& pon gono fopra la boccadì quello va panno ^oiTp, & lauano af fole 
^nehe s'ÌKgrofra,& diuenga bianca-queilaiChe è adulterata è alpera^ 
6t alquanto coagulaca, la qual Ci falfinca con cera, & pegola.. 

Halofpeciale deueofTeraare tre cofeintornoalle medicine, che ft 
pigliano da gli animaii^ delle quali la prima è^che dette parti,cheTer- 
aono in medicina, fi deueno trarre da gli animali viui , & non mortiy 
& che iIanranÌ3& de membri intrerrs& perfetti. 

La feconda è, phe fi debbano pigliare nei tempo diellaPriraaiieray 
conre vuol Auicenna^ \ ; 

la terzae , chele parti offuali' dttrano lungamente, anzi vogliona 
alcuni , che quanto fono più vecehi,fono migliori, & fotto à queto 
parte fi inteiid^ non folamente li ofìi,ma levngie,& lecorna. 

Ma le parti' più mollijcome fonole medolle,& le aiTungie, le carni. 
Il poImon,i neiiji coagalldurano pocotempo^Sc^^i penaarriuanof ai^ 
fanno,chefiputreÉnno>&putdfconov 

Bi akme maniere dì fpecUrie\che vengono élontampaefh quali 

fiMban&eleggereiOuefìalloghiMQ&qaantO' 

tempo' durino^ 

|B rcioche lefemplici medicine^ che yengotio df lontan paefe, ra-^ 
^ gfonetjolmentefìvendono moitocareyauien^clieperlaauaritia 
de gli hupmini flano falìficatevper ciò habbiamoeletto quefto parti 
colar luogo, accioche lo fpèciale iàppia guardarli dalle cofe faìfe, ma 
liauute lebuone,fappia oue r iporle, & quanto tempo pofTano durare^ 
Bi però letale altre fpecie noi porremo le fegaenti. 



J^mbra 
ammomo' 
l^alfama 
been bianco 
beeriroiTo 
hìcàc bifantis' 
CalamiO aromatico^ 
canfora 
4:ardamòmo 
carpobalfamtO' 
caffia lignea 



cinnamomo^ 

croco 

cubebe. 

I>oronic<? 

Folio 

Galangat 

garofali 

laudano 

legna aloe- 

Macis 



itiufchia 

noce indiana 

noce mófcàte 

Pepe 

Ribes? 

Spiconarda 

fpongie 

fpumamaris" 

zenzero" 

zedoaria 

zuccarov 



...»...j, — Malabatra __- 

Ambra ottima éqwella, che ebianca, mamigìiorqaeUadelcoIor 

di enfcmalanerae cattiuapoffilongamenteferuare. . 
Amomodeuefieleggererrefco,bi^5.vergato;<hToffa^^^^^ 



f^t O S SE R V A T IO N l 

ii'vncoIore>& non vario. 
Balfamo non è portato a noi alprefente. 

Blaéte bifantio,cioè vngie odorate, ottime fono qUejchetedon® 
al biaco^Sr che fono odorifere, il qaal odore tira alquato alcaftoreo. 
Carpobalfamo è il frutto dei balfatno, che non habbiamo . 

Cardamomo iì elegga di color alquanto rolTo > che lìa alquanto al 
gufto nK>rdentey&dolceimaquello,che è bianco fi gittavia. quando 
fi pone nelle medicine.fi deue gittate via Iepietre-3& fregafic^ le ma- 
nisfouer con alcmvpanno,& gittanfi viai fufti. 

Campharo nonfi può feruare fenza gran diligenza , férbanfi adun- 
quein alcun vafedi marmo £olpfilio,«oaer coifeme di lino. Se cofida 
Ea-qiiaranta anni. 

Cinnamomo deuefi eleggere , ciaeliabbia acuto. Se Cottile fapore, 
mescolato con alquanto didolce2Ea,& molto aromatico: & tale fi 
c}iiaaia£innamonioajiitino..maqnello3chealquanto e bianco , c^uer 
negro gittafi via quando fi vuxsleconofcereal g^flo, iìdeue manicar 
alquanto, & poi lauar la bocca con acqua,oiieriàliua.fe e buono , rc- 
tìa il iàporcma fe^ cattino fi parte. 

Cafììa lignea e vna fÌ5ecie di cinnamomo. 

Calamo aromatico è cauo , percioche quando fi coglie , fi caua da 
quello vn certo legno,& da quello ha pigliato il nome, vuol efierpoa 
deroibjdel qual ne fono du^ fpecie.vna fi troua in Perfia,<:he e giallo 
ilqualiìonè in vfo. l'altro tronafi netf India, che è alquanto bianco, 
& cauo inlongo , & non in larghezza > il quai<^uando fi rompe non fì. 
poluerÌ2a.duì*a tre anni. - ^ 

Greco accioche più facilmente fi pokerìzi fi dcue porre al fole , 8c 
quando farà fecco > fi ponga all'ombra, ma fé non è (©-le fi iècca in al- 
cun infttumento caldo, dura cinque anni , demefi feruare in alcun fac- 
chctto di pelle molle,cioè paftofa. 

Cubebe £^le§gono,chefiano dimediocrefapore,mo1to aromati- 
ce,et con poca dolcezza quelle durano dieci anni. 

Foglio ottimo e quello, che e leggiero , alquanto bianco, ouerne- 
grOjhauendo odore di fpico nar dolche non fia fal:o>& che molto té* 
podura. 

Galanga fi deue eleggere alquanto roflajpiena di nodi, ponderofa 
da fé fteflajdi acuto fapore,&; conftrettiua.nm quella, che è alquanto 
bianca, leggiera, non acuta, non hauendo quafì niente di -fapor€,-& 
perforata, et facilmente fi polueriza>gittafi via. 
- Garofali ottimi fono quellijche alquanto roffeggiano, durano i o. 
anni , fé fi ripongono in luoghi non molto humidi , et non molto fècr 
chijaccioelie.non fi feccano. 
laudano fi déu è eie ggere p6derofo,negrp,c t che fi può ma] affarei 
' con 



NELLI 3 E M P L'I € T. rarj 

^n le mani.ma quello,che jè molto negro, & che trattato con le maixi 
il polaerixa è veechio^ouerfalMcato* :'■'-,. 

Legnoalote fi elegga^come narremo neMe medicine fallificate; 



Murchierideue eleggere, come r^contaremo nel capitolo delle 
medicine falfificate.deuefi riporrein vn vafo dì vetro. groffovben co- 




trimedicamcnn aromatici ; percioche perderebbe laauaaromatiehez 

zaanamanéo l'^aurà prefa^ponganrimakun:v^^ 

aperta la bocca, & fi fofpende in alcuna fofla. &:<x>ri le ritornerà lafua 

-aromaticiiezsa,-; V. . :■■ --^ -'■-"•-:'-■- "_--^-'' ^.■-;.. _^- 'r _ 
MacisfieleggaalqaantorofìbjOiiertoflOj&die iia di acuto lapo- 

re con alquanto di amarezza, ma il negro, &' dicolor di terra > &che 
nonèalaufto acuto {ì.gittavia>duradieaanni.^ : ^ 

Noced'indiadeuefi porte nelle medicine fenzafcorza, dice Amc 
che ^fe^uolefe dentro deìi^acqua> pe^ioch^non vene eflendo d (e- 
gno,che è vecchia dmra vn'anno, : ^ . ^, 

Noci mofcate fi deueno eieggere,che fono lifcie , piene pondero- 
&,& graui,S: quando fifrangono non fipoluerizano > & cheiiano di 
acuto rapore:maqueUe,ehe nonfonocofi, non £ pongono nelle me- 
dici ne, durano retteanni. ;^ ^ 

Pepe è di tre rpeciccioe biaco,nero,&longó,pepebjacono haue: 
mo , main ltm%& dic^eilo vi fipcmema la eataputia tranfinanna, la 
qual no èf epe:perciocheè più grofla,nsè di acuto fapore. maquan 
do fi poneuanemedieaméti inluogo del pepe bianco, fili leuaua la 
fòorza iipepénégroduraquarantaanni,maillongo,lic6lemavmn. 

Spico nardofi deueeleggere.queilo che è pienodi.raftanza,di co- 
lor- giallo^d'odore foaucacuto^l guito» alquanto amaretto,hauedo 
alquato di garbo,& che fia in colore roiTo,ma quando fi pone ne me- 
dicamétijdcuefi kuareuia unacèrtabianchezza, che è détro, &'Ua2 
(Serta negrezza , che egli ha di fuori, dura dieci anni ripofto m luogo" 
fecco,& nonhumido^ma iifpicanardìD negro; & terreste fi gitta uia^- 

Sponeiaquando troppofi tiene,fiperdela airtà.etnon fi deuead^ 
perare,fe prima non fi laua coi nitro,ouer col borace, ouer cunlalif- 

Sandali durano quarantaantii. 

2^enzero4ferua doi anni, mapiu mefcolato col pepe; 

Zedoaria dura dieci anni.^ 

Zkecaradura cinque annà \ .. _^ ->r 

E)ebbelofpecialeattornoa«eco^e predette tenerfimjmOTonaiL 

mododiele^erielecondoiltépo,chedurano.|>rima,cioequaxoai 

l^g§ered€l^onfinotare-alcumpiecetti.primae,che-qwito^.iu.ia 
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tio aromatici jtantopiuibno migliori . & quefto pcrtknCi.éV.odove, 
Secoadojche partienfi al gutoèj,che non fì^deue guflare cofa alcuna 
fé prima non è là ia^occa ùzto gran ipatìo Ai tempo .dopo i \ raafticare 
^yna cora5& poi ^a alerà» £comc è ie:aora matticate.vn .poco di cinna- 
inoniOsnonxleue{i.guO:are dopo quello J a ze.doaria, fé pnma non^fare 
te ilato tato fpatio dixempo, che vi fìapartito il fapore di quello.ma 
quando noa ii hauefl'exfcmpo j.deuefì vraallicare vn poco di papiro.: 
percio^he /libito ne- leua.ii fapore de gli.aromaticiz.&.quclli aromati 
cijchjs fono più car'^ghi.dijCQlorei.&jdi.odorc»&4i ilpoce,,lono fimii-- 
^^ente di virtù più forti, , . . , . . 

La feiconda^cheè quanto tempo .dirrino , è dafapere vcheinpocii 
ipatio di tempo il corrompono .:pcrci.oche tutti gli itromatici fono 
di futtiiruftanz^.S^ facilmente G. .rifoluono>hen£he.alcunx iongo t£m 
pò durino3mapolueri2atime.no {ì.confer:uano^ 

.el€ggere,comerij)or.k)&dell'yffkìodeifpm^ 

ET ancoquefta parteiì deue fepàtatam.ente acriuere per lea-agkmi 
dettedi fopta: però tra mgEpramenti foluti.ui, .che4ebbQno.eifer 
neik ipeciaria^ li fequentiXoifòjpiiiche neceflàrlj. . , 



Agarico 

Aloé 

Caflla 

colloquintlda 

cocumero.aiìnino 

elleboro 

emblicimi 

efula 

euforbio 

hermodattilo 

lapi5.arraenus 



lapis Iaculi 

laureola 

Manna 

.mirabolani bclliri- 
xi 

.mirabolani ci- 
trini 

.miraboIani,ciie- 
bjuU 

.mirabolani -indi 

oppoponaco^ 



tpolipodio 

Reubarbaro 

Sar^ocolla 

icamonejt 

fenna 

ferapino 

ferpentaria 

Xquilla 

tamarindi 

turbitii 



Agarico femina è migliorejilmafchio è cattiuo>il qual è longo^iie 
gro,grauejpien:di fili,duro,& denfb,&: coiìiatto è cattiuo. il buono, 
che è la femina,deue.hauete cinque coii4itiòni> cio^^chelia bianco, 
leggiero,ciie à toccarlo fi rompa, porofo;> ò raro >& dolce nel primo 
gufto>m4poi .amaro,& dittico .Sedi quieito lainiglior parte e quel- 
la di foj5ra..egIi.fideuejCGnf£ruare con geng^iiOrxiauco, leuiftico,ò 
polipodio. dura cinque anni aciJa fua buona virtù , vogliono alcuni, 
che l'agarico fottilmeixce trito ix4 gran vcaehQ* ,. 

Aloe 



NELLI SEMPLICE. -n^ 

Aloe migliore è il fuccotriiio,& è quello,Ia cui acqua il afTomiglia 
alfacqua di z^fFraii^ & il cui odore è cerne éì mirra . ^ dopo il fucco- 
no migliore è iiperfico, che volgarraenteiì chiama hepatico , ilpeg^ 
giore è rarabico.cioè il caballino,il qtjai è negro pien di feccia,ama- 
rifìimo 5 &pu22olence:& perciò il buono aloe deue hauere cinque 
conditioni: la prima^cbe fia di colore citrino, che tragga al roiTo cEia 
ro: la fecondarche habbia buon odore: la terza , ch^ nei primo gufto 
paia dolce, &pòi amarlfìlmo, non però quanto è rhepatico, & ilca- 
baìlinò; ìaquarta>cheiìaleggiero,& quanto è più leggieroy tanto è 
migliore : la quinta , che fia tenero , & tenace ; ma non però in guifa 
die non il pofTa.frangere^ deuelì l'aloe tenere appreso alle ipecie ale- 
fangine,© infieme con loro,ouer appreiTo il bdelio. fi può conferpare 
perfetto pervinti anni, poi comincia à declinare la fua virtti. 

- Belierici mirabolani fonomigliori i groflì,ponderofi , èc ài fcorza 
^enre.£conreruano per quindeci anni. 

La. Caflìa deue l^auere Tei conditioni ad efler buona, & quelle fo- 
ao,.chelafua canna groira>piena,lpftra,graue,& la polpa graue,& lu- 
cida. vuolMefue, che fola fi debbe conferuare. dura perfettamente 
doianni, ma nelk canna, percioche tratta perde affai della fua wtu. 

- Colloquintidami^ioreè laftmina, & maflìmamente quella, che 
ia queflaproprietà , cioè groffa, leggiera , & quanto è più leggiera, 
è tanto migliore, ila frangibile, bia:nca, & ben matura, & quella che 
iiaia parte di dentro polpofa, fragile, lifcia, &bianchifiimaj quella 
che non è ben rnatura, è cattiua,& etiandio quella,che non nafce ac- 
compagnata, deuerflraccjprre nell'Autunno, & mafiimamente, quan- 
do diuenta gialla, & fi parte la-verdezza, la fua medolla è in.vfo dd- 
4amedicina,poi iifeme>m:a la cortecciaVion vai niente . deueii ripor- 
re con la fua fcorza , perche non s'indebolifca la virtù , G. come dice 
:Mefue,&: i Auiceraxa . deuefi ancora riporre accompagnata col mafti- 

ce, galanga, & iÌnulicordiali>ouer ilomacsli. il che dice Mefue.dura 
^uattrOj& più anni. 

Del cocumeroafìninola miglior|>arte è ilfrxittOsmafnmaniéte ma 
*turo,dopo quefto il fucco5& vltimamente le radici.Fo ttimo frutto di 
squello^ ilcitrino,& che non fia verde,& quello che è amaroil fucco 
del qualfìabìanco,alquanto grofro,manon benmatt*rx>è cattiuQ.il 
■ nd:glior tempo di raccorlo è nel fine deirEfì:ate>fi coI^e.dK^ Mefue. 
^ieueilraccorre la radice nel fine della Primauera. dura doi anni. 

Emblici mirabolani migliori fono quelli, che fono groffi, deniv& 
:ponderofi5 6c queiiij che hanno piccoli gli offi, & affai carne .'durano 
longo tempo» 

Elleboro migliore , & più fano è il nero . ma il bianco e veneno- 
-torù mio è^S^ÌQPPQmbiì^9^bmh^ ancora diffidJuKnte. delne- 
- r- i.r - ^ " §ro,fi 
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;gro,iI elegge quel che è di acuto fapore,aI gufto mordente, dì colore 
come di affaro5frangibile> che non Zìa ne fattil, ne groffo , ne nuouo, 
fieTeccirio,^ ancoraché non fiadi-pefojiie Ìeggiero>ma è migliore il 
leggieroyche il pefocOi^ maflìtnaniente queI>o che non è afpro. lami 
glior-parte.di mtta iapiaa|a è la radicejamiglior parte delia radicai 
fufti , Se de'fuftiia fcorza , ÌTcome narra Mefiie . deuefi raccorre nella 
?rimauer3,&: neirEflate^-cóierKafi co repithimo^ouer col poìipodio. 

Efula migliore e lapiccola.che produc-e le radici rottili,& di fottìi 
fcorza,Iamìglior parte delia pianta e lacortecciadella lor radice,ma 
il foo latte è più acato , & pili forte . la-miglior ra<lic^ di queftà vuol 
-ilaiierecinqueconditionijcioè difottilcorteccia3&leggiera,cbe fa- 
-cilm^nte fi rompa>& che /ìaalquanto roffa , & fìnalmenteche habbia 
mezo anno, ma frefca, comedVn mefcotìfende. fi colga nelprincipio 
■della Prinìauera , ma il fuo latte nel fine . ferbàfi k>ntan dalla fcamo- 
nea,& da i medicaméti acuti,& cattiui,maconferuafi appreifo medi- 
■cinecordiali,come fono il datico,il macis, Hhfmthio.dc inuolgafi in 
foglie-di lattiica,ouerdi (cariola. dura doi anni, ma -è megli^j -che o^ 
:gn'annoiìrinoiii. /' 

. E uforbio ottimo è quel1o,che è fran^gibik, & che ha colore di pa^ 
glia,^ chiaro.&cheè di graueacrezza.conofcefi al gufto, madiffi- 
cilmenterpercioche morde lalinguacon gradifiìma violenta, la qua! 
gran fpario di tempo dai-a . vuol efìèr etiandio acuto , & che habbia 
vn anno , ina efleodo fre£o è mortifero, qtiando è frefco, fi coiiofce: 
perche fi dilfolue in olio: mail ¥ecchio forfè non fi4iirolue.duradiè-< 
ci anni,mabifbgnaporlo, acciocheprefto nonfi;guafti,nelmiglio>ò 
-iaiia,ouerlente,ficom^Mefiieinlegnà. :\ 

Hermodattolifi deueno eleggere li rotondi,! quaìlhabbianoque- 
fìe tre conditioni. bifogna,che fian bianchi di dentro. Se di fiiOFÌ,chc 
-fian grofìT3& che non fiaìi duri, ma mediocremente, i rari, leggieri,^ 
frangibili fono debili, ma ineri, &;roffi fono cattiui, deuefiraccorre 
quelli che nafcono appreffo alle fquille, ouer i raphani. colgafinell'c- 
fiate, & l^condo alcuni nel niefe di Maggio, ma e meglio,fecondo al- 
tri corgli nel mele d'Agofto. durano vnanno .ma è nieglioche fi ri- 
nouino. deueii.riporre apprcfib alle fquille, rafano, comino,ma{Hce, 
- gengeuo,pqyiongo,mentàftro,ouer col leuiftico. . 

^ Lapisams^s no«è portata i noi, mafeci è portato,fideoeeleg- 

gej^quelìo^ che citria©c , moitovguale, nonTaffofoi feangibiie^,^ 
:2kcÌo. — " .-3.. :—;./, -^-:.,:- _ - ;, '-.^.v ; - ^. • ^ ..^^ ,^.-^,: ...' 

Lapi^slazuli rdettifilmo è.quelip, che più carco dei faoc^^ 
Cloe celefte,& pieno di macchie d'oro: ma quello, clie è mitìo con la 
marchefitaiionébuono. ' ^ " 

laureola^cioè mezereo miglior èqijeila, che faa idoglie {bttiliyiSc 

verdi. 
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.v€'ir<!i>& <|iielià,che nafce appreffo rynadeiraltra,ma quella che nafce 
foìanon é buona- rmiilmenre quando nafce in luoghi iagunofi,&.che 
ha le foglie picciok,& ipefìe è cattiu a. deuefi riporre con l'abiìnthio. 
deaeiì raccorre nei mefe di Luglio.dura doi anni. 

Manna è vnarugìada^che cade fopra le pietre, & fopra alcu-nc pia- 
te, è di f&rentia facondo le cofe.oue fopra cade: percioche fé cade fò» 
pra le pietre, è granelofa, e £ congela in guifa di feme ma quella che 
cade fopra le piante piglia alquaiito della virtti di quelle l'ottima è 
quellajchc cade fopralepietrej& cheè biaca, granelofa, ^efca, & dot 
C€:dopò quQÙz è qudlache è alquanto citrina.ma la fofca5.& cinero- 
fa, & vecchia non è buona.dura vaanno>ina bifogna ripoda con l'hifo 
pOjOuer col thimo. 

Mirabolani citrini fi eleggono con cinque conditioni cioè che fìa- 
nocitrifàiche alquatofiano verdi,che fiano ponderafi, & den{ì,i& che 
nelle loro feifure (ìariocome gomofì^che fiano gr'offi, fiala lor cortec 
ciadenfa, groffa5& fiano i fuoiofìì piccoli, deuefi riporre eoa abfin- 
tiOjfpica, viole, & vua paffa dura^no quindeci anni.- 

Mirabolani indidebbonfi eleggere con cinque codìtioni, cioè che- 
fiano neriidifuftanzadenfajchefiano grofìì,graui,&chenon habbia-- 
no ofìì.firiponganojcome i citrini, ma durano più lungo tempo» 

Mirabolani chebulieleganfi con quattro proprietà, cioè che fiana 
§roffi,& quanto più fono groflì ^tanto fono migliori, fiano alquanto 
negri, & che declinano ali-oiro,fiano póderofi, & che pofti in f acqua- 
fubito vadano.afondo> & di graffa fcorza, durano qLÙndeci anni ri- 
ponganfijcome fi feruanoi citrini. - . 

Oppoponaco è gomma.la miglior è quella che è citrina di fuori, & 
didentro alquanto bianca, &amariffi ma, & che facilmente fi rompa, 
& etiandio, che facilmente fi diiToIua nell'acqua, & quella che è di 
buom=odore.deuefi riporre con cole rtittice,fi come maliìce, ipica^ & 
enoia duralongo tempo fenzaguaftarfi. 

Polipodio è la radice d-vna pianta chiamata co-fi, la qiaarna:fce fo- 
pra gli arbori,& fopra le pietre, la migliore è quella che nafce fopra gli- 
arbori,& mafiimamente fopra quelli che producono giandii'ottima- 
vuol hauere proprietà, cioè che fia groiìo,fodcsnodofo,& il color ne 
gro,& ilroffo yma poco , cioè che fia di color dipiftacchi , che fiaaW 
.quanto aromatico, il fapore dolce , &fl:ittico , lafciandopoi nelfine 
amarezza.S^ lodàfi il frefco.fi deueriporre co i finocchi, amfi,daucQ> 
©uer gengeuo.duradoianni. 

Reubarbaro quello filoda,che è alquato negro, che declihaal rof- 
ib,grauc & quado fi rompe,yi fi vede dentro del ro{ro,& giaIlo,&che 
è dicolor di croco, & che e frefco.deuefi cóferuarecon fpica. dar etri 
^Qni.ma. fico»fau^ d^U^fua^corcQttioae^eiJlinlte di cera,^^ 



na. 
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na1iquefatta>ouer con cera fola^ò repeiifcaiìiael miglio j oaer pfllio. 

SarcocoUa è vna gomma, la più forte, ouer di più virtù è Ja citrina 
& quanto è più amara è migliore, guardateui dalla polucrizata : per- 
■cipche 5 fairiScajfi deueiemare col gengeuo,^- cordameno,diira lua 
gamente. 

Scamonea ottima è quella, che vien portata di Antiochia, & di Af 



rnenia^ma quella, che nafce nelle aoftre parti e catdua, rottlma vuol 
liauere cinque conditioni, cioè che fia dì chiaro colore>iì come la go*» 




:ga , ila di leggifirpefo , & di buon odore, dura vinti anni , come narra 
Merue,ma àìct Serapione,che fi può feruare fino a quaranta annj.ma 
.■diceMefoesche quanto è più vecchia,è'piii debile,deu^lì riporre non 
-poluerizatajue preparata, percioche minor tempo dura^deuefi ripor^ 
re coi cotogni. 

"Sena fi elegge il follicolo,dipoi.le fogHe,che fonie migliori,il color 
àtì follicolo il apprelTa al verde, & àvna,certanegre2za,che iìaaniaro 
aìquat03&: fi:itrico,& ben maturo.&chefia pieno di feme.qucilo,che 
è alquato bianco non è buono, ,& fimìLmente il non maturo.le foglie 
. buone fono le verdi,ma quelle 5 che fono alquantobianche , & fotili, 
con ! fuftisnonfon buoni, debbefì riporre col gengeuo , & (ìmili >.chf 
confortarlo il ftomacOj fi come e il maftice .fpica il croco i & le rofe. 

Serapino è vna gomma, la meglio re è quella, che è di color tra.il 
ro{!b,& biancOi& che è -ài color di porri , & quella, che facilmente fi 
4ilTolueÌB- acqua, & che è chiara con fofu2afpeiTa,& queUajche è pi^ 
leggiera è migliore, acquello, che non è di odore di alfa fetida , & ne 
di'Gaìbano è aduIterato,deuefi riporre con mailicejfpicajouer ruta^ 
dura lungo tempo ripofl© in luogo fecce. 

Serpentaria, la miglior parte ài quella èia radice,ia. ottima radica 
è quella, che è grQfla,matura,& nata in luoghi iarghi.il miglior tem- 
po .di raccorla -è la Primaiiera,& in principio deireftate,ficomeè nel 
, mefe di Maggio stagliata in pezzetti , ^ feccaalSole, dura doi aanis 
deuefi riporre col mafticejfpicaj&fimiii* ^, 

^ Squilla miglior è qlla,chei accópagnata,ma folade cattiua,ouer m€ 
, nenofa,la ottima è quella:^heè di fapore cópofto di dolce22a,acuit4 
%: am:aritudine>& che fplédenelle fue corteccie-deuefi aotarej^che le 
;c0rteccie di fuòri fono mortifere per la lor grandiflima4;aliditi > nia 
-quelle dì mezo fono téperateadebbonfì feccare in quefta guifa.piglia 
£ vna cipolla,ouer fquilla,e li ieuate la fcorza difuori>^ |> longhezza 
la tagliate in due parti co.alcun coltello fatto di legno di pìno,poi ne 
ieuate le corteccica yjaa àyna>& le mettete in vn filo di lino,in guifa 
chenoailtocchiBO. le fofpendete ailombrainloca Yentofo,oue le 

i4- ^ 



lafciate^finGhe lìano fecche,poi le ripoiKte co rafa^ 

corre nel mexe di Marzo. 

Tamarindi fi debbonoeieggeEeconfei proprietà^ cioè , cheiiano 
;fi€P5,-tii:anoadimoitanegre^zàyl«cidi>& ceneri ,^ienidì akani^ii,' 
^chefono come radici, fianofreCclii, ^ graffi, & nano doid con alquati 
,mdxacetori£a,&netti.debbonririporrecoima{lice.5 rpiaa.n>acìs >& 
/imiUjChe confortano il ftomacho. durano dieci anni. 

iTurbithii elegga confette conditibni,cioè che fia vuoto, .& biaa- 
.coycahnofo,gumofo,la fcorzadi quello fia cinerìtia^ & piana, fiafre- 
.j(co:,& tì:igibile,iicjtriiìo;& il negroècattiuo, l'antiquo umilmente, 
.^difcorzaccefpaè cattmo,quelIochenone gunaofojèdi debile vir- 

ttù.quando iipon^nemedicamenti/i deue leuarevia lafco rzadiiuo 
.ri,fincheappaiabìanco,ripon^niì col gengeuo.duradoianni. 

.Deué no tare lo rpeciàlejciie intorno à i laflatlui» fi debbe-olTeruare 
cquattro cofe.primainche guifafi eieggano:Secondo in chemodofiri 
.|)ongano.Terzoquaiito tempo durano,Quarto,& vitimomchenao 

do lì preparano. ■ ^ r i 

La orima^che è in che guiiàri racco gliono, de uefi notare, che quei 
:tB€^icamenti:che {©napiu leggieri tant<) fono migliori, & quato.^^^^^^ 
penno tanto peggiori,i5 come èia fcamonea.r Agarico,& fìmiliXe no 
'ibnoqueimedicametivChefonodidenfafoftanza, 1: come gli liemio- 
.dattili , ireos ,ac lapis iazuli,iquàli quanto fonopiu-pefi, tanto lo^io 
migriori-& fi c^mela cafììafiftuìa,thamarind'i, been, il cartamo & fi- 
lmili, deiiefifmiilmé te guardare i femplicifeluatichi, lìcome èiltur- 
bitlì feiaacieojcbe è di gran nocuméto, fimiltnete<ieu«fi notare , che 
quei medicamenti,ouer femplici, che fono più carghi del fuo colore, 
& di fapore, S: odore fono più forti di.virtù che quei che fono di poco 
odore,& fapore, & colore,ma per il contrario l'aloe quanto è pm ama 
ro,èpiu cattiuo,^*: fimilmente gli akri.che fono amari , ma fé fononi 
naturapuzzolenti quantopiu puzzano, fono peggiorL deuefi aian- 
dio fapereche quelle cofe, che fono piene di humido fuperfluo nate 
in luogo fecco fono migliori . & quelle che fono di natura feccanate 
in luoghi humìdi,non fon buoni, & fimilmente il turbith , & F agari- 
co. & fi dicercheilmezereonraccolto in luoghi dibagni e venenofo, 
de fimilmente il coeumero afìnino,;& la colloquintida. 

La feconda,che fi appartiene in che modo fi conferuano.habbiamo 
narrato ne fuoi propri capitoli, ma generalmente fi debbe riporre va 
medicamento con alcun altro che à quel gipui. ma non ii debbono 
riporre infieme le medicine, che G. aggiungono in malina, fi come fo- 
no due medicine lafia^ue acute, per la qual cofa vuoi Meluc> che 
lefula firipongaìontanadalaScamonea>&daaltrifimiliacuti.5c 

pernitiofi, ^ 
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La terza che fi richiede a qu-anto-d armo,deuefi primieramente n& 
tare, che quei fempHci, ehe fono come herbe, s'indebelifcono dopò 
doijò tre anni & diceAuic.cheqiieifempliGÌrolutiui, che fono ama- 
ri^quanto pia fono antiqui fono mi gliori, firailmente tutti li tnedica- 
mentichefono fì:ìttici,qiianto più fono giooeni , tanto pi àfono mi- 
:§ìiori.& tutte le medicine faUequanto-pinfonofrefchevConturbano^ 
il vétre & caufano naufea, & vomito adunque fono migliori vecchie, 
fmilmenceqaelle, che fono, didebilvirtà, fonomigliori^maMefu^ 
dice il contrario. e- 

La quarta che e di preparare rfemplici»èqiiefia, non-deue lo dili- 
gente fpeciale dare alcun medicamento laffatiuo,oixer folutiuOjbeni- 
cheiìapiaceuole/eprimaBonè accomodato, come narra Mefue 5 at 
in quefto.errano molti fpeciali>che facendo le pilolecQCchie di Jt^s», 
ìdpongonoiferaplicifenza prima prep^rarlL :. 

tafiaùui^mYfolìmuhch€fpnùda€fJeYac£m 



Corner Agarico- 
aloe 
Beilirici 
€affiafiflula- 
cocumeroa fm inop 
colloqnintida. 
Elleboro 
empiici 
Ifnia 



Bene io-^ecialepreparaEe>ouer acconciarein.que% filale o^^ 
cheieguono. 

enforbio- ^reoeolEa. 

Lapis armenus; fcamonea 

Jkpislazali fena 

laureola ferpentaria^ 

Mirabolani ferapino 

manna fqaiìla 

Oppoponaco^ "IThamarin^ 

PolipodiO' &:tarbith, 

R;eubarbaro^ 
Agarico fì prepara facendo trochifciv 
Aloe fi prepara lattandolo. 
Bel lirici- fi acconciano ponendoli in infijfione in latte dolce riii^- 
tandoueio la mattina, & la fera^ per tre giorni ^ feecandoli ali'on^r% 
& al vento. 

Cafììa fift ula non fi deue prepararcele non fi da acialcunojche hab^- 
bia il ventre lubrico. all'hora fi acconcia col maàicc > ouer coi mira.- 
bolani 

Colloqnintida fi prepara facendone trochifcL 

Cocumero afinino fi corre gge cofi. dopò che riniérmo n'hauri t<^ 

to li beua dietro dell'acqua d'orzo mellata>ojjer del vino, ò dell'olio. 

Elleboro non fi deue daare cornea noie portato, mafideueporrc 

la fua vktà in manna>Oì:iet mele^otter in 4lcun firopo.poic cofabwo- 
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-m aggìungcrui epithimo*polipodio ySc cuccare candido - 

Emblici mirabolani fi correggonQ,coniei bellirici.^ 
. Eiuìain queCta guifa fi deae preparare, iniìiiidanfi nel latce_, ouer 
|ieiraceto>^ rinoiiarulIattc>oa«rJ aceto moke¥o!te,ac poi lì lecchi. 

Euforbio cofi deuefi correggere. pi glianri piccoli pezzi dì eufcor- 
bìo>& inuolganfiin olio di mandorle4olci,-& poi fimettoao inpezze 
^di cedro,poiinuolganfiinpafta.& coquamL 

Lapis Armeaius>ripreparalaflandoio. 

lapis lazuli» fi correg^lauandolo. ^ 

|.aureola fi prepara^ofi iaibndanfi le lor foghe nelFaceto vn gior- 
mo,&poifeccanri.madiceMe{ue,chere neiracetovi fi cuocoao,ii iii- 
fondino cotogai,ouer pomi, ouer berberi, è meglio. 

Manna non fi debbe correggere. ■.,„... 

Mirabolani preparanfi come habbiamo detto de i beUirici. 

Oppoponacoficorreggecomeillerapino, ,. „^t,^ 

I:o%odio fipreparacfn l'acquadi caieo,^otiercol brodo d, g^o 
antiquo.aggmngendouivnpocodidaiico, dianifi^fenoccmo, ouer 

5:en2euo,cioèinfiindendolo. . ^'^c^a 

ReixbarbarononTideaepreparai:eneiìeopilatiom.ricorreg^feii 

da con lpica,t)uer con vn poco di vi n bianco. 

Sjerapinoiicorreggeiacendoneti-ochifd. ... ,.• 4„ 

Sat^collafi dcu?corregger per icoiliri il che-volendo f^^ 
detein latcedafiiiaper-cinquegioriii/infandcadoul ogni giorno to- 

Rra del latte. ' . ,. . jT, • «, 

Scamoneatdeue mqmefta guìfa P^^P^^^f ^P^§1^.^'' P^'Ì^^ vn 
- li tagliate induepaiti, le quali ponete nel fondo d vna o la groffa vn 
deto, poi ponetela fcamonea . & fopra vi ponete de gli altri pomi , in 
pez^i^ouer triti,^ cofi andatefacendo , £nche laolla ^^f^^^^^ 
ir,: :« n...fìr. m,tT^ nP^rrnndate vrfaltra.& poi vn altra recon4o,cìie 




a voi piacera.poiciaicpoiiccc v u* i^^t^^ » - "^*- - ^ - ^X^^^^^Jrs >ir 
lelorLccheconpalb;ivkimapoi coperta conalcuncope^^^^^^^ 

poì^onpafb,pofciaieponeteinmezovnforno.ca^^^^^^^^ 

vna notte ittfmo aliainLina.poi aprite 11 forno,& 1 olla ,& cauat^^^ 

Iafcamonea,&trouarereipomì,chelifonorotto^^^^^^^^ 
&brurciati,airhorabifognavi'kia.mafonoalcuniMedici.liComeM^^ 

fae,che mefchianoconqueHaanirudauco,& feme di apio ,mainai zi 
iniWnoJafcamoneaconoHodimandorUdolci>oue^^^^^^^^ 
to , ò muccillaginedi pfìliio, & lacuoconojn ynponìo 

grani,ouer in vh cotogno, & quello modo e miglior di tutti , & p.u 
vfaro-.Oiierficorreggafacendonetrochifci. ^u^a^arlauzn^ 

Sena fi corregge fé slnfonde in bruodo di gallo ,c^ 
tità,ouer^oi(c^capnno>^ipica,dipoi filala vna bo^ia 
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ne con latte dolce, che fiamolto.fotio alcuni che rinfondònommói'- 
fio bianco, oue il lafciano tre mefì. 

Serpétariain-queflaguirafì prepara,mondafi;Iafuaradìcej&: laua- 
fìin vmo,poi fi cuoce nel Robjouer nel mele aggiungendoci pepcci 
Bamomo,gengeiiOjmacis,& garotali>&< fi ripone, 
■ Squilla fi corregge brufciaadola. 

Thamarindi offendono coloro, che hanno ilftomaco freddo, onde 
fi debbe correggere con cofe cali de>66chelo confortino . 

Tnrbith cofi fi prepara.primalauafi la iaa corteccia, finche diuégi 
bilca,^ limefcolate gengeuo,fi~corregge ancoca facedone trochifci. 

Le medicine falfipcate come fi cohofcanOi<& con che 
^ arte fi falsificami 

*rjOi che lo fpeciale haurà fornita la faa bottega de predetti (axì^ 
A plici ,-egU fa ài meftieri che diligentemente vada riguardando , 
qualidi lor fiano buoni, & quali falfificati , &iaccioche-ibuonifiana- 
conofciuti da cattiui , & eletti , daremoloro a conofcece cornei lem- 
plici medicamenti fi falfificano , & con qualiipecie dico^e . il checo- 
nofciuto fappiano a beneficio delfinfermi gettare via i cattiui, & ri^ 
nere i buoni, & perciò ie medicine che ipefib fi trouano ^ififeate fo^ 
no le fequenti. 



Come l?Acatiai 


luforbio^ 


■^o^imo- .. 


algalia. 


Galanga: 


Pepe ^ . 


aloe 


galbano-' 


petroglio: 


ambra^ 


garofalii 


: Reubarbaro 


smomo- 


Laudano" 


Sandali . 


alphalto* 


legnoaloé 


Sztcoccàhk . 


afia fetida 


licio 


Scamonea; . 


Eallamo 


Manna 


SerajHone , 


Camphorà' 


mirabolani^ _ 


Spodio- 


mirra^ 


Scorace 


caffia lignea^ 


mufchiO' 


Succo di liquintlb 


caiìoreo 


Opio 


Tamarindi 


colto 


©ppoponaco 


turbi th 


ctoco 


ofiì di cor di cerna 


Verderame* . 



Acatia fiMifica con fueco di prumfeluatìchi.oue^erò nonègrf 
de errore, pereioehe mancando racatia ycome viioLAuic. fi può vfare 
detto flicco. - 

Alga^fij&lfifiea nellaguifaiche fi fa il marchio^ oue leggeteMa 
Ichio. 

Aloe fi ial£fica laaando lapiw groffa parte Tua j'poi m^efcoIandoM 

per 
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per entro alquanto-di 2atìaraiio,perqii4 ^ ia gìaiìo,tnaf 'odore fcuo- 
preWnganno. -. - - - 

; Ambrafi faliìfica coolegaoaloe,a:orace,caiatnita, & laudano eoa 
Ith poco di mufchio in acquarofa difcioki > & inef^^ 
<ioui p^rò buona quantit4iii^nibra. ma il canofce iafallificatao per- 
• cloche tenuta in mano lungamente, fi maneggia come f* la cera: 
-ma laverà non. 
., Amomo fallì ficato il conorce^percioche non lia odore, 

, Afphaito fi fairifica conpecev 

:, Afi'^ fetida fi falfifica mentre è verde il fuoco conferapmo , & fa- 
Tina di faua,ii che aggeuQlmente fi conofce al gafl:G,allodore> & ai- 
crocchio. 

i Balfamo veramente di ^-ado fitrona, & nevjenmoftrato di molte 
fpecie, & nììina, ò poco fon vere > ma il vero balfamo fi conofce m cm- 
vque coie>neirodore, nel colore, neifapore, nell'ardore , & nel pefo.fi 
conofce al colore, percìoche il liquore è alquanto fimile aU olio , ma 
più grofro,&vifcoro,&trahe alquanto al rofib. all' odore, percìoche 
^ vupocorancido,non grato^aìfapore , perciocheeghhafapore n<m 
di fi:efco>mavecchio,grafcio dì gallina,ac ardenella gola come le hit- 
fe olio ben vecchio airar^orcpercloche fe aicu no vi fi pone vna goc- 
.cìolain vno occhio, vi fa tanto ardore per fpatiodVna hora , comete 
m hauefTe pofto lifcia ben forte. & pare che l'occhio ne vogliTaitare 
iiiorìdelìatefì:3.mapcròìnqneI tempo non è punto offefo la vifta ài 
pefo fi conofce , percìoche fé vna goccia fi gitta in vn bicchiero di ac- 
■^ua^Tion fi fpargeycome f^ 1 olio, ma fta vnico infieme alla iomiglian- 
2ad'vttaperla,& fubìtam^ntenevaà fondo, anzi fé vi piace, con vr^ 
.pùtadi coltello ilpotete trarre tutto deìl'acqua:percioche ui fi attac- 
ca tutto.fono alcuni che dicono, che fé fi pone iopra la punta d'vn fti^ 
lo, che arde al fuoco, maqueftanonè buonaproua. percìoche anche 
^rde latermentiaa altri dicono che fc vna goccia di balfamo fi mette 
mei lattejCheficoagula,5^ilbalfàmo vai fondo:laqiial coiamoxteal 




.cono alcuni che ponendo fotto il palato vna gocciola di balfamo, rir 
-fcalda il ceruelloinguifa,che par fuoco. . . 

- Bdeliofifaifificaméfcplandoiocongomma,maficonorce,perciOr 

-che non hala amaritudir^e,iaqual ha il buono , & oltre àcio il turno 
fuo non ha quello odore. , ' ^ _-_ 

Camphora fi falfificamefcoladoui vernice,percioche molto a qu^ 
'lafia{romigliaBell'odore.& nel colore, ma Ci conofce, percìoche e dt 
^^offafuftanza,& difficiiincnte fi frange , mala camphorafecilmente 
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Caflià lìgnea il adultera mefcolandoui fcorze di cappati. 

Caftoreo fecondo alcuni fi-fainfica in quefto modo, pigliano vna 

pelle^nella quale £a ftato caftorcopuro & buono, Sciaimpifconodi 

iangue,& di neriu,& fopra vi fpargono poluere di caftoreo,acciock« 

. habbi odore.aicuni altri vi pongono terra. Se faague, ma alcuni altri 

fannQ megl ÌQ> perciocbe piglianafangue , & ueFui di c^loreo , & vi 

aggiungono vn poco dì pepe,& quello fanno>acciocbe fiadi acutolà 

pore.deueij adunque eleggere il caftoreo n>ediocremente acuto :per- 

cjochei} molto acuto è faiilfìcato, & talee pieno di nerui. loottimo 

' e di fapore acuto, glutinofo di odore borribile, ^pieno di dentro & 

- fuori di neruiyche Sanno attaccati alia pelle, 

Cofto fi falfifica conia radice di enolo fèccajma^cilmente (x cono- 
fcerpercioche Tegola non naorde la lingua , cornea il coilo, 8c non è 
di odore cofi potente, come è quello. 

Croco , fi adultera nìefcolandouiipuma di argento» ouerpiombo 
abbrufciato^ fi come dice Bio&or ide. . ....''■ 

Galanga fi fallì ficajmefcolandoui vinco,e^ero, ouer biftorta ycox 
£ conofce.percioche la radice di vinco è £aira,Otter infipida>nQa la radi 
ce della biftortaè aera', ouerpontica, malaradke dslla galanga è di 
acuto fapore alcuni altriradukeranoinquettì guifa, pigliano otti- 
ma galangapoluerÌ2ata,&: pepe, & rinfondononeiracetObnelqttal \ii 
pongono le radici di ianco per due notti, onde ìaradice fi fadi acut» 
v:^pore di fuori, ma ir conoTce > percioche {pezzata, è dentro é^ fapore 
infipido.ma la galanga^ di acuto fapore dentro, & di fiiori. 

Ga!!:^no fi adultera nìefoolandoui limatura.cM legrKV altri mefco- 
Jandoui colophonia, & farinadi faue effendo leuatevialefcorze. de- 
uefi adunque elegger bianchiiììmo^& che habhiale gocciechiare>c0 
me Io amnaonia» o. 

Garofali fi BLÌCiScano per fa; lor vecchiezza in qftaguiia alcuni p6 
goiK> tali garofali priui ài odore, & di f^oreinqi*alche vafo, che fia 
slquaro bumido,ilcheliganoinYn panno & Io pongono ali aere, ou-e 
il laiciano vna notte.poi lì feccano,aecioche non fi conofeano a qvL€Ì 
la humidità ma fi conofce larlormalÌ£Ìa,perciocbe fono meno odori 
feri de i tuoni, & fon© piahmnidi , & meno vguali niaakuni altri li 
adulterano cofi.poluerizano garofali eletti & l'infondilo in fortifì>- 
m o acero aggiungendoui vn poco4i vi no odorifero , & di quefto yì- 
noyouer aceto bagnano i garofali che f<Hio iniitili> & li pongono in si 
cun panno p r vna notte, ónde sci principio ipeoa fi conofcono, & co 
£ durano venti giorni. - 

Lido fi falfifica con fece d'olio quando fi cuoce & con ai>finthio & 
felle di bo«e. per la qnalcofa fi deue eleggerechefiafpumofo ,& che 
£à di color £mìl^ al fangue, & che poj^o aelfboco ii infiammi ^ & chi 
l ■■ difuori 



N ni I « 1 M ?1 I CI. i|f 

^jttOti ila di n^rocolorcmadi dentro alquanto negro , die non (ia 
praiTorma ftittico & amaro,ouer il elegga di color zafiirano, 

' Laiidatio Ci f^fìica con terra,o»«r peiH di capra, per la qual cofaji 
dme eleggere quel che fipuo maaeggiare>ma quello che maaeggia- 
4oIo fi polueriza, è vecchio . . 

Le^o aloe fifalfifica conia camelea>doè mezereon : percioche fi 
allomiglianel|Cok)re,nelpefo,& nel fapore al legno aloe:ìa qual pon 
gonoa bollirenel vino, nclchefiabollitapolueredi legno aloe per 
alcuni giorni, laqualcofaiDio,^ alli hucmiaiècofa vergognofa: 
'perdoche la caiiieleaè folutiua,ma il legno aloee Aitti<:o^nandio la 
camelcajno è di niunoodore,ma à legno aloe èài&>me odore .onde 
Tottimo vuol hauere quattro conditioni, cioè chefia nodofo , di co- * 
lor fofco 5 &ofcuro , & che fopra carboni pofto , facci fumo di foaue 
odore, & fpuma , che fia amaro , &cbe poilo in^n bicchiero d'acqua 

£ibito nevada a fondo . 
Manna fi &liì€ca£on zucche , Se follicoli di fena^adq)ò longo 

tt:mpo fi liquefi. ' ^ . . ^ 

Mirrhafi aduìterainefcoladouì gomma infufa m acqua di^iìirrha. 
adalterafi edandio con vn ce«:o1atticino velenofo,onde pofciaaedi 
uenta ancheella cattiua. onde fi deu e eleggere quella, cheènuoua, 
Ieggierevmonda,& che quando fi tocca per arpretta, iraugibile,^ poi 
uerizata fia biaHca,^quclla cheè in pezzi graadiè dicolor alquanto 
rofe& ilfiio odore è diletteuok. 

Mirabolani fi'ialfificano volendoli conditi,ma da non condire non 
fiadulteranoànquefta guifafi falfificano pigliano alcuni Kebuli vec 
chi,& ii pongono in iifcia calda,finche diuengono grofiì,molli,iqua- 
Hs'wgJ^olfanoperiiuindeci giorni,ouerpiù.poi rifcaldano la lifl!a,& 
cofigrofli vifi pongano dentro,oue lì lafcianoper vn meiè, ouer più, 
.. fin che diuengononerijma ogni giorno molti li mefcolano alcuni al- 
tri vi pongono noci frefche,ma fi conofce:percioche dentro, & di fuo 
ri fono neri,&; guftandoìi fono alquanto fi:ittici,& mo Ito dolei.ma il 
falfificato è alquanto bianco,ouer quafi pallido,& hamoita pontici- 
tà5& poco di dolcezza. 

" Mufchio&maflìmaméte quello cheènegro,ouerchetrahe alrof- 
ifiy£ adultera mefcolandoui pan brufciato, oucr fangue di becco, ma 
fi conofce: percioche ilpanebrufciato prefto fi polueriza mail fan- 
gue di becco quando fi rompe è lucido , chiaro, fuolfi etiandio ven- 
der xon le ve{ìche,ouer pelle oue i Saracini tagliano le pelli, & ne le- 
uanoil mufchio5& dentro vi pongono dei falfificato,il chepefaal do 
pio dell'ottimo- alcuni altri lo adulterano in quefta guifa. tagliano 
carni dia)loinbi, kqualifeccano & polueria^no, & quello mefcola- 
no con acqua rofa* & con vn poco di mufchfovdicono alcuni^ che il 
'--* I 4 mufchioj 



n|ufchio,-&~ ralgalia fi adultemcon la goiBinatrouaca aelle radici drf^ - 
xiiocaradjSjilqaal chiamano cedria. . - 

: Gpio fifalfiEca; conlatte di latcuca reluatics.marairora è di debile 
od<>re. etìandio adiilterafi^con g<>nime,& allora è ipkndido, & chia^- ^ 
rOj fi come narra Auicènna, . ;j 

- Oppòponaco fi adultera con^annonta<x>> & njaninjamenteln colo 
rar }a faa grana, ma rodore^ & la bianchezzaquando fi peila fi parte» : 
ilnegro, 5*: leggiero è. adulterato coni larnaoniaco^ ; i ; :j 

O iTo dicuor di ceruo fi falfifica con vjia certa caxtilagMJe tortuosa» J, 
laqual pur iui fi troua^ma iìconofce^pereiocbetaJe cartilagine noet ; 
è grofià ficonieè IblTo^anziè bianca^ nehapunto dicajràedicuore*^ 
fi-come ha l'orlo. . - . , ;-i 

: Ozimo fi falli fi,ca con feme^dibafilicòw , . - ; : 

• Petrpgi io fi falfifica mefcoladouideirogliod'vna altra fpecìe* ras. 
fi coiiofce perche puzza. . ; -, ; . . r 

^ Pepe bianco non fi portaua a rioìama in\^ece di x^uellafivendeua la 
cacaputia trafinarina. la quale più grolla del pepe , ^meno,acuta,al ; 

. Keuharbaro Ci infondeneìlacquajoueftia 5.giornÌ5& filafciaquel 
la feccare,pofcÌa fé ne fanno trochifcijche è medicina da Re.poi il rea 
bàrbaro cauatodi quella alcuni vendono, onde è cofayerasnepte ver 
gognoia,ma fi conoice^percioche rompendolo ènero, i :; 

Sandalo rofio fi faifilicaconbrafilìo,mafi.coao{ce j.percìocheuoa , 
earotoatico M a quefto fi conofcono tutte krfpecietk i fandalt. 




mot. 

Scamonea fi faifificacon la farcocoIa,& latte di titimalt,mafi con^ 
£cc la non adulterata,perciocheno'punge>nemc^rdg|a lingua, come 
ia la fallì ficata con latte di titimalo. .,: - 

Serapino & faifificacon galbano,ouer con l'aifa, onde fi deue^Ieg-- 
gere quel!o>che nonpuzzadi afira,mok05ne da galbano. 

- Spodio fi falfifica Ipeilb coniaradieedi vnacertacannabrttCciata> 
alcuna volta conmarmore,ouer con oflì di caiiipur bruciati ti^ ^^ 
nofce j percioche è di troppo pefb. ptt la qual cofafideue eleggere 
quel che trahe al bianco, molto leggiero, ^ofro5& tutto a vn modo. 
non lì de uè comprare inpoluere, percioche facjlinente iìfalfifi.ca>fi- ^ 
mil.nente il IcggerifìTmo macchiato ài negro è buono. 

Storace fi fuol ulfificare pigliando limauira , oaer rafura d'iringo, 
la qua! mefcoìano con melle , & vi aggiungono vn poco di ilorace cji* 
lamita,mafi conofce perciochc è troppo doke.& fé lo maneggi^ ,j_6 
fa vifcofà, & humidà. finailmente yecchk quàudo fiin^eggiava-ia' 
poluere. .: ,_ .. - - , ■ . ;;" .: .;.-v:/l^^ , ._• 



Thamarindi li aaiiiter;ino con carne di prugne,ma f.conofcc , per- 
chefono negri,ac noaliicono.&,c|uefto accade, perone fono humidi-. 

ti da quelia- „^ . j-r- t_ 

Turbith rifalfiflca lineudo leparti difuon eoa gomma dircioIta| 

mafi conofccperche fpezzato \ìz vno akro modo. _ ^\ 

.Verderamerifairificàconpomice,ouermarmopefto, & alcunicoi 

vitriolo.mafi conofce,perche fé vi bagnate vn deto in acqua, & topra 
quello ilponete/ubito fi diiTolucSc quefto ta, fé e miftp conmarn^, 
àpomiceJono alcuni,che li mafticano, ondefubitoilconorcono al e 
pietre,quellopoi che è coi vitriolo adulterato fi conofce>jponendo!o.. 
in alcuna eofa di ferro al fuoco : percìocHe fubito ne diuien grofìo, 
maquellojchenonèfalfificatononfirautadicolore» ^ > 

Zuccharo fi falfifica co la fpuma del fucco di cannarpercioche qua- 
doboile,ne leuano la fpiuma,& ne fanno il zuccharo che e falfificato- , 
ma fi conofce,percioche è più leggier delf altro, & di dentro e cauer- 
nofo.ondequandofen€Compra,fi deuerompereconvn coiteUo, & 
euftarlo,perciochefeè.pieno di bucchi,& dguftononfiadolcemol- 
to, mafuanido, & dandouifopra didenti faroinore, fi deue fapere* 
che tal zuccharo è falfificato,^: fpumofo. 

-' - . ^ - - - ■* 

tìfimpUàmidicamenthchehami^UfagnodUon^^ 
quami modi ciò adoperare fi debba. 

Cefi trouati glifimpHcimedicamétibuom,& gittati viai cattiui,,, 
& ripofti ne vafi debiti, vogUamo che lo fpecialefappia corregge 
re quellifche hano bifogno di corrcttione,percioche ancora che hab- 
bia vfata ogni diligenzadauanti intorno à fuoi fimpUci: nondiniena, 
f>er alcuna lor qualità ìntrinfeca, ò eftrinfeca poffono offendere i co?: 
ni humani. debbefaperc correggere,&rimouerequeUeparti,che pK 
fendonoiiche egliottimamentefaprafare, fé conofcera come li pur- 
ghino i femplici,fi fecchino,fi faIino,ri inhumidifcano , fi nutrifcano, 
slnfondano,fidiflbluano,ò ftemprino, fi liquefacciano, fi ammorbidi 
fano,fiindurifcano:fi fcaldinoalfole,ò nellettame, oin altra via,ii 
Ciiocano,fi arroftifcano/i frigano/i aboronzino, fi ardano^fi alper^ 
iK>,fipeftinofottilmente, ò groffamente, fimaccinincjì^egbmoie 
pietre,fi tamigiano,fi lauino,fi traghino i fucchi le niucallagmi , g^, 
oIii>fi ftilUno/i fpremano,fi coHno,G chiarifichino, fi fchiumano,,^ 
finalmenteficolorifcano.tuttiqueftimodidebbefaperelofpe|iale,fi. 
comequelliche rimouono,& correggono ogni mala quaUta (X^^i^ 
plici,& però noi partitamentc li iaiegnaremo. 

- Cme 
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Cmnefi purghino iefetr^plice medicine*: 

IL purgatele rr^edidnc {ìmplici,è Sparare tuttck cofè inutlli,ò£s 
no parte di dette medicincouer cole mefcolate co effe: come iì pur 
gano le radici frutti, femi,& altre cofe {ìmili^quandofono imbratta- 
te di terra,ò d'altro, !auandolejcome fi fa commiitiemenreruttelle co 
fe,ouercome]eragre,Ie gemme, con le quali òterra>ò]egni, ò altre 
cofe ilpiti delle volte vièfRefcolato,queftefifl:rugganoAcolano,& 
s'adoperi la parte pura. 

Le medicine fi purgano daakune loro parti inutili, come le radi- 
ci da quella prima fcorza di fuori,che tocca la terra,ò fecchcrò verdi, t 
dieelle iìeno,notandoli col coltello; flmilmente iì purgano dalla me 
dolla di dentro, la qual è molto inutile, comenelcocumeroaiìnino, . 
nelle paftinache3neldauco,nelpetrofemolo,& in fìmiglianri, fenden 
dole per me20,feparando la medolla dalla corteccia, le fecchc sinhu 
inidifcono.& pofcia fi fendo4io, <& £ìp4irgano dalla midolla > come le ■ 
£iefche.fìori fi purgano leuando à quelli i gambi, la boccia,& pi glian-^ 
do fotto le fogIie>come le viole mamolcj& le viole gialle, & oltre di 
ciò da alcune fi kua qualche parte della fòglia, comedeile noci quel- 
la paté, che tìa appiccata al J a fua boccia. 

1 frutti iì mondaRodalla icorza di fuori,&: dal lorfeme, 5-' da alcu- 
na Iegnofapan:e;.che in ellì fi contiene, ie fono frefchi , & grofìì ^Scdi 
caame,& fcorza tenera, come cotogne, pomi , perfìdie, mondandole 
col coltello , & aprendole : mondando quella parte di dentro kgnofa 
doue si contiene il feme.maquellijche fono piccoli,comeciregie, fu- 
sim,prtìgiiole,& simili, si debbono paffare per lo ftaccio, & si caua fo 
lamente la polpa vtile. fimilàiente fc fono fecchi si mettono ininfu- 
«ione, desi cìiocono, & si paflano per loflaccio , come Iviia paiTajle 
fasinc,etamarindi,i dattolÌ5& simili ma i frutti chehanno la cortec- 
cia dura , eomefwandorle , piflacchi, pignoli , si nettano dalla prima 
fcc>r2arompendoli, & dalla feconda appiccata alla carne ò metendoli. 
%Hifusiohe in acqua per alquanto fpatio di tempo ,& dando gli va 
picciolo b61!o,ouef feccàdoii tanto, che la fcorza si rompa,& floppi* 

dandoci con le manijò rimenandoglt in vn facco tanto, che la detta ; 
fcorza si %>ari, 

-1 femi ch'e hanno la fcorza grofTa, come le faue,lenti,& ceci,si net- 
tano,ò peftandopli leggiermente, macinandogli co vna macina leg-. 
giera.eaneochejsi rompinòV& di poi con vncriuello si gittano in aria 
& si purgano dalla lor foorza. ^ ^ - 

Certi altri fono, che hano la fcorza appiccata, & malageuoie à pre 
pararsijcome è ior20,ilcartamo,&:siai3Ìli,i quali no sipoiTono fcorti 

^ " / care 
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care feccati, come habbiamo detto > fìxoppicdandplma fa di miiUc- 
ri bagnarli, & maffimamcnte l'orzo , & pofc k peftarlo in va mortaio 
largo, con vn peftello di legno , percuotendolo leggiermente > on<k 
viene femprea galla il più leggier, onde quelli fi vanno rcorticando 
à poco , a poco : però il gettatein aere , accioche la fcoria fpiccaca é 
fepari , & facendo cofi due , ò tre volte diuien mondo deuefi poi ra- 
fciu gare ai iole, ò al fuoco in vn panello , de femarioper la ptifana de 
greci, il medeiìmo riefce nel cretamo, ma più difficilmente 5 onde è 
parfoadalcunijchefipeftiil femecon larcorza,&conlapolpa>d| 
poifimefcoli con 1 acqua , ò altro humore idoneo, & ficolipetvna 
pezza fiffa. onde la fcorza rimanga & la polpa efca fuori con Thumo- 
re.il che fi vranelfemedelpepone, & del cocumcro quando non fi M 
agio di poterli ài nuouo purgare dalla fcorza ad vno , ad vno- ma f^ 
deuenotare, che quelli, chefono netti, più tempo inanzidiuentano 

Le fugne ancora fi purgano da quelle membrane,che le cìrcondanb 
leuandolecol coltello,© ftruggendole, dipoi colandole, le fopradet- 
te,& fimili fono le forti del purgare , che appainrengono alli fpeciaii. 
certe altre appartengono più toftoà quelli > che Grattano de metailit 
&alchmiifti. 

Cùme fi feccbino le medkme fempllch 

SEccanfi lemedicine femplici quando di nono fono coltri conie fo- 
no f herbe, i fiori, i frutti, radici , & funili perla lot confeyuationc. 
al prefente diremo di quella parte,che refta per la preparatione delle 

medicine. ^ . . j- ti 

Molte volte adunque (ì ricerca , che lì fecchnio più oltre ai quello, 
che a richiede alla conferuation loro , come quando {Tvoglionoi^- 
ftare,ò altro:& quefto fi fa al fole, ò ai ÌiJOco,ò al vento > fecondo che 
piace a i Dottorì.feccanfi le mandorji,pignoli,piÌtacchi,& altri frut- 
ti,accioche vifi appicchi fu il zuccaro ageuolmente,& non inhumidi- 
- A:a,& perda là lorbianchezza,& quando fi vogliono nett^e dalle 16- 

condefcorzeloro. 

Carne s'ìnf alino le medicine ftmplìcu ' ■^ '■. 

T O infalarc fcrue alla nreparatione delle medicine,^ à modo dico 
JLdimeritacomefi infaìa la carne della vipera,mettendoui ta^fale 
appuntoiquàt baftaa condiri cibi.che fi màgiano, & perqualita al 
•lamedicina,come allifcriciuoli fpinofi,& molti altri animah,!^^^^^^ 
#ard^o per vfar neik medidne,& bifopiadarlimoltafaIc>che ii^^^^^^ 
,. .:? * ccperc^ 
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-eope-rci,& pieni. > ^ ^ •; 

' 5erue ancora a confemare le niedtcìne>come le parti de gli anima- 
li, & molti animali -• doue iìtolle maggior quantità di fale, i qiiali il 
infalanoò per mantenergli fecchii quali infalatiche fono, & ftàti co 
-perti nel fale^per fpacio conueniente, fi cauano, & tengono ai vento., 
•0*ial fumo tanto cheli fé cekino 5 -ouer s uìfalino per tenergli humidi, 
a quali £ fa la fafamuoia prima, & vi fi mettono détro^ouer fi lafcianp 
ààr in quella fteifa, che £ fa di fale , Se dell'humidìt^ dì detti animali. 

ComesinhMmìdifionoiemedìcinsffmpUch C 

i Veftaoperatione feruc à condire, & confettare i frutti, le tadìci, 
^Scìc fcorzeforeftiere odorifere , le quali non fi potendo hauere 
iìrei'che, fi tengono in intìtfioue tanto, che s'inhumidifcono . 

S'inhumidifce ancora, come di fopras e detto forzo , Se il cartamo 
•per nettarli dalfalor fcorzajbagnandòli con f acqua. 

Alcune cofeodorifere,eóme lambraril mufchio, fi inhumidifcono 
quando fi voglionopeliare, accioche non eshalino via le parti odora- 
le sfottili.. * . : , \ 

Alcune herbe, come Fombeììco di venere, la procellana , l'edera, & 
ilmili , che hanno più humore , & vifcofi , fi inhumidifcano con alcun 
humorefimilcpeftandole, &: fpargendbui fopradi detto humore, 
colqual fpremendoe^eil fuccodi quelle herbe , dalle quali iblo non 
-ilpotrebbetrarre , Bc fi adoperano vari j fucchi, si come è ordinato da 
dottori. 

Comefiìiotrlfcam le medicine femplicì, . 

IL notrire è simile allo inhumidire,m a è differente in qfto, che e^i 
si fa con meno humore, & fubito, cheè infuppato si mette a fciuga 
re ò al fole,ò al fuoco,& si replica il medesimo,cinque>ò fei volte , si 
come si nutrifce lafarcocolla col latte ci'asina,ò di donna , & il fenìe 
-d€lc^o,& i mirabolani emblicì,bagnadoli in tanto latte , quato pof- 
fono i fé tirare, che non ne auanzi. dipoi feccansi. il cornino si nutri- 
fce con faceto bagnandolo,& afciugandolo nel medesimo modo. 

Come f infondono le femplicì- medicine, 

' ' ' -' - , ■ ■ ^. , ^ . ^ , -.^ 

NE He infiisioni, cheferuono alla preparatione delle medicine , si 
considera 1 humore,nel qual si farinfusione,&lafuaqualita> Te 
è di natura fredda,© calda, Ja quantità, & il tèmpo dello ftare infufq. 
S'iafoadasìo ifrutti^&ieiadicij-che si hmn9Ì inhumidire per có- 
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Jirgll & conFettATgn in conferue , U pongano in molta quantità d'ac- , 
€Tuacalda,&viri tengano taiw:o,chehabbianoprerahumidità àbaili 

sarpoifieuoeono. 

Coiì iecoreches^hannoanotrire^s'infondanoinpocohiììnort cai 

do, o freddo per poco fpatio. ^ , / r « 

Le cofe che fi hàno a ciiocereainafllmaméte quelle che tono ieccfte 
come i fiori, iierbe/emi. & radici frutti perche cofi ageuolmé tefi cuo- 
caiiojs infondano in giufta quantità d'hiimore ealdo^o freddo/eco» 
doche gii è ordit^ato,& fi lafcianoilar per buon fpatiatsuito che fia- 
ao inhumiditi , il che indi interuiene che ageuoimétepoi fi cuccano, 
fimilmente i'femi>che s'infondano per trarne lemuccilagiai. 
- Le Ilofe,6i le. Viole s'infotidano nell'acqua bollita. la fera, laiaati?-. 
.douele fiare infino aldi > dipoi fi premono, &nellamedefimaacq!jap 
bollita fi rifondano delie nuoue, facendo il medefimo più volte nella, 
ifteffa acqua per farne melle rofato colato, firopo rofatoio^ìotiuoy fi- 
ropo rofato,firopo violato femplice.& firopo viofato folutiuo. 

Si infonde rarmoniaco,il galbano,!' oppoponaco> & ilferapinone 
Faceto quando fivogUonodifibiuere,&purgarli,eperpoterglini^ 

polare. _. . « -- 

Le medicine purganti s'infondono in diuerfiluoghi»& con diuerie 
altre medicine, le quali correggano lamalaquaJita loro, fecola 
che è piaciuto, Si ordinato da Dottori, come il reubarbaro più preltOi». 
i!> meno'y dipoi fparfoui fopra vinbianco in poca quantità , tant<>c^- 
getti fuori li colore, dipoi mettendolo nelliquore ordinato d^ l^fcdi 
€0 in tanta quantitàiChe egli ricuopra il Reubarbaro , de foprauanzi, 
aggiungendouijò fpico nardo,.ò quello che farà ordinato, l'agaric^^ 
m altre medicine purganti, & folutiue s infondanolo fole>ò con.akra. 
coianelmedefimpmodo.- : -. : 

€omeftdijjbìuanoy&fi£mpmno h meàkìnefmflicL 

ùyefta opera-pione e vtiìe, còmelainfufioneallapreparatiouedi^ 
moire medicine, & ancoraal por gerle, a^^aminifixagli alli amina- 



lati. quanto appartiene aUapreparatione. _^ 

Lemedicine fi difioluanoin varijhumod , &etiandioin modi va- 
rij/econdo che è ordinato, & in particolare come il galbano 4'arm^ 
maco,roppoponaco,& fimili,tenendole infufe inaceto ,0 vmOy po- 
fciarimenandoie ài fuoco onde fipofTanopurgarecoiaadok, & ma- 
glio vnire nella compofitionedeilemedicine. ^ 
Il Vitriolo,ilmifi,ilcàlcire,laMelanteria,w^l Alumefidifioluano 
pi{bndogliprimaneU'accto,.ac^aa3^yiru>^, fecondo che egli ta cu 

meiHer©4 



Alcune 
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Alcune altre medicine minerali , fi 'diffoluano la eftate neiraceto, 
agitandofi aifolepiu giorni,conie il v€rderame,larca§iiay& fìmili. , 

Litar girio fi ftempera co vino,acqua, oIio,& acacma più ageuol 
jÀienre con l'aceto. 

r Le poB^llertejk blatte biifantie fi difioluano tenédole in iiifaiìo- 
iie nd fu eco di limoni- 

' Opio Thehaico fi diffolue conacqua>non con fiicchi,iion con oli|, 
io grafìbps^clie non fi meicola con^flì. 

Quejfta operat ione filmile molto airinfufione ySc diiferent^ , che 
perdifibluerc^ temperare fi pi glia molto macohumpte, cheper in- 
ìbndere,& che nel diiToliiere occorre a rimenare la cofa , che fi debbe 
diiToluerexil che nelFinfafione non accade, & molte medicine nel diC" 
Cbliiere hanno bifogno dei £ioco* 

j,- ■ . ■■ 
- . .. €ùme fi flruggcm&ligmf^cdno le ffimpSce mediane^ 

LO ilruggere è dìfiTeretedal di{ìbluere,che fi ftrnggesepre col cal- 
4p,o diluocojo di folco dicorerircaidateperputrefatdone,mol 
te cote fi diflblue fenza caldo , &: oltre diciò le cofe che fi difibluono 
lianao fempre bifi>gno di qualche humore, ma le cofe che fi ftruggo- 




•bag!K> Maria.rambradettacarabe,ii bitume i-udiaco , la pecegrec^ 
lacerala gomma haiìnobifogno di maggio»r caldo, manonp^rò tan- 
.to che frignino, il piombo, l'argentoni ramejS^ 1 oro hanno biiogno 
di molto maggiore, il ferro più maggiore.ancora che rade volte,o no 
naai occorre i gli {pedali liquefare fimili cofc^ mapiu toilo acoloro 
che trattano le cofe de metalli^ 

€(me fi amorUdif cono ìe medicine femfUcL 

O Velie mtà&Cimt medicine che fi fìmggono> lì amorbidifcono, 
icaidandole leggiermente ò at fuoco>ò ai roks^ bartendple col 
peitello caldójò rimenendole con le mani calde> come interuiene del 
-jicmpiafiri quando fi vogliono difendere infu le pezze s.ò cuoio, al- 
cune altre che non hanno inlor fimiìi graffi,© ragie>ttia{bno di lor na 
tura dure, & fecche, fi amorbidifcono mefcolandoui qualche humo- 
™pe>come interuienemolte volte delle piliole,& altre medicine . 
Come fi indurifcom le medicine fémpUcK 

LO indurare fi fa raffreddando quelle cofe , che fi ftruggono & fi ra 
raorbidifi;ono col caldo ^ & i altre mefcplandoui alcuna cofa fec- 
.c2iJ[econdo che fa meftieti. \ ,^ _ .^ 

'-'--. Xom 
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Comefif(^ManoUmeSclmfempnd, 

j EmedÌcinefircaldanoco!fijoco'>coirok,&coIcaldoc!tcofepEi 
jL tre%te,que!ie che fono bumide,& fi fcaldano col faoco.megiiQ 
fi fcaldano in dna vafijdc quali il maggior fiapieno ò d'acqua caldaio 
boliente,& Fakro fia pieno della medicina ehm fi deue fcaldare, tene- 
do il vafo piccolo neli'acquadel primo vafo , & que&oii chiamada^ 
tnodcmibagno Maria:& da gli antichi fcaldareinvafo dopiO,ouerm 
dlplomate>che in vna parola fignifxca ilmedelimo. 

I>eltmerealfok>&f<yttoilkttamey&fomkvmacck, 

QVefte ferue per fcaldare alcuna volta le medicuic» & molte volte 
percomporle,&darglilaj^rfettione,&rerueincambiodicuo- 
cicura, come gli oli jfimpHc! > ne quali s'infondono i fi<^i , le rote, ie 
viole,lacamomilla,& altri >& fi tengono al fole per certo numerosi 
giorni Jimiimente a fare il zucchero Candì, cotto allamifura, il giu^ 
lebbo fi pone in certe brocche , & tienfial fole, ilfucco della iqiwUa li 
cauacome fi dirà> tenendola al fole^quando intermene>che non iia^ 
le,fi debbono fcaldare al foIe,ò in balneo Maria,per molto fpatio, & 
|>erinterualli,facendoaleuna volta boi lire. Sopplifcafi ancora cpH<^ 
•terrarejfotto al Iettamelo nella vinaccìa,come fi Totterra il calcite, & 
>lfeadmia per farne il pforico,&: il gtuiebbo per il zucchero , caaaij & 
•moire altre forte de medicine. 

Come fi CMOcamk medicine fimpUà*- . . . 

LE fimplici medicine fi cuocano in qualche humore, & vapore, e (! 
,chiania leiTarcò afciute,ai fi chiama arrortire,& fi cuocano per la 
preparatione,&ancora per la c5pofitione,diremo quato appartiene 
aìlapreparatione^quelle che fi cuòcono in cofe humidcfi cuocono,o 
perferuirfi dellemedicinecotte,chele fono,ouer p feruirfi dell hamo 
re,nelQualfon fiate cotte.quellecheficuocono per adoperarlecottc- 
' ^ • .. ^x ^u^ «„^tT/^ A^\\é> nniiH fi adcoera la decottionc. 




no quando fieno bencotte,come l herbe,! ^<>f^j5^^^^^^' ^ i^^"";^ 
carne tenera,& frefchifon cotti intenenfcono di forte, che h pollano 
peftare,&:paffare.per lo ftaccio. ' ^ • A^r^ 

Alcuni femi come di lino,fen greco.& d*or20,fono com,quado fo 
»o fcoppiatialcum altri come gU anifi, eoriaudoU> & il c<^uno^^ 
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cotti quando intenerifcono. 

1 Irutri fbreftieri,& £bcchi, come fono 1 mirabol^i,le CcorzcyBc le- 
gni,^ le radici fecche hanno molta cottura. 

;LiIierbeySii fiori hanno poca cottura, & preftodfuengonotenem* 
ancoraché habbxno intraioro alcune differenzejfecondoche fono di 
parti più fottili,& hanno la lor virtù, nella fuperficie , come la camo- 
miìla,il capii Venere5ÌWerpillo,&: fimili, le quali cuocendofi con altre 
•inilcmc,fi mettono quando quelle fono quali cotte: il femigliate in- 
"feruicnedeiìeradicifottili,&odorate,Gome della Baccarà, delIa.Ya- 
leri ana, delio fpiconardo,^^ de gli altri aromatici, i quali il aggiun- 
gono alla fine della cotti onev& dopò tutte le medicine,.& Bori. 

•I modi di le ifare fono moltiinvnvafoche babbi quella quantità 
d'hùmor che farà ordinata,fi debbono ftareinfufe le cofe che fé han- 
inq a'cuocere più ò meno fecondo che fono frefche,& fecche, & poni 
db detto vàfo al fuoco>facendolo:boliire prima affai fQvtCidi poi ada- 
gip,acciÒ meglio fi ccndifchino *a quella cottura chedeiìderiamo, & 
vnon fi* rifolua la virtù della medicina. / 

'Caoconfi ancora in vnv^odopio,Queriaba§no Maria nei mede^ 
^iimomodo. 

Vn ter2o modo,di lél&r vfa'Galenotiei frutti, tenendolifofpeiiia 
vn vaio che fia mezzo d'acqua bollente & voltando detti frutti tanto 
che intenerifcotìo vgualmente per tutto', onde nafce chelavirtù dei 
fmtto^pneflala-jcome fé fi cùoceffe afciutQ,& nonfi cómunicarneir 
rhumore,come fé fi cuocefTe neiracquaivaftin chefì cuocono, pof^ 
fono efferdi terra,ben€Ìnuetriiititentìtiinmoile,àdiyetro, adirat- 
ine {lagnato, & di bronzo^ailmegliochefLpotrebbcvrarcfarebbe*. 
ro vafi di vetro in balneo I^arics ò appreffo il fuoco,o in arena, o in co» 
nere,o in vn fornellQ,che habbia fotto il. fiioco.il fuoco vuole efferdi 
carbonico di bmgie.acce{è,o di legne fccciie,che non fecciano fumo* 

Medìcme che fi>ppùnam^fm decottlme fono qmfie.. 
N^cbme^l'Arifloio- cafloréo ;&nero 

chia rotonda 
dalonga 

la radice dell'apio 
^cama 
almni tutti 
Beccata 
berberi 
brufco 
'tutti i cardi 
^Coda di cauall 



tu^tcle fpecie di een-: enula 



taurea 
ccci 

colloquintid.a 
corno di cerno . -. 
corteccie ài cappati- 
di granati -> 
& ài Mandragora 
Dittamo 
Elleboro bianco 



cuforbio 

Lagioli 

fenocchi© 

Geatians 

grame gna 

Hermodattili 

hippociftidos 

Ireos 

Lapis armeno 



Lapis 



lapis Mhto 

lupuii 

Miglio fole 

Oppoponaco 

orobo 

Petrofemolol herba, 

Sciaradicc 
piantagine 
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Radici di peonia fempreulua^ 
tutte leradice no aro- derapino 



?4f 



ferpentaria 
fquinanto 
ftaphifagria. 
feme di canape. 



matidie 
rafano 
reupontico 
rubeatlndomm 
tutte le ^ecic di Tale 
laiicagiuc Sarcocolla 

Et finamente i fufti dcili arbori, & dellepiantejtna meno delle in- 
dici, Se delle foglie fi debbono cuocere. lìmiIm<.Bte fopportano gran 
decottione tutteqqelle cofe>che lianno molto di humidità , & frigi- 
dità >&fìrailmente tutti li fu cchideirherbe, f ^ ' 

Le Medicine che Rapportano poca decottionefono le feguenti. 
Sicome^rAceta cortecchi^ di cedro opio 



& di cotogni 
Epitrimo 
Foglio iiido 



ambra 

anthos 

acqua di latte 

acquato fa 

acqua di viole 

de tutti gUaromati- 

d 
Calamo aromatico 

camomilla 
camphora 

capii venere ^ 

cardamomo maggior meliloto 

^ & minor ^ mufchio 

carpobalfamo.còtut- ^ igeila 

tala pianta O^imo 

cinnamomo 



£ori di boragme 

dibuglofa 

diGeneftra 

dinenufarì 

& tutti i fiori 

Gariofili 

Legno aloe 

Maggiorana 

manna 



Pepe di tutte le fpe- 

cie 
Keubarbaro : 

rofe 

Scamonea 
femedialthea 
& di pfiilio 
i quattro femi freddi 

minori 
femedipapauero 
bianco &nero^ 
femedibafiHco 
fandali tutti 
faturegia 
ferpiilo 
& Viole. 



:,uj,t"-"*- origano _ ^ 

Et oltredi ciò tutte quelle cofeche hanno la virtù nella fuperficic* 
& fimilmente quelle che facilmente ^ cuòcono. ^ 
Le Medicine Chelbpportanomediocre cottura fono quehecheie- 

guono. 

' ** * betonica 

Calamento 

carni 

ciclamino 

cicorea ^ 

colloquintida 
Bàlauftic còte 



Si corner Aloe 

Abiìnthio 

agarico 

zniCi 

artemifia 



cubebe 

Dauco 

Eupatorio 

endiuia 

Hcpatica 
herbadeirvno,&dcI- 

raitropapapero 
K Hipe: 



Hip^ricork .' 

hifìbpo 

FeaocchÌQi 

tutte le Irondi; 
fumoterrcv 
Ireos. .;. ^ . 
iuiube' 
Lauro 

-kulftìCO-: 

Jupuii 
Menta. . 
niezereoti- 

Kenutm 
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prugne . ^ .'-;-- difcariolai : 
Radice di Iiqmtritia: ;& di vrtica^ 



Seme di acetofa. , 

fauina. 
■ fafiìfragra 
: fcabioCa 



ièna 

'iquiila ^ > 

-fuccoìdiialuia' ^ 

: {liceo di tutte l'herf^e 
aromatiche • n 
dtròfe- > 
& diviate: /'^ 

Tamarindr , ) 

Tamariggio- j 

/Eaflbbarba/fe i 
turbiìh; _ ^ V 
i. ¥ino di cotogni 
Bc di pomi granaci 
Zedoaria- 
&2en2er®^ 



fc^lopendria- 
Jeme di apio, , 
.. Seiiiedi?endiuia': • 
dicoriandri 
diGeneftra 
di-'fen greca . 
^ ..diiunipero- 
v-diìijrquianio 
0?zo ■.::.:/. t rdilattuca^ : 

Barietaria. ; . di lino 

peojiia ^ '; di portulaca 

pettoremolOà :diruts^ 

pioipinella^-.- 

EinalrBente tutt'S leimediciae yl^cni vxrtò difficilmente fìdiilolue, 
ò quelle le quali fono di forte connpofitioai ,.& di groflaro fianca, ò 
cSe: hanno la virtù pofta nel centfo> hanno bifogno di fort-e decotti o^ 
ne, tali fono tutte le medicine minerali^, tali ìe ftiftiche ò firingentr, 
la foftanza delle quali^e groira'& t^rreftre^mafeojtre. Io efler aftrin* 
genti haweilero alcuna amaritudine nella-fupernciesii com« ne hano. 
le rore,lo ablìnthio, ilreubarbarpù niirab©iaaÌ5& iìmiglmnti non fa-? 
rebbe nece,0aria gran decottione* < . / ^ ■ ■ ;; 

Similmente tutte le medi cine, che iortferuanolmrgaméte la lor vir 
tù^oglionomaggior^ecortione. " . <- 

£t tutte le medicina compoiIte,ouenoÌ vagliamo^cke le lor virtù 
£ano^il:rettaméte vnite^debboml ^aibene ciK)cere5pur che la lor fcH 
f^an^a-noìi s'ekoìga. 

Oltre à ciò tutte le m^àlcme. ctiehannotórógno d'efrerlungameu-. 
^ peliate riechieggano; lunga decottionc , & non troppoTi debboa 
£^are quelle la cui virtiifacilmente iTrlfeluejò che fono'di debil cò- 
r^^ioTie , ò che hanno la virtù nella fuper-ffde , quali^fonp tuttte le. 
:^di cine, acute, fi come tutte le fpecie aìephangine, & rnaflìmamcntQ. 
puuerJzate, la virtù delle quali facilmente fi rifoiue per lalor fotti!; 
f0iran2a.il che auiene etiandio a tutte ìe medicine acetofe3& a quel^ , 
le che hanno v-na fuperchiahumidita iubrificaiiua. . ^ 

-* jQue fte Tiiediciae: quando iì eupcono , le lor decottroni fonò ò per 
v&e xiaper ic , ò per cKftf€OÌ<«-l^ "coii aicuoaniedicina per la fua com-- 
*^ V .:■ * r " ' pofitioac " 
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1^ fìtlòne ò'per difTokereiò ftemperare aXcummcdicmz^céioéyc £ - 
atcaechi più ageuelmente, & ancora quefte fono ordinate ìn-che Im- 
■inore>in che-quantità , &qaaliti> & fe4ei>borK>prifnaAareleGoreìn^ 
inlufione,S: come debbe efier ladecottione.ò gagliar-da,ò debile: a^ 
fé dipai fi eoHano,ridebbefàr€ la €fpf efììone delle cofe groflre,cHe xi- 
tnangono, ò fé debile ò.gagiiarda.le quali tutte cofc fi debbono eile- 
qiiire diligeHtemente.^-quando non èordinato>&-^et€rminat05S in- 
tende in queftomodojcioè che i fiorici' herbe frefche,& fecche odora 
te, &4e radici piccioli odorare,! friicti^ fcòr^e foreilkpe, eonaele-no ' 

ci moicateji-GarofalijiacanellajJcmacis ricercano poca cottura. -ma 
le radici groffeii frutti non odoriferi , ricercano niaggior^ecot^tione, 

cojne a baftanza ài fopra fi è detto. kquaH fi debbono vfare M>it& 
ch'elle Tonno fatte .opoco-dipoijtenendole in vafidivetro ben turad 
in luoghi fi^efchi,=o fott-errate in iìarcnarquando-è bifogno eonferuar- 
leper qualche tempo. * ^^ 

£Qm€ÌaYóIlìfcanoyfYÌgmO)&-fiabYori^nol€me 
'fempUcL 

'Ardltire è cuocere akune niedicine, clieliaano qualche humo- ^ 
re, come k carni ai frutti 5 & le radici fole fenz'akro humorecS : 



11 friggere e cuòcere qaelletnedefrme^ altre che fieno {ècclie, ag- \^- 
^Tin gendouioglio, ò graflb,ò akro hmmore in poca quantità. 

^ i abronzarèjò bruftuiare èfóldar alcune medicine^ che non hanao 
in fé taato humor€,che pofiìno riceuere cottiira tagliandole in pezzi> - 
& tnett^e^dolein fiiVatefro,ò ferro ben ealdo,tato<he le parti di fuo 
rifi fecchino5& venghinp à bronzare>come il reabarbarc^i miracola* - 
m3Ìlfemedifìig«41a5& altri* ^ \... 

^ ie c0fe,cfee fi arrofiifcono,^ tengono vicin-o al foocoin vnofchi- 
deone, voltandok contìneatàente, che tutte te parti habbino vgual- 
vèitnt^ il fiioccò ficuocono nel forno>ò nella pentola, clie fiaappre^ 
fo al fuoco, & copatadifopra con vntefto jche habbi del fooco ò da 
j^rloro,òriniJokeinpafta>comelafquilla, eiiertneffe in vno coto- 
gno come la fcamonea per corregerla , ìaqu-ai fi ponein alcun c<^o* 
gno canato dou« fta il feme,e fi cuoce, ò in forno, ò in pentola inlìno 
alla debita mifea , ò fottale ceneri rinuotte in pezxe , ò toglie , ò da 
I^rfe.benche quéfto modo acquifti alla medicina certe quaìitadi ftra 
nt,&è meglio vfarcf li altri, modi fecondo chetornaàpropofitOjno ^ 
eifendoordinatoquefto particolarmente. ., -^ 

- Il fri ggere fi fa in patella , à in teggia. 1 abf oniàfe come di a opra li 

Hett0;ki t utte^uefte^operationi biiogna auertiredi fare à fut^lcien^ i 
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tia5& di non leuar crude quelle coCc che debbono effer cotte,ò per ar 
roflura,ò fricturasne di cuocerle troppo i.15 guifa» che rabbrufcino, è 
ardinOiSc diuentino in udii àqueilo porche fi fa tale opera, 

Comefì ardano le f emplkìmedk'me. _ 

LE medicine s'ardono>ouer accendendole elle fteflèicome i farme-, 
ti , irami ài fico^di cerro,lherbacali,& molte altre, oueroponea 
dole fracarboni acceii 5 ò in v«a pentola infieme con folfo, òd^fe 

fole. : .. . ... -,'";.,' 

In vnapentola s'ardono Fabrotano^'aneto & la zucca mettendola 
in fu i carboniì& lafciandola atFpcare tanto, che i'herba diuenti cene- . 
re.lafetapìgliando è bozzoli dell'anno prefentetrahendoncibacchi,; 
& la lana d'attorno s*ardono mettendo la pentola in fu j carboni , &, 
lafciarla ftar tanto^che non fé ne faccia in tutto cenere, ma fi leua co- 
me prima è di poterli peilare- ardond etiandio moiri animali , come 
gli ipinoiùgli fcriccioIi,& le rondini iniziandole, & mettendola pen- 
tola in fu i carbonico nel forno caldo cupprefi ìa pentola con vn tefto 
forato , accioche Ci poiTa comprendere per il fumo , che efce da! tefto 
quando iìano cotti. quando glifcorpioni,& le vipere s ardono bi fo- 
gna guardarti dal fumo>perche nuoce. 

11 fale>&il nitro s'ardono nel medefìmomodo,&:fIconofcono 
quaadofonoariì,cheqnelli no fcoppiano.ralurnejii vetriolo, &ci\ co 
ratio s'ardono in vnapentola fcoperta, accioche £ vegga quando fo-» 
no cotti, & quefto è quando non bollono » che fono ridotti fecchi dì 
modo,che facciano fonagli,& il vetriolo quando ha mutato il colore* 

L'ofrajlVgncIa corna del ceruo,fi cuocono pur nel medesimo mo- 
do in fu carboni tantOjche non facciano fjinapj&mutinoil colore, - 

I Granchi preii ne giorni canicuIari,q.uandolaÌunah^dieciotta- 
giorni s'ardono in vna patella dirame le pietre sardpnofbttoicarbo 
ni fotHando tanto cheilafTocchino, dipoi flipengono in qualche ha- 
more,& di nuouo fi mettono fotto i carboni* ouer ne corrcgioli deli£>. 
orefici per più {^cìììtà tante volte che diuentinoppluere . 

II rame, & il piombo s ardono facendone lame & mefcolandoll col' 
folfo,& col fai e, & mettendoli in vna pentola cruda 5 la qual fi tiene 
fra carbonÌ3Ò in vna fornace tanto che fia cotta, ouer in vn Correggio- 
Io,& tenendolo foprai carboni tantoché ne diue nga affoccaf o.raabi 
fogna continuamente menare il piombo infino, chedjuéti poluere. il 
qual fi può ardere etiandio fenzafolfo,&faIe in vnofomo,chehabbi: 
due bocche, & fia diuifo nel mezzo da vn muro dì mattone alto va 
quartodi bracci OjdouenellVna delle partijfia il piombo, & neiraltra 
B fiioco, ac l'andate riuienando concinaamenteiafmoche ne diuen- 
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.tìpoUiere,« quefto è preftiffimo.<l»and<> 'e^ii^efleaaKtoeqna- 

xità.srande,doue'fiauan2aditcti^o«t4ifpefa. , , r- \ v 

Ardefiri.uo!gen<ionel!a:paftaraiitinKfflio,-etmet«m'.ok>f<tttoa 

icatbani^ant<rchelapaftafiaarfe,perAeard«ndolopiuokafi^on 

fimili,per-hauerne la &ligÌDe.teriendoliin un«afo r" appiccandom 

Sr^ il fuocoyoiierftrutte ch-ellefono . accoìdendou^u^ 

.acuti'-' niuwvv_-5 j;^^^^ A^i rameforato in foiiMiìa» 




^^MaSlrì fuor diFQpo^to aitói^req^ 

ich^fine ilauale è di mgumentare la uirtù de femphci,fi optne dd- 




medicine per ordine, ie quali ^ommuaemervte£ arroihicano.ii ab- 
ironzinoxet iìatdono^ 



Si comerAcatla 
sàchkvzn 

aiumt 

atramento 

wrfmvco 

Boioarm^iio 

t>orace 

Calcatìto 

cancri^ ^ 

cantaridi 

cerufa 

climia 

conciligli 

coralli 

corno di ccnior^ 

cortc<Xie d'oui 

Braga^anto 

Fece di uii^o 
et (ii aceco 



€alle 
^gni 
gomme 
Hirondini 
etHiffopo 
:Karabe 
Xadmia 
Lana 
lepore 
, litargMo 
Mirabolaai 
Opio 

olii 

Pece liquida 

piombo 

pfilio. : 

radid 

xanulc 

rannnculi 



Sai co.li munc 
fai alcali 
fai nitro ^ 
feorpionì 
iemidi alcea. . .-- 
dianifi. 
dicarui 
diLino 
'di Mirto 
diNàtturtìo 
di piantagine 
di portulaca 

Seta 
fpumamare 

fquilla 
Th«s,ouerincenro 

Thiro 
Verde di rame 

Vitriolo 



uetra 
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• Acatia in quefta guifa fi deue brafciarejìa ponete fopracarboni àC^ 
cefi, & rabbmrdace quanto ch€ à voi pare. 

Aloe fi bmicia ponendolo in alcuna olla mondajla qua! ponete Co* 
: pra i carbonijoue la lafciate. finche fia brufciato^ : 

Aiume abbrufciafi fi come fi fa ratramenco,ma noriditiienrofTaco 
me quello, , 

Arfenico & orpimento, co fi fi abbrufcia^ne ponete In alcuna olla di 
terra quanto, che a voi piace, la qnai mettete ibpra accefi carboni,& 
la andare niefcolando affai, fenz-a mai fermarm : écquàdo farà molto 
caldo, & n;utato di colore,!] leuatedal fuocG3,& il laiciateinfrigida- 
rcpoiilpeftatej&rìponcte. . ^ ^ ^■ 
. -■: Arraraencocoìì fi abbriifcia pigliate di qiid3o,T& il ponete in vno 
tefto nono, il che mettete fopra le bragie. &: quando non fi vedranno 
pia fare fonagli^? fé farà di poca bumidità farà deficcato fortemente, 
mafe farà più hBmick>,fi. laici fopra carboni.fin fi muti di colore, & n$ 
véga fim'Éc alla finope,oaer rubrica fiiiopica.,pafcia fi leni dal fuoco^ 
Se ilnetrare.ft>na alcLiiualtri ch'el pongonafoprà carboni , & fopra n 
fotìian.o, iìnche declini al gialio vOtif e ilpongomftiaalcuateilo, &il 
.vannomefi;olando finche muti ilcoiore* ^ -.r,% 

Boloarmeno in queflio modo fi abbrufcia.ftaiif ete di qudki^m pez 
^èrti grandi come vna lana, &: li ponete fopra vn tefto , ouer vna lama 
drfcrro. :. ;■■'-' -■■■..',-: . '.. -, . ^ ■:;::.. ;\ 

Eoracecofifibrufck mettete borace poìujerizatoin vna patella^ 
laponete (opra carboni. & cofi l'abbrufciate^ ■ ^ 

Calcanto abbnrfciafi come Tatramento; : 1 

Cancri.in^ueffa guifa fi debbono, brufciafe , pigliate di cancri di 
fiume viui,qua4ìdoil fole è nel F Ariete, ne Itrédecimo giorno dellala 
na. & li ponete mì un forno>ouefi cuoceil pàne,oueli lafeiate finche 
fi brufciano, & non fi conu-ertano in cenere, alcuni li abbrufcianp pyr 
nei medcfimo forno con lo^ni ài uiti.deue£notare , che i grand chje 
fi bnifciamj per ìtófici, ui fi deue 1 euarej piedi, & poi s'abbrufcino. 

Cantaridi abbrufciànfi,fi come fi fanno kHirondini. - 

Cerufa cofi fibrufcia. pigliate un teftonouo fatto di terra^^lo pò 
netefopra i carboni,^: dentro ai andate fpargendo cerufa, dopò che 
farà poluerizata^ &l'andate mefcolandb {èrapre , finche fi conwersi- 
rà in color di cenere > pofcra la leuate4al fuoco, & lalafciate infrigi- 
dare, & pòi^'ufate. pòflì etiandio far in<queto modo, la metlerete 
in alcun uafocafo , dopò che farà peftataò poi Tandate wcmkohaào^ 
iìnche nediuenga roi& come l'orpimento, poi laleoate dal fuoco, & 
J'ufàte. ^ ' = 

Ciimia fia di qaaluqae mctaHo fi uoglia geti^ralmente cafi fi.ltB- 
fcìa.ponetelaroprailfuaco4i:toditogie>fìache fi fcaidi & bolla in 

^é.::: f ::: " %uìùk . 
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inùfa diefacciaueriche.-come fi fa la fcoria del ferro , «t k efti»g«etei 
nel tenip<><Ì€ ircftat^tid iiino,et per coloro, che l'iifaBoper la featee 
degIiocchi,£<iei^eft«iguere:?>eiracet0i^aalcunialmtoIgon<^ 
riaabbrufciata i«queftonKKÌochioìiarro. pigliano fcoria bmfci^- 
ta^etla pedano nel -umo ^et di nouo fièrurciaveirtndoperopoftaiTi 
tina olla fatta di creta,pofi:ia un altra uoka rabberciano jn guila> 
che ficonuertaia<6£Kr^,H?tpiintodigrofronon-uinniaBga ma ipe- 
cialmenteìaclimiadel fero <ofrfi al:^rur^ia.pcitafi groiT^^^ 

iinfedet^ in aceto, cu»er rob , et poi feccaf^t bnifciafi foprakbra- 
gie^cofietiaiidio fi abbrufcklaclimia dell'oro et deirargento.tcgiie 

S fcoria quanto che àuoi piace etlamefcolateconmelle, etiapone 
tein un uarofattaditerranouo^et ferratela bocca di quello con cre- 
ta , et lino ,£t fate un buconelia cima del ccpertorio , per ilquale n& 
iiicifcailfnmo>pofeta lo ponete fopra carboni accefi, etquando ii m- 
comincialafcoriaibnifciàr€,guardateili\imo,cheneiuenedalbt| 
co,et fé traile al negro.lo lakiate fcpra il fuoccma quando lo diedre 
tedeclin^eallabianchezza,;k> leuate<ial fuoco , et necauatela fco^ 
ria, fopralaqualinfundete buona quantità dibuonumoveolqual 
fi eftingua. pai la -iafciate diueair fredda , et pofeia la riponiate et 

■ LiCorallicoÌlfì^brdbano.togli€te coraih , et hponete inalcu- 

naoiladi^erra , et laponetein un fornG:Oue ftia una notte y et le non- 

^ànobrufèiati,dinouoniiipongano.fono alcuni ehelipon-ono in 

crucibolo,etfofììano,etliabbrufciano quanto che ilor piace. _ 

• Conciligli in ouefto modo fi brufciano ponganfile loro icorze m 

unaoliatnonda/la qualponete in vn forno dapignate.ouele Iafciate 

fìare unanotte,etfefonobmfciate, fannocenerebianca-maienon; 

dinouo{Ipongononelnìedefimo>cuerinunodapane,ouelela.cia 

te finche diuengano bianche, fono alcuni . che pongono lechioccox 

foprabragie, etfoffiano, et lenì lafciano finche diuentano bianche, 

poi le mettono f<^ra un tefto di ferro , et fotfiano finche ^mentano 

bianche,quantocheàlorpare. ■ ^ 

Comidiccruo, et dicapra coff abbrufcianfi. pigliate dei corno di 
ceniojòuer di capràfi come è,et il ponete fopra carboni et s ndate foi- 
liando, finche nediuentino bianchi, machi liuuoleabbrufciare m 
un altro modcronipafi in pezzi, et pongafi m olla , tt facciafi ficome 
babbiamo detto delliconehigli. ■ [ 

- Corteccied'ouiabbruicianfi come il conciligli. ; 

Dragaganto cofi fi dcnc br ufciare. rompete quel lo m pezzetti ^3. 
ecomeunoorobo/pofciapigliate unapatella> etìafcaldate,etpoi 
la icuatedaì fuoco,€t dentro ui ponete idragaganti,et andate meteo 
landò fenzafermaruifind^cfano bianchi mfei^primaipltabs^^^ 
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chi noadta€ijgGtiO',di nuou-o fate^fKichefianobknGhL 

Fece di vino & di aceto in quefìo moda£ bruicia pigliai icccdl^ 
vmo.marida, & la feccate in va celiò fopra vnigrait&ocoyOufi la lafcia- 
te finche ne diuenti bianca^ laqaal ficonofcecfu^do è brufeiatache 
il fa bianca, & puge laliiìgua coninfiaminatiane-in cpiefla guifaeda^ 
dio abbrafciail la feccia dell acetOi 

Galle fi debbono in quefta forma bmfciare.irangaiiciarcpn^g,all^- 
in qa2ttrOyò cinque ptzzidc ì'infpndetein oìipt^di oiiua , oue ftiano> 
vn horapoi le bruici teiavna padeliadifetro^ouer in vnteftpjroaii^ 
prima ri. caldano^ Se gnardaceuì che non briifciate>&:diftEuggiate la. 
lOFvircè. : .._ 

Goinme fi com^ è la gomma aratacaj& agn altrafpecie s'abbronzt 
no Gomeil dragaganto,- 

, Kiidmia co iì abbronzafì pigliate quella, & Ber^ Iz peffate,ouer pi-: 
glktce della trochìfearal aitata & la ponete ibpravn tefto nouo:,^& il 
che ponete ìbpra lebragier& andate voltando itrochiiciconprefter 
2a>fÌTtche iifecchino>& diuenghinoroffi.maiIabbrufeia.in qpeito ma 
do^taglietetucialauata,& la i^nefcolate co melle buono in giufa,.che 
lìacoaie pafta, & la ponete in vna olla di terra>chehabbia la bocea^ 
ftretra,pofcia la coprite col fuo coperchio, &. fa ferrate con creta, & f^ 
t^yn buco m mtzo ex queiloy pofcia le ponete in vn forno^dicalce , &: 
la larciatcitnche fi abbruli, &?quanda f api abbrnfciata,che fi può co^ 
nofcere, perche non ne &^c€ pin Ei.mo,la lenate dal fiiocov & la fmorza: 
te nel rob,poi la feccate>& reponete Jeggete ci imia. 
: Karabe cofì iì abbronzano, rompete qireìk in piecioli pezzetti y & 
Fabhronzate vna voIta,oiier due, & pofeia le riponete, a^hrefciafi in 
qiìefto modo togliete yn olladi terra» ^ denterò vi ponete le Karabey 
& ie ferrate la bocca coi>creta3& ponete in vn fotnoyna^notte > dipoi 
le caiiat£speffate,& viàte. 

Lana cofì abbrufciail, Igirate qnellabene& pettinate, & ponetels- 
inìrafbditerra,ilche mettete a fuoco lento, finche fi brufci, oneri» 
vn forno da pane, ma non bifogna che s'abbrufci jy mafolansente che 
s abbrortzi,accioche fi po^ peftare>& tiporre. 

Lepore deueiì in quella guifabrufeiare. pigliate vn lepore 5^ Ut% 
gliate la tt.^z^ì il ponete inyna olla noua col f^o^c^io, & Il lafeisr 
te brufciare finche ne diuentì cenere, poi k peftate,& vfate* 

Litargin'o in qnefto modo fideueabbrufciare. Vangete qn^IIoJii 
pezzetti grandi come vna noce, & li ponete fopra le bragiefoffiando 
con mantici da fabrijfinche fia come fuoco, poiii lenatevia/enza far- 
lo di uen ir freddo, i! nettate dalla fua fporcbezza. ma alcuni quando 
il tirano fuori,reftinguono in aceto, ouer nel vino^ Ì% nuotio B gel: 
.tano nel fuoj;;o> & cofi fanno tre voltSi^ piji* 

.: Mirabo- 
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Mirabolani citrini , cliebnii , indi ^ bellirici , & empiici debbenll ia 
qucfta guifa abbronzare, bifogr^primaporli i molle in modo che .fìat 
fiopafTatiinuiccodi cotogni, oner di pomi granari acetofiyoueria 
fticco dVua acerba, ou.r di cedro , oner in acqua,neila qualeberbcrf, 
ouerleiitirienocotte,oneriapacioaaito,oueracetora.porciafeaa!i* 

fi ben:e,& por li madefate in olio rotìb , ò in olio dì lentifco , ò ^i «f"- 
bole> di maftice.ò neibutiro.omerndrogliodio]iua &dipoifiab-; 
bronzino in vna padella otier teftoprrma riicaldati,& guardateui > dt 
Ronbrafcrare,&ftnjggerela^rvirtix. / 

Opio cpando £ pone ne fuppofi£otii , Ti deue abbro nzare m qne- 

fìo modo, toglierernalama di ramerà qual ponete fopra icarbo- 

m finche fia fcaldata,& poi leuatela dal fuo.o, & fubito vi ponetela 

^^aopio netto,& quando vedrete qnello liquefatto, li togliete via> 

iecioche non fi defecchi^ & non fi faccia frangibile y & ilrafxedate & 

OffifidebbonoabbriirciarecomeUxoncMgli. ; ^ 

Fece liquida alcuna volta fi brufcia per laniedicma . delia qual ie 

v% il filmo il modoadunquedibruicar ia liquida pece, & raccorrei! 

feo fumo è qucfto.pigliatevnaiuceriiadi ferro , ouer di terra> nella. 

cmal ponete vn ftopino,& vnpocodi pece liqaida>& l'accendere,po- 

fciaponetefopralalianimavncoperchiofattoditarramiiematode 

tro.lacui formafiacome d^vaforno, & la fuàfommità fia akiuaato 
sgu22a,& iiretra,& neìlafommità di qudiofiavnbaco,& cofi iaiciar 
tela fiamma andarui dentro, & quando k pece, ouer il ftopu^onaan- 
ebera,ve ne aggiungete, & fate in qiiefta guifa tanto quanto a voi pia 
ce & guardate che troppo non fi rìfcaldi ilcoperebio , & il fumo non 
fi attaa:hi a l'altro fumo, mafiraccolgad'horainhora & fimilmente 
in quefto modo fi raccoglie il fumo del butiro. 




poneteinvna ollam terra, ò^ getrarem lupi^ vi* p^v. «....^.^ |— -; 
n2ato,poi pigliate dell'altre lame, k qualiponete fopra il fo.fo ,& 
Dofciavifpargete fopra deiraìtro folio, ctfateinquefta guifa finche 
rollafiapiena-poifottovi accendete il fuoco, quadovedrete il piom 
boinfiammare,bifognachelmercolatecon vna verga ,fincheiicon- 
«ertiin cenere, in miifa che non vi rimanga punto di piombo, poi Io 
mettete a infrigidare, mabifogna che colui, che fatale offiao fi Qio- 
orala raccia,percioche il fuo odore molto nuoce. ^ 

Fofli etiandio brufciare cofi. pigliate limatura di piombo > con là 
qualuimefcolatedelfolfo, & laponete in una olla fopra il fuoco, et 
iamefcoiatecome faabbiamo narrato.ou et facciali cofi. togliete mio 
codel folfore delia cerufa di piombo , et dentro ne la ponete, an^ra 
fifacofi.pi^iatepiombo,etlopoaeteiiìBnfomodiorefece>€tiotìia- 
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te, con vn fblOifinche s'infiammi, dopo fopra vi fpargete folfo polue- 
lizatOjfinche {labrarcìato poi lo racco gliete,& riponete,oucr foffia- 
te fopraquello feaza poruifolfo , finche fi abbrufcì , &:quefto modo 
vfano gli Hìfpanì, ma quello modo è troppo di fatica. & lapiateche 
quando =è bene abbriifciato fi conaerre nel color di litargirio. Se non 
fidebbe pofciaadoperarejfè prima non è lauato. 

Pfilio in qjefto modo fi deue abbronzare, togliete vna padella di 
ferrojò di rame.ouer dì terracon larga bocca, la qua! face ben rifcai- 
dare poi la leu are dal fuoco,S^ fubito vi ponete detro il pfilio, finche 
vedete chefia bene abbronzato, ma fé non farà bene abbronzato di 
nouorcaldare lapadellaja: dentro ve lo ponete, & fate cofi;finche fia 
Ibene abbronzato, ma guardate che non fi brufcia . 

Radici,fogHe,& rami fiano di qualunque fpecie fi vogliono , come 




: corceccie come dì nocioie, di caftagne^di giande , &: fimili quan- 
do vorete di quelli farne cenere fate in quefto modo, pigliate di quei 
le mentre di nouo fono tagliate, &: che habbiano in fé aiTaidi humi- 
dita,&]auatele bene dalla terra,& le lauate con acqua, finche fiano 
ben nette, poi ne impite vuoila grande , & la ferrate con vn coperchio 
ferrato , accfoche ne efca il fumo, poi la ponete in vn forno da pane,, 
oue ia laicfate dalla mattina alla fera poi n-e canate Tolìa, & nevedre 
tei )(èrmenti,& i rami,& altri diuemuri comecarboni , liquali pefrati 
ben e in vna minor olla ^ & di nuouo lì ponete mi forno s oue ftiano> 
finche ne diuengano bianca cenere. 

Rane fi abbmfciano come fi fannno le lepori. 

Rondini in quefta forma fi abbrufciano. pigliate polli di'rondini 
inanzi che li nafca la piuma, & li ponete fopra vn poco di fale , pofcia 
fi pongono in vna olla noua,ìa qual fi copra, & slncreti, & pongafi fo 
pra carboni,ouer in vno forno dapane finche fi brufcia. 

Sai alcali deuefi abbrufciare fi come fa il piombo. 

Sai comune cofi abbrufciafi. pigliate di qllo quato che à volpare» 
& ilpeftate,& ponete in vafo di terra>& ferratela bocca di qllo co un, 
coperchio, & creta, & il fepdìitc in Carboni* et il lafciate iai fin cheli 
brufci,fono alcuni che ilpógono in pafi:a,et il fepelL^cono fiotto ìebra 
gìe^finchequello farà brufciato. fono alcuni altri , che il lauano nel- 
racqua>poi il ikfci ano feccare» et il pongono in unaolla > et lacopro- 
nò, et fotto ui accedono il fuoco, attorno, attorno ui pongono delle 
bragie.fi conofce quando è brufciato percioche più non fa ro more.. , 

Salnitro fi abbrufcia,conte fi fa il fale comnnejmabifogna chefi pò 
ga in un tefto fopra le-bragie,et andate foffiando,iìnche fia brufciato» ■ 

Scorpioni cofi abbruicianfi.pigliate dieci fcorpio-ai uiui^et lipon'e 
■->•;; : :' . * ' ■ ^q 
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teinvna ollanoua la quale chiudete fó creta.ouerpafta, & liponetif 

in vn forno , nel qua! accèdete fuoco co legne di viti finche fia caldo, 

& lafcisteui dentro lolla vn giomo,& vna notte, poi la cauate fuori. 

Seta coli fi deueabbrufciare pigliate follicoli di ferache ancorano 

habbino paflàto vnanno. i quali aprite , & ne cauate i vermi morti, 
poili purgate bene,&limett£te nel fondo d' vna ollanoua, &lopra 

la bocca del vafo vi ponete vnapietra , & fotto vi impiciate ihuoco, 
& fatteli come habbiamo détto della lana. 

Spuma di iiure fiab'Mufcia ponendolain vna olla di terra, & la co- 
prite & lutate con ereca,& la ponete invn forno , oue lalaiClate,tm- 
chefl•abbrufci,poi•iapigliate,&riponete. . 
' Squilla cofi il abbrufcia. pigliate vna fquiUa auanti . che «e venghi 
fuori le foglie, & i rami, & lacauterizate con vn mftrutnento di ferro 
ca!diffimo;&brurciatebeneinquelooghì,ouevoghonovenire fuori 
le foglie,& quefto fi deuefareauanti che getti fuori rami, pcrcioche 
quando fono venuti fuori non fi può più caurenzare , fé non fi tirano 
via. poffi etiandio fare in quefto modo , togliete vna ottima fquiUa. 
& li Late la parte inferiore , che è feccata , & «>f ^/^ "^f «^^J^ 
kradice. & la nettate tutta , & la nuolgete m paftafjttad farina.^ 
or20,ouerd'altrafpecie,ouetincretaroffa, puernegradolce, &f.a 
groiTaquella cola che li auolgete, come vndeto: &laponetecofiin- 
uoltanel fuoco ,ouefianocarboniaccefi,& la lanate imturtavn» 
rótte, ouer più. finche lapafta fia abbrufciata, & il color d» quella fia 
roffo. poi laieuate dal fuoco & lenza mfrigidarla , leuate via la pafta 
laqnal vi auolgefte , & confiderà le la fquiUa è bene aobronzata in 
euifa.chefiamoUe&maneggieuole male non farà bene abbronza- 
tad. i^uo lainuolgete inpafta , finche uà m ogm uogo vgua»men- 
te abbronzata , percioche fé ben non fi abbronza h refta vaacatt.ua 
acuici,la qualnuoce al ftomaco,& molto al ventre, percioche favo, 

mito&naufea. r <■ -i /-r„ 

Tnttelerpeciedi{^mifiabbrufcino,come_fifailpfilio. . 

L'incéfo fiabbrufcia psrricorne il fumo.ii cu. modo e tale pigliate 
ince.Sono,& ch.aro,&l accèdete col lume dicade!a,& lopotie- 
le in vnao la di terra v.triata, finche fiabbrufcia.,pofcla ii_cuopra fubi, 
to rolla,accioche fi raccolga dopò che farà brulc.ato .1 fumo.percio- 
chefenÒn ferraretelol'a rfubitonediuenir, cenere. fcioalcum che 
quado fi vuole abbrufciare cuoprono lolla co vn coperchio dmme. 
che habbiil colmo.ma laforma diraccorre .1 fumo d.quello e.che p - 
Siate vn pezzo di incéfo con la fua corteccia co vn paio di roroicwl- 
fhe pon"tealla fiamma.accioche saccedi,& lo gettatem vn PiccK,^ 
TafoTterra.che habbia vn bene accomodato coperchio d. rame. & 
SnbifoSa«sndemeva-.lt.-opezzectofeF^a3anonebn.fa«oil 
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primo , & bifbgnacbe il coperchio |la talmeiite accommo<2ato fo^fs 
la bocca -dei vaìojchepofìiat^ vedere quanto fumo fi raccogìie,6i è ne 
ceilàrio £e voi vedere quefto ,che ipuivia viia petriccllatra la bocca 
4el vafo& del coperchio di tanta grandezza chepofììace vedere feaf- 
laidi fumo fi raccoglie, detie fi etìa«dio bagnare il coperchio con ac- 
^aa fredda,accioche troppo tioniì rifcaidi> 5. ancora che non fi giun- 
ga fumo con altro fumo ; percìocbeper il caìore del eoperchio cade- 
rebbe al baffo , & fi mefcolarebbe co« la cenere ^i^^uello , & a-queflo 
modo -fi coglie il &mo della mirrha,fì:orace,^ fimili^ 

Tiri, ouer altri ferpenti abbrtifciaiifi in queUomodo .pigliate tiri»- 
fcmine,le quali fono di rollo colore, & che habbiano il capodiilefoV& 
il debbono pi gliarefinu^rno ne liioghi che ibnoappreffo alle acque, 
& alliarbori, ^ li ponete in vna olla noua > & il lattate labocca con- 
creta j Scpeli» & mettetein vn fomopervna notte.maìl mododi ab- 
brufciarei capi de tiri e quefto. pigliate capidi riri fubito dopò che 
fatano tagliatij& li ponete in vnaolladiterrainuetriata,laqual auol 
gcte in pail:a,&: laponete foprailfiiocofetto dicarbonij&nonbifo- 
gna che s'abbmfdano in guiià che ne diuengano carboni , ma che ri- 
manga in quelli alquanto di hnmiditi^in gui^die fi poifano fblame 
te pefìar^&polnerizare. 

Verderame fiabbrofciacofì. pigliate di quello, & lo ponete In vna 
paddla di terra fbpra il fuoco, & lo mefcolate finche £1 muri di colore 
in guifa che lì volti al coloredi tutia^pofcialo leuate dal fuoco, & lo 
raccogliete, & il feruatecoiìcaldo.loramopoi coli abbrufclafi^pi glia 
te a^cUdiramc ritrouatinel disfer alcunanaue,& li ponete in vna oi 
la fatta di terranon cotta col folfore^S: fale parti vguali,& prima fate 
vn foìaio di fales^ di iblphore,& dopò di agudÌ3& dopò vn altro fo- 
laro di {bifore,^ fale,& dopò di agudi,& cofi andate facédo, finche 
Tollafia piena,^ pofcìacopriteilvafoconvncoperchiodi-terra,po- 
fcia lo ponete in vn forno dapf§nataro,ouelolafciate, finche ilvafe 
fiabencotto, pollo lenatevia& riponete, ma alcuni altri in loco del 
foiibre vi pongono alume iameni.altricó folfo:folo.maaqftomodo 
diulé negro, alcunialtri linifcono gli agudi co alnme,& foìfo diflbia 
ti in aceto,& poilibrufcianoinvnvafepurcmdo alami altri tolgono 
agudi,& li pongono in vn vafo di rame,& fopra vi ipargono aceto^iSc 
li abbrufciano Si dopò che è brufciato vna volta,di nono l'infondo- 
no in acetOj^ poi rabbrufciano-& coli fanno tre volte, &: poi iiripon 
gono. alcuni altri cofi rabbrafciano.pigliano limatura di rame rofib, 
& {opravi aggitigono TS.partedi ioìioM laligano in vnapcz2;a,& la 
iinifconojouer infangano co crc^ta^& pofcia la fanno feccare.polia fc 
pelifcono in fuoco fatto di fterco di animali p doi giorni. rortimo.>& 
jneglior ;di catti è qlio che è portato di Babilonia , ^ dopò qfio, qU 

'io 
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lo che vieti diCipro che traheallane§re22a,& al roflo. 

Vetrocofi fi abbmrcia.peftirij&pongafi in vncrocibol05& andate 
foffiando forte finche fi brufci fi come dice Bui inrer.maqueftoma: 
do nonprouail grande Auerizoar, ma dice che bifogna prima vnger* 
1 o con pe,ce fottile, poi porlo al fuoco>& brufarlo poi , cauarlo cori ic 
tenagìi,& fomergerlòin acqua fredda poi nettarlo, & dinouo vnger 
lo, & abbrufciarlo & poi eftinguerlo in acqua come habbianio detto* 
& cofibifogna fare fette volte,& quello come èàct egli fi chiamo ve- 
troabbrufciatomaèdafapere chequellochefi brufcianelcrpcibolo 
è fempte flufììbiler ma fi coiiofcepercioche ponendolo fra le ditali 
rompe,&neva<;ome inpoluere. . . 

Hiffopohumidocofi fi brufcia. ponete di quello fopra il fuoco irfe 
vna olla noaa,& ini il lafciate.finche fi facciacome cenere, & la grai- 
fezza à:i quello s'ingrolTa-rono alcuni che racolgano il fuo fumo. ^ . 

LE p{etre,& alcune miniere fi Spengono più volte innazi che fi sb^ 
brurcino,& quefto quando fono affocate,& diuentate di iuoco, 
mettendole ò nell'acqua, o nel vino,o nel olio.mele. butiro, o qualii 
voglia humore tanto che fi raffreddino, alcune fi pongono vna volta, 
o: piu,feco;ado che è ordinato da dottori. 

Comefi pedano le femplicimedkme. 

T E medicine fi peftano , accioche non fi potendo vnire per la grof^ 
I^fe22a,& durezza ioro,ridotte inpoluere ageuolmete fi vmfcono ■ 
conraItre,lequali fi fanno più o meno fottili fecondo che tornaapro 
pofitoàchiha ordinatola medicina- ^ . ,,- r n. 

I modi del pefl^e fono vari j fecondo le cofe, imetalii fi peftano co 

vehementia&àilai. . . . . -, ■ ,L:. P 

Lemedicine odorate come la canella,i garofani , macis , & altri f- 

2nJiifipeftanoconmancovehementia,acciochenoneflaUnoiefottik 

parti,&alcuna volta fi mefcolano con eife o mandorle, oli bagnano: 

con l'acqua rofa. , . . , ^-ci^^ « t^ 

Leradiciodoratccomerangelica,lavaleriana,1ag^iofilau, & lO: 

afibro fipeftano nel medefimo modo, & conìamedefimi^dihgenz^ 

quelle chenon fono odorate come lagentiana^ilpeu^edano ,&ls, 

brionia convehementia,^afl(ai fi peftmo. - ^ .^ 

L'herbeodoratecomeèiIcalamentomontano,Iamaggio^^^^^ 

jlferpiiiofipeftaao come k radici odorifere. ifion4Ee^o "^^^^'■ 

defimomodo; L'iacea^ 
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L'incenfbjif maftice,la rarcGcoIIa,& i fiighi,che riremano defloliu 
làìdoj'Si del uifcorojfìpeilino non battendo ilpefteiio, marimenado 
k) in quà,& in la per il mortaio, le gonìme>é le iagrimect>me la goni 
ma arabica5& il dragante fipeftano nel medesimo modo. * 
- i PeÉ^ etiandio nel naedeilmo modo il reabarbaro , & alcune akrc- 
pdicijcberitengonoalqaanto di humidità. 
* -yBGa]banoyramnioniac<3,ropoponaco,iIbdenk), la mirra, il fueco 
#liqiiititia,deirhipocì|cide,dei cocumero àfinino , & Ibpio thebai- 
00 épeflanomefcolandolicon PacqHajòvino,^ aceto, ò qualche al- 
tiro rhtimore,ilnmrcfeio,& l'ambracon l'acqua rofata aecìoche non ef- 
falinoleparti odorifere, & umilmente quelli ciie hanno del vifcofo^ ^ 
& dèlio vnt«oi<^,c©me il Thlap£ 

:- ' lì femcdel Mauone, S: della fenapenon iìpellano da per loro , ma ' 
£ mcfcolano con altremedieine fecche,è con qiialche hutnore fecon^ 
do che fa di meftieri. i Irtitti frefcH , le radici frefche , che fì hanno i 
adoperare per i nLiedicamentÌ<:ompòilÌ,fi peilano ppichefòno corte, 
& prima ò fi tagliano in pezzetti^ ò £ foppefbnoj & tengoniiininfk- 
fione iXàieéderto^ , , . - X:- ? 

■ ComefifoppeBmokfémpMmedlcme. - 

IL fbppeflare è romp ere In parti groflette, & non ridiirre in polnere : 
come nei peftare,quefto è vtile a molte medicine, le quali per certe 
vtilità fi ricercano che fieno tali :fertìono ancora molte volte alle me- 
dlcinejche debbono hauere altra prepararlo ne, come all'herbe, & radi 
ci che jS hannoà cuocere , & aqucile cofeche fi haiinòà macinare ia 
poluerc fòttiliflì^a>come appreffo fidirà . 



e _ 
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Comsfimadnìno le medicine fempUcL 



SI macinano certi femi.conie il granojl IogIìo,iIupini,il Teme di li^- 
nò,&:dìf«igr^o:perchenon fi poiTono coficommodamente pe- 
ftaFe,&: perche peftandògli fimefcoìarebbe infieme lalcorza, 8c la fa-- 
rfea.macinandofi ancora certetuedicine metalliche , le quali peftan- : 
do non potrebbono ridurre in poluere rottilifììma,come latutia. cofii 
le pietre iliàpislazuli ,rarnieno. '& fimaccinano in vnnaortaio, che 
Rabbia il fondo largo con vna mancia nouafvno > e l'altro di marmo, ^ 
Ipargendoui fopra acÉ^aroia,^© qualche altro humore , accloche non 
fé ne voli vialapoluere macinanfiancora,&è meglio in fu vna pietra*^^ 
l^anadi porfidòiriiijenandola con vna macinetaper lungo fpatio, tan 
tò chépi girandone tra 4e due prime dita', Siiiropkciandole infiemc» ^ 
non vi il fenta ineqaalita alcuna. . v .. - . ,^ 
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^UmiaUertmentì intorno al pelare ieUscofes. 

SCriue Mefu e che o gtir maniera di pef^sore (ì d'ebbe fare coir deftrcr- 
zà? & hauer riguardo alla foftanza delie cofe che fi-peftano,percio^ 
lehe^ì peftare fen^aakuna coti(ìdtì:ation«i& consforzo,rifo4ue lavir 
tii d^lle coie, ^ percioche fonQ alcu ne medicine j che vogiioiKy^irer 
peit^te liingam€nie<&: gagliardamente.rono akimca:Itre le qualika-f» 
no t^itogno d'efier peliate Iungamente,.& non gagliardamente* &fo« 
AO^^a+treyneliè quali rrdeue tenere la yia di ncjezo. j 

Ma per che cagione fi pcftanp le cofejè da oiìeraare, percioche a% 
eus^te fi peftano 3 aecioche mefcolando vari>topiici infieme, pia age- 
Bolmente s'incorporano, & la virtù deirvno palFa airaltro > dipòi a<é? 
doche col peftareacquiftiiìfenfipliceaìcunaproprietfà, & virtù» che 
per auentura dianz i noa haw;ea,fi comeauiene atcomino > il cpial fot-^ 
tiln^entepefto prouoca rvrina,per€k>che penetra per le vie, ouepri- 
pia ponpoteaandare>iI pofììaino diredel thimo,delFaf2ro,& dimoi 
ti altri.altrca ciò fipeila aleuti femplice per rimanere la faa mala 
qualitàjfi come la colloquintidas la cui polpa denefi fortiliflìmamea- 
te poluerizare- ma aecioche facilmente fi conoica quai fimpli^ mot* 
to 4ebbonopefì:a5Ìì>quai p6co>5c quaì meno per eflcicpio reciteremo 
quefti. , . ' 

Semplici che molto fi debbono pefl:are>fbno. 
Ariftolochìa afaro quado vogliamo cheprouòchi IvrinaC éntaureà 
GolloquintidajCominOjOtteYOgliaraocheprouochirvrìna. - 
r; Gomme, delle quali aicnne fi pofibno poluerizare. &: alcune non, 
ma iì difibluono, & fono alcune che non fi poflfonopoluerizarej ne ri-' 

|bluere,ne ìiquefare- 

Gomme che fi pofiano poluerizare ióno come fé iegaenri 
;, B4cllio,Euforbio,Maflice,Sarcocol]a,Jncenfo, mirra. Storace, 

J^laftice fi deue poluerizare foio^perciociie con altri non fi può * 

Gomme che fi debbono diflòluere^a: liquefare fono comequeik. 
Briganti Gomma Ai ciregie & fìmili altrile quali fi 

Gomma arabica. Gomma di prune debbono rifoluere in 

acqua conuenienti& poi porle nelle medicine. 
LaudanOjilqnal fi deue diffolnere con olio. ■ 

. ; Gomme che nottfipófibnOjne poluerizare^ne difibluere>ne lique- 
fàre>voglionoclie fiano come le feguenrì. 
r, ^mmoniaco,Calbano,Opoponaco.& Serapino. 

Quefte fi debbono mettere in vino, ò in aceto , & cuocerle finche è 

fia coEtìTumato itvirio3 raceto,poi£olarle & kaarie dal fuoco dime- 

sjandoiefempreconvnaipariila. - .* 

lapis 
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Lapis armenus, lapis iazuli. Mirabolani, 

Quando fi vuol ftrengere dopò la euacuationeioro. 

Mineralli di ogni ipecic fi fiano. \ ^ . ,- . 

' Reubarbaro ouefidefidcrache Ibinga dopoché hauri icioltoil 
ventre, . . 

Scamonea voglionoalcuni > che debba eiTernon fbttilifì'ìmamenre 
poliierizata quando fi pone nellepilo nelle medicine, che debbon di 
inorare lungamente nello fiomaco, ancora che Auicenna dicache la 
virtù della fcamoneadìligentementcpefta fi difirugga, & fi corrom- 
pa, il medefimo dice di-alcune ipccicài gomme > de quali iarebbe me- 
glio adi iToluercche a pefliare. 

-Gli iemplici die^n^iocremencedebbonfi peftare, fonoqucfti* 
Agarico. Turbith Hiflbpo 

Cornino doue fi Thimoone non fi àcG. Ireos 

voglia che facci vrina dcr»erouocarrvrina, :• 

Alla finetiatte le medicine che vogliono efier molto cotte, voglia»» 
ao efier ancora molto pefte.queìle che poco cotte >fi haanoapeftare^ 
& queffcofia precetto allo fpeciale. 

* Com Jl disfacciano k medicine fregandole in fu h 

fietrad'armotare* ,- 

IL lapis iudaicOjS: il lapis ematites^ 6,: molti fiefficompofti, & tro^ 
chifel per le malatie degli occhi, fi liquefanno firegandogli conal-- 
cun humore in fu vnapietradaarraotare fina , &<ii quelle che ancora 
hoggi fono portate dall'ifo la diMaxo. 

Il piombo fi disfa in quefto modo : mettendain aìcunmortaio di 
piombo alcun humore,& rimenando coi peftello pur di piombo, tut- 
to che dinega ipeflb,dipoi fi laua,& iafciafi ilpiombo a fondo, & via 
gettafi racqua,il piombo fi ripone. 

liRamefiliquefanel medefimo. modoi far la chrifocolla. 

!. , Come fi Jiacàanoycuertam^glmo le medicine 

fempiici* 

SI ftaecianole farine per cauarne la crufca, & le parti della fcorzà de 
femi. ilaccianfi lemedicine , che fipeftano , acciocbe fieno vguali 
pafiandoperii medefimo itacelo tutta la maffai & ptrehercilino 1^ 
parti groflc iole. 

La teH delio itacelo pili ò meno fifia fecondo che torna conimoda 
i chiordina. - - - - 

■ ^ li 
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Il litargìrìo fitamigiaper vna|>e22a>acciocii€5>erla fiia jgraueiza no 
sforzi lo fb.cdoditìamigaa, &paÌfipm:gr^^och£iK)nfadi^ 

Staccianfiancoca joperdìr meglio {ìpaiTanoper lo tamìgioalome 
:ra<iìci cotteperpur^leilalla foor^^^^ 

* Similmente lapo|>a della cafììain^aaaiìpaffaper lo /taccio, ^cciò 
folofi traggailiìore>&: fi^ut^iddlepatti Jegnore,&^aiemi. 

-Similmetirei.tamarindi,ijdattoli,fiimiettaiuio£li ^.cuocendogli, 

;ò infondendogli,fecQndo£hefadimeliieri. 

^ùmefilaHamUmeàkìrmlempUcl* 

LE medicine fi lauanoiquandofonoimbrattatediqiialchecora di 
firori,come le tadici,& riictbejma<queftoiionè£roprio dell'arte 
sdcl pneparare i medicamenti , ana covraxwm^^^^^^ -cofe che £bno 
imbratrat^diterra,ò d'altro x:lie3iabl3ÌbifognodilauaTe. ^ 

lllauarcrhequidobbiamotraa:ar£,« perdueÌini,oleuardaìieme 
dicine alcoine^ualàtiloro, òpetc<)mimk:ar;gikneak}imealtre,^^ 

I)i quelle chefiiauanoperJeiiame'ktenrMacalcinajl^al^^^^ 

suerizano fottilméte, poi fi pongono inlmonaquantitàd'acqiia, & lì 

rimefcolano infieme^^ fi iafcianopolàre,«: calarealfondo,porcia gè 

ta/ì uia racqua>&<tuefto fi fa più volte taro cher-aciqua:fia€hi^a : & 

»alÌ-liora fi feccala medicina , .&riripohe.i metalli petti fottitoente fi 

mettono nelfacquapura ò dima^ ^iiéiracetò, ò m:altrbiiumoi^» 

'& fi peftanotutto il giornoal fole di eftate,dipoi fi Jafcianoftarlano 

t€,&lamatina fi geita via l'acquai fé neaggi^gedeirato-a^imena- 

do nelmedefimo modojinfinoitato clieiacqua<:lietfefcefia'chiara. 

Le pietre fi rompono inpezzipiccioli^piu chetìpuo, pofcia £ p<m 

gano inacq^ajò inaltro,èiìfregài:K>c61emàni,&: fi rimenaocbdipoi 

fi lafciapofare & l'acqua il gettat^te vokeiche larim^gaxhiam,ia 

queftomodo taafi racatia,& «IiaIttifucclii,cheiiónfipoflbnarida: 

re mpoluere, & lagomma arabica,& la lacca. - 

Lefagie,i^afì5,kmedolle,&gliolÌ3lIIiqtie&Bao;&:fi^enàio,ac 

fxgettaviaracquajtantocliettevaigachiara. r 

L'olio nonricerca eifer moltorim€iuto,percìic filtricela con tac 

qua,Sf poinon fi puoleparare. : - ; - ~V V 

Le m.edicine che fi iauano con decottìoni , o coafuccfai x ao^oclic 
pi^o delle qualità di detti humcH-i,m>n £\ lauatK>con tantaquanjita 
d^humorecomelefopradette, ne tante volte, & nonsVfaqueUadilfc- 
genzadì fepararledairhumor, come quando fi laua r aloe con foccp 
dirofe,òdi endluia^ò conladecottione delle fpecie per le pilolcale- 
fàngine, & il turbithcon i decotti dello agarico,& de tithimali, accio 
elle purghinapiagagUajrdamente. ' '>* .--* 
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^^nnotatiomnetlauard^fim^luh , 

PiE r quattro cagioni iìlaaanale rcmplki mediqine,come {crf£ipn<y 
Mefuefie: altri, la priaiaè , acciocjie lauando kfemplici medicine 
perdonolalor acutizzar fi come è quando fi lauail feme d'vrtiea c<m 
mucillagioe ài dragati, la feconda è , accioche fi Eimpua la maligaità 
%dì alcuna qualitaj& rirnaga la bona, conig auuiene qujdo fi lauaal la; 
pislazulij& ^ lapis armenus,accioche euacuino da baffo fenza mole- 
i^ajpercioche n6.eifendo lauatoeuacwa difeprai & di fotto co fafti>- 
dio. co£fi ìaualalacca, accioche iìamenofolutiua5& aprale oppila^ 
tiomjcofi fi lauaJ'aioBe percioche nota laijatofoluepiu'efììcacenie te^^ 
meno có-fortaimcbri della nutricatione.laterza cagione è aecioc4ie 
l£.partirpotche5&lordftfijkyaao dalla cofecome ben fi vede in tutte 
le medicÌnemii^rali>Je quali come 's^uaI Auic- debbonotei^r monde, 
& sette dagualuriqueicoia^che no fiala ruapropriaila qpact^^^gio- 




itmembri. ìauafi etiandio alcunemedìcine con acqua oue fia^infufi pò 
tcri folutiai,accioche folua meglio>^ fi come co la decottione, Ò:Iiì- 
fiifione.del turbith,òdelìoagaricovà finche foluano meglio., filaua- 
no ancora co acqua ouefia. flato -bde jjio, & dragàto> accioche fitplì^a 
la virtù diaprir le vene, per la.-qualcofa-ieremplici n^diciaechec^ 
munemente-fì lauano cofi. delle piante^ come dei minerali > Se. de gU 
animaliche fono in vfo ilpìu fono quelle che vengono qui appr^ffo,. 
Acatfa comino iimaturadifer.ro 

aloe. conchigli litargirio 

anti^nonio' - ..- cordume^a - _ ^rchefita. ^ ,:' , ;; ^ 

^Btótura diranie . eorni ^. -_ 1 Qlij; / ,. ' 

'hoirace.. :/,,.._ . Fiori di rame . ofii 
Calcina ' Ramebrufciata Piorrjbo' ' - 

chachiuù^ ouer tutia Dragaganti _ Sarcocolla 

carur Gomma arabica^- Scorzedioai 

ceru&,...„ " • 1,', Lacca , fpodio 

cenere di lana làpis armeno &.fpumadirame • 

xlimiar. " . lapis lazuli 

Aloie fi lana inqueft'a guifa:fi poluerigia vna Iibra,&: più d' ottimo- 
aloe^&fi^criueUaj Scs'iiifonde in acqua ouefiano bollite tre dram- 
me per {pecie di'Cafììaiigneajdi fpico nardo,di afaro, dì fquinantOjdi 
firurto^^ legno di balfamovdi cinnamomo, dileguo aloe, dìmaflice, 
dizaffirano di laccaituttepefte fottilmente, le quali bollano infei lib- 
bre di aqua, finche fia4iuenutalainetà,la qual ficoHasd: fi rpreme5& 
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Il rìponein alcun Tafedi vetro^quindi fé ne fpruzza foprd^aloe poluc 
r*2aco-/ìnchetuttoriainfuppatOy& il ponga in-vn vafedi maitnosò di 
Yetro>&: cu oprali eoa vn panno groffo, & fi lafci feccare.llche £ vada 
fatende, fm che tó aloe in tutto iìa pieno della virtù di qiiefta acfjna, 
& che eiTa tutta Tia confinata. maogniv oltache fia feccobifogno 
tornarlo à poluerizare^alla fine fi ripongain alcun vafo di vetro> net:- 
to.quefto modo dì lauar l'aloe fcriiie B-ulcafi. 

Vtfaltrotrouiamofcritrocofìyche fi faccia bollire inacqua vgu^l 
parte di nìacis,nocemofcada,cmnamonK), fpicojcalanro aromatico, 
cubebe/quinauto, afaro, maftice , & garofaii,& ìametà di ciafcufòO 
diqueti di 2afrrano3& facciaficome habbian«> detto di ibpra. 

Troui^mo vn altro modo di lauar l'aloe, il qual fi debbe vfare nelk 
infermità 'melancolic-he. pigliate diece dramme perparte di zaiSr^- 
no> rpico,cinnaiiìomo,fruttOy& le gno di balfamo, cafì^^a lignea, &.aià 
rojcinque dramme per fpecie di fticados arabico , 6l di fquinanto,le 
quali cofe pefte fi cuocano in dieci iiredi acquai leiito fuocojaqual 
confumata la meta fi coUicon a:lcunapezza gro{ra;& fi fprcmi.di qee 
fì^ ac<jua fé ne vada ^ruzzando fopra due lire di aloe fuccorino ^ol- 
rierizatOjS: cri-uejlato>&po{k>fopravna pietra di marmorea, oue fi la- 
ici feccar,& cofi fi vada poluerizando , ipru^zzando, & feccando,fin- 
ihe habbia forbita tutta J'acqua/ii'cbe fatto fi pefti, ^ fi pò 
can vafo , che habbia-fìretta bocca, la qual fi tengachi^fa, accK)die 
non perda iavirm. ^ ^ 

Acatia fideue lauare itiquetìo modo.lacate ipeffe volte quella co 
acquadokéj gettate via l'acqua cbe fopra vi noterà,& fate quefto fin- 
che ne venga Tacqua chiara,quindi ne fate trochifci,& riponete, forfo 
alcuni che lalatiaeoccmacqua^ quawdo vogliono cheinfreddi^ miti 

^hi-ildoiorev'-"--; - ■■'■ ' - ■■ ■' ' '^-^■- -"' - -" ■ --^ ' - - -■■ '^' "''^; 

'Antimonio fi lauafi còme feMia la n^archfefitai^^ la t ^^ 

Battituràdi rame cofi^deuefilauare.pigliate due lire di battitura eli 
rame-netta, laqualponete in vn mortaib, & fopra vi fundete acqua 
d<^echiara & meicoiatebenevllnche la iquama:defi:eìidi nel fondo 
del vàfo,&; di fopra vi végaiii|>orchezzo: & gittate via l'acqua & rac 
cogliete qliache e chiarificata,^ la J>ohete in vna li^^ 
tólei& di lìoìiofflefcolate nel niortaiocon Je mani,& quado vedre-' 
tequéHa leggiera, gittate via te^u^àpoco àpOco, tanto che ne rimai 
ganowue^ciei di notiola lanate otti mamentie. $c quindi ipreme-: 
te quella battitura fortemente, & quella acqua che vi vfciràfuori,fi 
pbiiga in vn vàfodl ranìe rofifo^iperciochequeilo ha.il corpo della bat 
^urai&Jafiià virtù: Ja-qualeiideuevfare nelle nkdieinede^glioccM.. 
ma queHocfeevi reéa ha^vnpoco di virtù: j^onde:ènece0ario', chela- 
ìémtc tabto€li€ notì vi rimanga pantondi virtù ; &. dopò il feftanteA 
-^ O Li copra 
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copra co vit pannOj& il Jafciate cofi doi giorni, ia guifa. che no ii muo 
ui.queìlj pailati, fi chiarifica^ Se fi ponga in uno nafadi^occa ftretca. 
alcuni lauanoil fior diratire n^l medefimo modov 
, Borracecofiilauafi.ponete borracèinun mortaio con acqua5«S<: con 
le mani ottimamente la fregate, &quandafi farafernrnrala fcolate, 
& di nouo foprairiinfundete acqua^ &iregatey er cofifate finche ne 
uenga manda, etchiara^pofcia la feccate aI:role5et ufate. 

. Cerufa in questa guifa lauafi.peftate di quellairtacqua fpefie uol te 
et andate gettando uiaraeqaa ,. et quindi fate come firlaua la chlinùa 
d'oroi» et d'argento. 

Calcina uiua cofi deuefi lanare-poluenzate Branca^ et monda calci 
na,etpoi la ramigfate'3pofi:iaIa ponete in alcun uaionetto,et fopra ut 
i-nfbndete tanta quantità d'acqua do1ce,che lacopra,etcon lalafcia- 
te un'hora. quindi famefcolate^et quando (ara andata al fondo, getta 
te utaracqua, et cofi andate facendo per fette oi^r dieci giorni > poi 
fopra ui ponete acqua, et la riponete, 

CariìicQfifauafi qxiMofi pongono ne medicaméti per ftrégerè il 
fiuffo di uétre.pogàfi in alcun uafo modo, et il ponete foprail iiioco; 
per una hora tatochefia quaficaldo. quindi- fopra ui ponete latte di 
capra,in tanta quatita che fiano coperti,pofciali feccatebetriponete. 

Cachimia,ouer tutìa cofi lauafi.pefl:ate tutia groffamente , accio- 
cheno pefiiate le parti terrefi:ri,che ui fono détro,cioè le pietre; quin 
di leganfi in alcun panno di lino, il che ponete in un grande uafo-, nel 
quale ui fia acqua dolce quindi cominciate a fi-cgar con le mani la tu- 
tia,purefrendo nel panno, et emergendola nellaacqua, cofi fate,fin- 
che tuttala parte fottile della tutia ne fia ufcita fuori, poi ponete qila 
acqua in uno altro uafo mondo, et nel primo ui mettete di nuouoac- 




tro uafo con la tutia. et gettate uia quelFacqua con quella parte fot- 
tile di terra, poi quella gramézza ouer fpiumache fopra uLnotayla- 
metete in alcun alu'o ua^,et quefto deuefi fare con facilita , in-^uifa; 
chefeparate la parte più fottile dalia terra, la quale dcCcédc nel fondo 
del uafo,et gettate uia quella acqua doi> ò tre uolte ^ finche punto di 
graffezza fopra non ui nota , quindi gettate uia l'arena ma iìreftantf^ 
die hauete faluato lolafciate andata fondo- aHliora gettate uia quel 
I-acqua con facilità^finchene rimanga la fufìaza pura, queftapoi pò 
nete al fole, finche fia fecco,et poi Io riponete. 

Pof^ì etiadio fare in qfEa guifa,raccogliete la fuafufìaza^Iapiii fpm 
ma^ouer grafièzza,che nota fopra lacqua, e andate raggirado ql Ja fa 
jftaza t àto,che uadi t utta in fpiuma, et leuate il pano dafe tu tia aicu-, 
nauolta,,laquaI e in qìlo, c£ quindila ponete al foie fiacb^fiafecca^ 

Cene- 
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■ Cénere di latia abbrufciata cofì lauafì. pon ete in ^cmi uafb cenere 
-dilana.et fopra u'i rifondete acqua ^^et la mefcolatejpoi la iafciate an- 
dari fondo ,*et gettate uia l'acqua, quindi di nouo fopraui mettete; 
altra acquajCt andate facendocofì, finche la cenere puntanon pan gai 
la iingua,ma fia di ftittico fapore^oi ia feccate>et ièruate , €t quelù 
pongali neliemedicine delli occhi. 

Climiajouer fcoria generalmente cofi lauafi. peftafì con acqna , la 
quale andate gettando uia,et qaefto andate facédo, finche fopra l'ac- 
qua non ui nota fporchez20>pGi la cogliete.et riponete, fimiìmente fi 
lana la fcoriadi rame, 

' ConiinOjetcordunienoinqueftaguilà d=euefi lanate pigliate cor- 
dumenojouer cornino nouo bianco, et lo nettate da i legni , et da al- 
tro fporcheszo , pofcia io ponete in alcun uafo dì pietra , et fopra ui 
spargete tanto aceto 3 che quello ilbeui , et niente di quel'o fuori uc 
ne rimanga poi il iìendcte fopra una liti ora air ombra , oiie illarciate 
finche fia fecco. 

Corno di ceruOjdi capra-abbrurciatOjet corteccie d'oui , et conchi- 
lij fi lauano,come fi fa lafcoria^ouer la chimia. 

Dragaganti fi laua,& fipurifica5& fi cola,& maffimamétedi quel- 
lo, che fi pone neliialchohol,& ne ilohoc.adunqueil modo di lanar- 
io, & purificare è quefto.peftatedragaganto groiiamente, & il pone- 
te in alcun vafo virriato ,&: fopra vi gittate tanta acqua chiara, ouer 
acqua rofa , che fia coperto , & cofi il iafciate vna notte , ^ la mattina 
guardate5& fé ha bifognod'aequa , ne aggiungete. ma fé non ; la me- 
{colate con le mani finche tutto fia liquefatto, pofciaiì gettate in vn 
criuello mondo, & l'andate mefcolando, finchenevadi fuori tuttO:il 
netto da legni, fono alcuni che lofeccano, & ripongano. Ibno alcuni 
altrichelo viano cofihumido. 

£s abbrufciato,ouerrame cofi ìauafi peO:ate<jueìlo con acquadoi 
ce.nel medefimo modo che fi lauaJa cernia, mutadoli l'acqua tre voi 
te ai-giorno, finche punto di fporchezzo non vi rimanga. 

-Fior di rame iauafi fi come la battitura. 
. Gommaarabicafilauaficomeil dragaganto. 

Lapis armeno non è noto fi come dice Rabi Mo{e,& Auenzoar. 

Lapis la2uli,& lapis armenus cofi lauafi.peftinfi con facilita in vn 
vafo di pietra,poi fopra vi ponete acquasse andate pur etiandio pefta 
do & quefto faccianfi tre volte,maiempre rinouando l'acqua , & do^ 
pò queflo dieci volte con acqua rófa ma Mefuedice,che fi dtuelaua- 
re con l'acqua di buglofa dopò che farà lanata con acqua dolce,per- 
cioche è più mirabile alle malarie melancholiche. 
" Litargirio lauafi , & fafìt bianco cofi. pigliafi litargirio di color di 
oro > gratt^> & nettodal piombo > ^. il roropete in pezzetti grandi 

^ ^. i L 3 come 
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come è vna fauajpòi pongali in alcun vafo tozzo, & fopra vi fi ponga 
acqua , Se oltre di ciò fopra vi fi ponga vna cèrta mtfura di ottimo for- 
merò .poi piglia/i vnpngnetto dì orzo, &il ponete in vno panno di li 
no nouo,fotrile>& 1 attaccateal buco del vafe>poi il fate bollire tato, 
. che l'orzo crepi, quindi U leuate dal fuoco, & il ponete ia alcun vafo 
piccolo, & gettate via ÌI formento , pofcia fopra vi gettate acqua, & il 
lauate fregado forteméteconle mani.poiil lafciate feccare, quindi il 
peliate , & fopra vi infundete acqua calda, & mefcolarespoi il lafciate 
andare i fondo, poi gettate via Facqua, & di nono il feccate come pri 
ma. & coli lo andate feccandojpeftado, & lauado , finche il aflbttigli, 
& lì diifolui in acqua & la gè ttate via. & fpeife volte al giorno lo pe- 
ilate, & fopra vi ponete dell'acqua , & cofì il lafciate vn'hora> & poiii 
colate, & tutte quefte lì facciano tre volteal giorno,per cinque gior- 
ni còtinui.dopò quello ponganfi due dramme di fai gemma perogni 
lira di quello, & vi mettete fopra altra acqua. & quando fi biancheg- 
gia» fopra vi fondete acqua calda,& fate fecondo che hauete fatto pri- 
ma tante volte, che punto di falfo non vi rimanga quindi ilmettete a 
feccare al fo 'mandandolo però mouendo,poiil riponete , . 

Poffi ancora fare a quella guifa:peftate due lire di litargirio, & Cd 




dodalta mattina fino allafera & fé racquaparrà di fmmuirfcaggiun 
gereuene & quefto andate facendo trenta giorni per ogni giorno me 
feolandoli,acciochenon fi coaguIino,&putrefaccino:quelìipa0ati li 
ponete in alcun mortaio, & peftate, quindi i mettete in alcun vafo di 
■ terra mondo, & fopra li gettate acqua , & le agittate con le mani for- 
temente,& coli lafciate finche nevadino a fondo,poi buttate via Tac 
qua & di nouo ve ne ponete fopra, & coli andate facendo finche tut^ 
tala falfedine fi parta, pofcia ne fate trochifci & li ponete a feccare, 
poi li riponete in vn vafo di piombo^ ; 

Si può ancora iauare in quello modo,fi:angete litargirio inpezzet- 
ti grandicome è vna faua , &:dì ponete in vnilomaco di vn porco, il 
qua! ìalTate tanto tempo bollire , che fia cotto il ftomaco del porro, 
quind i il cauate fuori, & li aggiungete tata quantità di fale che balli, 
poiil peftate Se lauate come habbiamo narrato. •. 

Similmente lauaficofi.pigliate vnaliradi litargirio, & altro tanto 
fale, fopra ui ponete acqua, & li peftateal fole , poi dinououe nepo- 
nete,& cofi fate,finche ne uenga bianco. 

Lauafi etiandio in quefto modo, togliete tanto litargirio,chéi uof 
piace, il che inuolgetein Wàca bambaggia,& il ponete in un uafo di 
terra>nelqual ui fia deli%cqua,poi pigliate faua frefca, ouer di quel- 
l'anno & di fopra uè la pon€te,& lafciate tato té pò bollire,che la faua 

aepi. 
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crep;,& ;i bambagio fia diuenutonearcpoì gettate via l'acqua, & il 
- colUte,& imiolgetc in altro bambagio, & fopra vi infondete acqna, 
& vi ponetealtre faue,& di nouo il cuocete, & quefto fate tre.o più 
volte,finchelabarabadapiunonritinga.qumdiponeteinalcunai- ■ 
tro vafo,& vi aggiungete, per ogniottanta oneie di litargino vna li- 
radi falnitro. & li peftateinfieme , & di nouo.vi aggiungete falnitco 
biachiflimcmaprimadiffolto in acqua,pofcia il peftate fiu che ne di 
t,engabianchifllffiG,quindii! ponete inalcun vafo di terra , che hab- 
qia larga bocca.& fopraviponete molta acqua . & mefcolate il litar- 
.girio con l'acqua, et poi la lafciate diuenir chiara, et quindi la getta- 
le via et di nouo fopra vi mettete.et cofi andate facendo , finche 1 ac- 
Guafia dolce, ma finalmente il colate, et il ponete a! fole nel tempo 
della eftate^oue Aia quaranta giorni in vn vafo nouo diterra muetru 
to,et quando farà feccol'vfate. ; •«j.^,^^^! 

Fafiielìandìo cofi.pigliate vna bradi ottimo litargino d oro pol- 
uerizato,d«e difa! commiine , et infieme m.ftì ponete m alcun vafo. 
Ili qualvi fiatanta acqua, che fopra auanziiui quattrod.ta, quakU 
lafciate fette giorni mefcolandolo »gni dì due volae, i quali paffati, 
set ate via quella.et fopra ve ne ponete deiraltra , qumdi la mutate 
Ifni giorno per quaranta dì,de quali paflato il termine . 1 acqua farà 
dSlce,etnefaràvenutobiancoillitargiriocomelacerufa.delqualne 

fate trochifciiCt riponete. " . • •„,„ 

Laccacofi deuefilauare peftatela fuagomma.etfopravi gittate 
acquacalda. nella qualefiabollitaariftologia, « '^^'"^ffj*,''»^ 
andate mefcolando col peftello.poi la lafciate fermare, et 1 acqua che 
fopra vinoteràlagettatevia,quindifeccafiairombra,etripongaiim. 

-Ltóatoa"diferrocofi taBafi.pÌgliate ottimaliniam^^^^^^ 
teponete in alcun vafo módo,nel qual vifiavnpoeo di aceto ,ppicia 

pongafi fopra vna fiora monda, fopra la qual vi P"""^.^, '^«i°;^^ 
iui iUafciate trenta giorni . ouer almeno vintii^tte, quindi illeuate 

v}a,et farà di colorediziniar.poi il feccate.et ulate. . • 

tScheficainqueftaguifaIauafi.peftateetcriuelIate,oaerta^.g- 

giarmLhefitad-oro,Poi!aponeteinvnmortaio,etfopra«»nfun- 
d Suapiouaaa,poi di nouo lafeccate et poluenzate, et infonde- 
te,cofi fatefette giorni continui.quindiaggiuBgeteui vnpoco di nm 

^^S?SS;Sf^afi,poneteinalcunaonachel^^ 
tro acquaàda,ottimoolio,et landateagittado,poi IO poncK a"| 

lefinchèneaiàengabianco,erreparafidaIl-acqua,<iui^d^^^^ 
dmroilraecogIl«é; mafeiionfiràbianco . di nouo ilmefco^^^ 
poneualfole;ltrimefcolatetantochefibiancheg§ia,poi.lcogbete,. 
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PoQì £mìlmente fare in quefìa gitira,pi gliate vn vafo vitnato dea- 
tro & fuori» & che habbiavn buca nel fondo del vafo,neì qual ponete 
. vn deto» & vn altro di ropra,& l'andate aggirando fortenFiente^ quin-^ 
diillafciate fermare , tanto che foliofia (partito dall'acqua, all'hoca 
leuate via il deto óàI buco5& ne lafciate vfcire l'acqua^ 3c il ferrate ,6.: 
dentro vi gittate acqua calda^^ l'andate mefcolando come prima^& 
.fate tanto queftojiìnche Folio fia bianco come a voi piace. , • 

Piombo in quella gaifa iauafi. pigliate vn mortaio, &: piftellodi 
piombo, nel qual ponete vn poco d'acqua quindi andate mefcolando 
col pifteilo tanto che diuenga groilÈa, & negra, & poi la coliate per va 
panno di lino & qnefto fate due> ò tre volte, poi il collato lafciate rl- 
pofare tanto fpatio di tépo che il piombo ne iìa andato à fondo.quin 
Ai gettate via racq,ua>.& ve ne aggiungete delPaltra , & il lanate nel 
medefimo modo che fi fa la fcoria di otOySc di argentOjpoi ne fate tro 
chirci,& riponete. * 

Lauad pur aijcora inqueflo modo. limate ottimo piombo & il pe- 
date alquanto in vavafo,che fi chiama falaxa , Se ha il pi Hello di pie- 
tra quindi/opra vi ponete acqi^& il lanate^S: queliochen vfciràdi 
nero,ii gittate viadeuefifapere ^ eheinvna volta fola non fi deae la- 
«ar moìto> percioche li conuertirebbe in cerufa , ma fi deue afpettare 
vn poco > Se iafciare quando fi mefchia con facqua'andar a fondo» £- 
jialmenre il fcoJate benc^ ne fate trochifcì, 6z riponete. 

Spodio lauafi come la tutia. 
. . Sarcocolla in queda guifa dcuefi lauarcr ponete in vn vafo di vetro 
di bocca larga ottima farcocolla , & fopra vi mungete latte di afina, 
jnaiii poca quantità quindi fubitopong^fialfoleacciochepreftofi 
fecchi. & quando farà fecca , di nono fopra vi molgete latte in tant^ 
quantità come habbiamo detto, maferapre deuefi guardar che noti 
yiponetetroppo.atte,accioche non fi coaguli auanti che hafecca,& 
fate qae ^o quattro, ouercinqu-e volterà: quindi la (beccate, &.Ia ripo- 
nete, ma fé per forte non vi fufìè latte di capra ui mettete latte di don- 
na , che è molto ottinK). fono alcuni che Uuano con latte di cauaila* 
jna quello di donna è migliore. 
. Spiiima di m-are te«^afi come la Climia* -_ _ 



Come fi traggano ifuccbL - 

?uc%c1)i fi cauano delle foglie & vermene pefbandole, & fpremeda- 
^;e,dip^i chiarendogli,© ieccandogli,ò al fuoco, ò al fole tato, che 
fi ipefììfchiìjii>>& fé pe fa pafljclH,e ferbanfi,ouer fi ripongano, quer fi 
f^rbafto bum idi invn yafo^^ chehabbia la bocca flretta ,. mettendoui 
rcpraynpocp d'olio, ,„•... : .:: , 



I 
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Nel niedefimo modo fi cauano di certi frutti, come dello agretto» 
deìiemelagrane, forbe,nefpo le, cotogttiy limoni, &: fimiii, i quali d 
traggono gratiiggiando quelli che fono dà gratiiggiare> dt^confer- 
uano più tolto humidi nel modo che di fopra è detto , ouer infalaa- 
doli comeTagrefto. 

Alcune herbe fono che hanno poco fucco,& l'hanno vifcofo, come 
reilera,la porcellana,^: vmbeiico di \renere , & hanno bifogno di me- 
fcolarui ò acqua,ò altro humore iìmiii alle loro qualità, mentre che 
(ì peftano jaccioche fpremendo venga con effe il fucco di dette herbci 
oue quando fono ben pefte , bifogna porle in vn panier chiarcrin luo-« 
go frefco,accioche a poco a poco diftilli il fucco. 

Delle radici,& d'alcune herbe fecche, ò che non hanno molto fuc- 
co^comeillentifcoslaffentio, laliquiritia,la centaurea maggiore, la 
gentiana, & fimili, iì trahe il fucco infundendole in acqua per cinque 
giorni,quÌndi cuocendole in detta acqua tanto chediuenti grofla,& 
fi colinoi^ dipoi C\ cuoce di nouo def ta col atura, tanto che habbi for 
ma ài mele, & fi feccano al fole,& fafìì paftelìi,& iì conferuano . 

Dé!rebulo,deirireos,& del cocumero afininò, cauafi il fucco gra- 
ta ggìàdoìe,òpeftaiidole, e dipoi fpremédole comedi fopra è detto. 

Della Tapfia, & del peucedanor fi trahe cauando intorno alle radi 
ci, & fendendo la fcorzajme-ttendotìifótto ò foglie,ò-alcuna altra co- 
fa, 5d che lo ricerca.n^tto^uello detfatapiìafeccafi al foie , queHo.d^l 
peuCedano all'ombra. cauafianeoFapeftandoò grataggiando ^ettè 
radici,& fpremendo le, ma -bifogna hauere in mano i guanti, ò tenera 
il vifo ben turato , accioche i fumi che efcono dalla Tapfìa ncm facci- 
no enfiare, ^^rticareilvilo. , . ^'^ ^^ , - 
~ Da itithimali fi trahe cogliendo Pherba nel tempo dellai'^ndemia 
tagliando la fornita delle ver mene, &lafciandòk)fcplare in alcun va* 
io , feccandolo al fòle ,-ouer mefcolandolo con la farina dello orobo, 
ouerlafciandone cader in vn fico feco cinque gocciole, ferbado detto 
fiQOjCOmediceDiofooride. ^ • 

-' Caùafi delI'Hipociftide che nafce i pie deirimbentrina nel fine del 
laPrÌmauerapeftandola,5^fpi:emendoaÌfole, ■ : "'" , . - 

. Del cocumero afinino fi caualo elaterio in queftaguifa. pigliate 
fuoi frutti maturi; il cheè quado toccadogH.fi fpiccano dalla lorpià- 
ta> & fchizzano il fucco. iquali fi mettono in vn tamigio fopra alcun 
yafo, & fi rompono con la cofta del colte! lo groffamente , &:-fo'^iglia 
il fucco collato , & quella carne che rimane appiccata allo flaccio , & 
fopra le cortecciejche rimangano, vi fi gettavn poco ài acqua, accio^ 
che porti via quello fucco, &mefcolafi ognicofainfieme, & cuopre- 
fi il-vafo con vn panuodi lino in più doppijr& fi^mette al £oÌQy^ con- 
tiauaaìem^fi getta via qudlà p^€ ac<ìuofa> & ipumofa, che vìe- 
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nei galla tanto qua to dura,poi fi rimena, et fafìl padello, et ferbafì. 
Cauafi della Squilla il Cixcqo fecodo che narra Galeno cofì pigliafì 
la Sq^ÌÌJ^4 uenti giorni canicuiarijmondali dalle fcorze di fuori, et il 
rompe co.nJ€mani,quindi il pone in un uafo , ouerfia tratto il melle 
di frefcojilchedebbeeffere benitììmo turato, etriuolto in una pelle, 
et fi pone al fole in luogo uolto a mezo giorno,et coperto daTramon 
tana doue.uiiì tiene quaranta giorni, uokando lo alcuna uolta> acr 
-fioche h.abbia per tutto iirole,poCcia iì apre , et quello huraore che è 
4 galla,iì colaet mefcolacol meìle.poicuocari,et ripongatì.la fquilla 
che è fermentata comecotta peftaiiet mefcolaii colm.elle,etfafiiloch 
de iquiilajcheè iìmile alfucco predetto. 

, Della 2nccafi trahe ilfucco riuolgendola nella pafi:a,et cuocendo- 
la in forno, finche la pafì:a fia cottaapofcia fpremafi,et ufafi,ouer gra- 
tuggiandola^et ipremendola. . 

. Come fi traggono, le ■ MuQÌU^giìfi* 

LEMucillagIni fi traggono delfemediprilio>di.nno, di fen greco, 
de le cotogncec di certe radici,come d'altea,della malur, et della 
branca urfina,mettendoie iix infiifione in lacqua per una. nocte.dipoi 
ilraefcoJa dataacquaet fcaldata^ntoacheja bolla, et i femifiano fco 
^iati, et efcaia muciìlaginegrofia i galla>et. tutto fi mette in un tor- 
cifecciadi panno ferrato.et fi lafciaftare, oue fi piglia doibadoni , et 
ftringefi cominciando dalla bocca del torci feccia fino i bafTojCt bilo 
gnando fi percuoteiltoicifeciria con un'altro baftone . 

Cauaflì ancora la mucillagine del pfilio , per farne illoch di pfiHo 
pln foaJLie,infondendolo nePacqua frefe^connei detto, ^ lafciando- 
lo ftare per yintiqtiattro hpre, qnindi fi rimenapiu volte coji vna fpa- 
mia tanto^che venga a gallala mucillagine , & colafi& sVfacome di 

^fopra. " _..;,; ._ . r .- . ./^ - \ 

Simile è quello che è chiamato melle anacardinp,che fi fa leuandq 
ipiccolià gli anacardi,che fieno fi:efchi,cocédoglinelt acqua p buon 
fpatìo,da quali efce vn huniore,ò miiciìlagine fimile alle predette. 

^nnotatìonì intorno alle MuciUagirà^ 

CAuanfi le Mucillagini da alcuni femij&daalcune radici, che fo- 
no m vfo.delia medicina, fi conie è le radici ,.&femi di malua , di 
bifmalua,& i femi di pfilio,di cotogni,di fen greco,di lino, & àifml- 
glianti,deileqiiali il modo dittarle è quello. _'\ . r -';:^ 

™/ Pigliateiemi,ò radia, iì cornee di inalua quanto a voi piace ,& tf 
modate h^n dalla tet>a,&dà o^'a] tr^ cola di fuorii& ponetele in air 
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cunvaromondo,ropralcqualinigettateperogniliradiradice,ò Te- 
me quartro lire d'acquacalda,ò piu,ò meno fecondoche à uoi parri 
difare lamuciììagine grolTa , ò Roteile > & cofilelafciate una notte, ia 
mattina poi che fegue , le Tcaìdate alquanto fopra li fuoco , quindi le 
gittate in un facchettojouer torcifeccia fatto di grofia.& forte tela di 
linojpofcia legate iaboccadi quello forte più fotto, il ponete m alcu 
uaio uitriato , pofcia percuotere il torcifeccia da ogni iato con una 
bacchetta di lcgno,ouer con una uergàdi ferro fottile, & quello , che 
n uicirà i-andate tirando pianpianocon la nerga à baffo, acc foche ne 
uadi neluafo , Sicofifate, finche più non ne ufifca^qu indi slega te la 
bocca del torci feccia,& il le gate più a bairo,& di nono li percuotete, 
& cofi fate , fin. he fia ufcita fuori tutta la muciliagine > & con quefto 
ordine le femiyouer radici ne reftaranno fecche. 

Sono alcuni che le pongono nell'acqua calda > & mefcolano bene, 
quindi le pongono in un panno , ouer ctiuello, & con una fpatola il 
rimenino finche tutta ne fia ufcita, -* j„ 

Cauafi ancora da certe gomme,come dai dragagati,& dalla gom 
maarabica, il cui modo habbiamo narrato nei capitolo deliauare. 

Come fi ftillano le f empiici medicine» 

LE herbe,! fiori, frutti,Iiquoriy& glianimall dourebbonfi più to- 
ilo itillare con^uafo di uetro^ò di terra,che di piombo, come s Uia 
communemente ancora che fi uegga per efperienza , che le Mllatc nel 
piombo,non fanno quei nocumenti chetemono molti . 

Deuefi bene auertire , che al tutto non fi ftillano in piombo 1 aceto 
agrefi:a,iimoni,ò altre co fé acute per pigliarledi dentro al corpo,per 
che agcuolmente farebbono pericoìofe. il cai do che lieuaiuapori nel- 
la diftillarione quando fiifìì d'acquabolknterarebbeottimG,,^ alte- 
farebbe meno le medicine: non4imenoè molto difficile , & di molta 
fpefa, & oltre di ciò tacque in quefta guiraftillate£K>eo ipatio di tem 
pò durano,& pretto fi guaftano ; onde è dibifogno , che s'ufi ilfuoco 
de carboni accefi,ò di legni ben fecchi,che non facciano fumo, o ma- 
le odore,chefiamoderato,non grande, & uguaìe,& meglio fotterra- 
reil uafo che tiene la materia da ftiilare in cenere, ò arena pofta m nn 
fornello,& dare il fuoco fotto la detta cenere,ò fabbia, & coli facer\- 
do il fuoco è più uguale . & uiene più adagio s onde l'humore che di- 
filla è migliore, & più fimile il primo , & l'ultimo , fé bene di tutte le 
cofe che fi ftillano l'humore primo,di mezzo , & Fultimo fono fralo 
ro alquanto differenti. • , ,-r r 

StiUafi etiandio empiendo un uafo di fiori,© lcgni,il <3»^).^ J^^^ 
ratojouer habbia ò panaojò gradcola,che fofpefa tégala cola da ItiK 
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ìaresponedo fopra il detto uafo un coperchio, ouer teilcii qua! hab* 

bi di carboni,, accefij per i.qiiali diftiiia nel fondo del uafo di fotto , ò 

5cqua , ò oglio > Dpaakrime0ti> eheper i! modo rolico5& non punto 

menoodorace. 

: L acqpe itiilate debbono tenere al fole ìn.uafì ben chiù fi per alcuni 

giorni eoa panno di lino, ò carte forate, accioche lì rifoluano è con 

quelle alcuna parte fcrementofa, .& infieaie eiTalinoalcuni uapori fu- 

Oìoiì,et in grajijchenelle dette acque ftillate fé ritroirano. 

- Stillaiì ancora con altro caloresche di. fuocojcome di letamejdi ui- 

oaccie , i qu^i non -fonp molto à propoiì to nelle preparationi delle 

^,edicine,ma più tofib appartengono àgiiakhimiiii. . 

InchegmfafifcQrtkarw.Ofmfepamolemidolkdallefi^^^^ 

,■- . di fmh& UeUe radici, 

\ Auanfi le medoUe da alcuni femi>auantlchei pongano m opera»^ 
^:in guifa-chè la medoìa/pla ufiamo , fì come èdel fente di carta- 
mojdi.quactOfO fenii freddimaggtprijCtoedi cocximerij di melone di 
2ucche,&dicÌtrullÌ5et di fìmigliantirben che alcuna uolta (ì ponga- 
no lamedollacon le corteccie.ouer alcuna uolta folo il fcorzo. fimil- 
mentefonoaIcuneradici,&piante,àìe quali fi debbe ieuarlafcorzas 
pereioclie aioiim uolta quèlla;iblamente ufi amo. ': ; e i : ; % 

Hmàdo di cattar lamedoMa da i femi è eofi.pigliate ifemijet li net 
tate:bené a et fc fono, humidi ^/eecatifi^ fole, quindi pon^anfi in ^^. 
mortaio , et leggiermente rompetela fcor2a,poiciale fregate con le 
nmni, accioche fi fepari la corteccia dalla mcdolla. quindi le cnuellaté 
con alcuaeriiiello fatto a tal feruigio. fono alcuni che leuano le fcor- 
zei poco a poco,nia quello iBodo è di gra fatica, onde il miglior mo 
ÓQ èli prinio. fono alcuni femi,come di cataputiaidifeikmo > di man* 
dorle>e.tpignoJi,che eoli non iì mondano. : 

Seme di cataputia in quefta,guifafi fuolefcorticare> nia quando fi 
coglie frefcadalfuo arbore è ditiieiìelafeparatione.ondedebbefi fté- 
derealfole,ouefi lafciamoiin giorno, ma ogni horafi muouano, ac- 
cioche ii fole le fecchi, et fcaldi in ogni luogo, perciocheeffendò fec- 
checrepano datutte lebade>ondene efee H grani:iqutali debbonfi rac 
cprrejtet fé alcuni non fono fcorticati, freganficon le mania; ouer con 
alcun panrio fé non fi leuano,q«indi,ponganfi di nuouo aliole^ma fé 
ne hauefte grandiflimo djbifogno , ponete una padelUal fuoco ,oue 
la lafciate, finche fia^caldaj nia fia più calda delfole, poi la Jeuace , et: 
dentro ui gettate i lèmi , onde le fcorze ne uerannouia. ma quefto 
modo è di. gr£ fatica et di q ito rholti ne cauauo olio fenza ieuarne le 
fcorz.eper.ò ù di .mcftieri,che finìofìdioo co le manimaà quello jpci 

do 
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doi femi^iì attaccarebboiiD iniknie per lor troppa humidità. bude è 
di bifegnoche fi pettino vn pocov ma con ^ande ingegno >& kggie- 
rezza. &aqaeàoiuodarifcQrckano iaiaureoia. & tatt^ 
bacche,- '-"■' -";^'- ' --"' :-:-^ /"--■■---- *-■,■■ ^ 

• A gr^ni di fefamo debbonfi inquefta forma leuar-Ia icorza-piglia* 
te di quelii,& li nettate ben dalla rerra,& da altro fporchezzo,quiiidi 
li Donete in alcun vafo di terra con acqua firedda,nell2 quale 11 lalcia- 
te' vna notte,poi la mattina i CQKate,& alqiiatolafciatdi feccare dal- 
i'hamiditi dell'acqua, pofcia. li ponetela aiampaano: di lino forte, 
del qua! legate la bocca, poi percuotete il fefamada ogni l^^r finche 
fia tutto fcorticato,qaindi il gettate in ra vafo,^ fopra^vi gett^eac^ 
qua fredda,& mefcolate bene, & quando vedrete le corteccie nuotare 
di fopra deiracquai& le gettate vì3l,8c cofi andate facédo finche iVn- 
to di fcorze non vi rimanga poi le feccate3& riponete * 

lSfandorlx,pÌgnoIÌ5& noci in quella gaifa deuonfi fcorticarcpon- 
gatìlìneU acqua caidacome àt33tti ènotodkio deuniche li poiigoiia 
in acqua fredda per vna notte, & la mattina Ufcorticafl0.fonaakuni 
altri chefipongono in alcuna padellalaqualmettono fopra il fuoco, 
oae fi lafcia tanto che fi poffano fcorticare. 

•A Radici inqueflo modo fi deue leuar Jaferza^ peftanfixon akaa 
niarrellettodiferrc&cofilaleuatefaciliffìmamente. . 

Xo^ne fi traggano gl^olij, ~ ..' .- .^ 

iLioliifi cauano di fi-utti/emi,hquori,& Iagrime,& di tutte quel 
lecolechehanno dell vntuo{b,& ancoradeilen^dicin^; 1. 
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. I>e frutti come ddìemandoiedoki,& amar€vdipi^oh,pittacchi, 
del bé^delìe noci mb£cate>& d^kuni {èmi,comediiim3^fe^>>ch^ 




kyò in baìneoMarie.qnindi di imouope%nfi,*&pongattuail^ttr^t^^ 
toio , ouec quando fono pefti fpargeiidoui fopra dell'acqua caida>Jà-- 
menanfi tantoché Tolione vcngaa galIaydipoifpFen3aficQnk:«usn£j^ 

ocoH-lofirettoio.,^^ -li-: ■ ■: ■ ' . .• ' ] : ^ --.^■' ' ^--;'--^'-:'-'^^^-f^ 
©e^fnitòcome dell'oliuo ailoroy gimpm;,r& d^^ 




fopradeiracquacalda,&i^rei»endocQrae cUfoj^ra; — 

De kgnieome4el gineproilegnoaioe,delkgnofattt03<& 4^^^ 
cea facendo vn capello dit^ira cottalo di rame» il <|uMhabbi4i f<^^ 
^ corpo della materia meéefimaj&che^ì2Ì>biueifonda^ 
coiadiferrOT& fiempieiUoipo^eikgiiiHrpa^^ 
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taftadie-mettedo il capello roprailcorpo venga^quail ripkno.ii pon- 
gono ibpra «?n vafo alto ciezo braa:io, il qualsìa canto fittxxfotto ter-: 
rajTche-mettencioid fopora ilcoipo,^ ilxapeMa cojSpi^i,ilc^^ 
ga ricoperto dalla terra , 3<: auanzi folo il capello intorno al qnzlRfy. 
Muoeoip^irqualefcè folio de'ii gni,^ {f-dceue nel "eafo pollo fotto 

Hcorpo^predetto.^ .:-:;. . :. ■ 

-~ Delle lagrime>ragie » &^e* liquori caoafi Folio a f arabico in boc- 
cifijdi Y^tros comedetloiHllare fi è dettc3L . 

/ BélialS> caiaiii'oIiaardendoijQ iri vn vafòpiccolo^tenendoui fo- 
prayn oapello largo, iliquai conuerta i vapori che eflalino in hmmore, 
il quale, èfjiutofto 'ac<pa., cbe olio» l'olio fi £ caaa dei f<)lfo ancora a 
kinbico,comcd€llaragia,dcJegm5deilegomme>& di ciarcuna altra 
cofa, delinquali EpoiTa trarre olio,|ieir alcun de'modidetti di fopra. 
vfafi etiandio nona canario inque&aigiiìfa ftrugendo il.lblfo,;^ oie- 
foìiandom altro taatoniattone éittilmente pefto. & paCandolo.per 
boccia?s)4ipoiin\efcolando di nono tutto quel che è-paiTatacpl rii|ia- 
nentey& jjaflfando di ncmo.^:; : - : v . ; -. 

Della ceraficaua neiinedefimo modo^eccettò che airhumoreftil- 
lato la prima volta fi aggiùge oncietrcdilombrici lauatiin vinobiar. 
co, 8i duejdramine di zafiaranopoluerizatOjquindi di nouo fi mefco 
lacoIrinianenteidiprima>& fipaiEjdÌBouo, „ . ,v i^^; :L e.: livri : : 

Del vitrioìo fi cau a, togliendo dello eletto, come è detto , Se oltre 
di ciò che babbi queftaqualità>chet:occandocon efìb ferro polito lo 
tinga di colore di rame , peftafi fottilmence , & pongafi in vna boccia 
<k>Ifuo capello, .^tìpafla, &ferba tutta rhumidità, dipoi il laTciate^ 
ftare tanto che fia arfb >& dinenuto rofib quindi cauafi.d:alla boccia,? 
& pei^^,& fe%€ndelafua:huniidità,&: dinouofi ri^ 
&àn^bà^^M^ie,diivouo fiitìlla tanto cheefcai olior ^ ^ : ^ 

itDà^atimom<^fi4|^hepigìiandoloelett05&.pefbridoloibt;ri 
tei dipoi ^^i^idolaitt boccia, & aggiungendcmi {opra^taato acet:o> 
ftifl^®j^cheau2OT2r;l^timonio<juattro^iita,fOÌtura{llab'Qccia , &^ 
feoe^àéper^otto giorni fottoil letame ben caklo,dipoi fi pafià a len- 
^ faoco^ in^nforneHo pieno dic^nere^ ò arena,& quando non pafla 
più humidita Icuafi via^^ aggiungafi aceto ftillato>comfi^rini^i& it^ 
fottk«a:fi»èbtìltóalan«e psec^aitxo fiorniv póim fib^Jìàin^^neo 
Mmm^ pèEMijaSkèfimiordiie,^ ftirfm&na boccia, & alìtótóidQjiéb^Stiì 
ni^fw^foitri^^d^tM>no£^^rognea^etofHilatG^^ 
£ rimena & pafia pek^fel tro tante voìte^he ne ^ren ghi£hi3ra> dipoi ili 
p^^tàttói'aG^ìoueQ^Mtóperlk>cdaifooco lento>Stqu^epnQ 5ae 
cepju acetó,queilocberinianejèi'oliodi:antimQnict r; o ; . ^,: 
-»Ì'^odi fattarftcatjMiafderfcdoloiinim^iafbdLt^rralIuta^ vml^i 
fea^c; di¥eii^4tóffla|to«ijj^éachetlruóatibiane0,^ n:Kttei>4$b^ 



Io In torcifeccia nella voltarne cola vn'iiunxore,ilqiiàì aone otio^ tm 

le iij vna tegliia fo|H-a'itfboco>& rimenandóle tarerò che ne ven^inaà 
olio j & coS^aldo fi mette in ?n panno di lino, & per forza iì^jMreme 
rolio,dipoifirifcaÌd2tanto-chediiienticbiar<>. ' '^j 

Dei grano ideila Senape cauafi olfo,arrote«lotì inia vna tegIÌ2& 
& ponendole allo ftrett04©^»erf^ftandoM>^ tìietcendoliiiy^na te^ 
glia fopra il fuoco, & fpargendoui ropraaccpia,& rimenado, & dipai 
%remcndo conio fteettola^ - ' " ■ ' ve •.'^ r . - 'i 

Cùmejtfprmmo temsdmnefsmptìeu 

LE medicine fi fpremonoperc^ainyele parti- hiimide>& rottiIi,&: 
fepararle dalie fecche^Sc: grolTe , c<Miie'i fruttij.qparidofe ne caua 
gli olij,^ i fucchii 1^ herbe, tei^dicf , & moke decottioni,^'inftiiloiii 
fetté'pe'r feruirfì del la parte hiimida. . . * - :''--*-. ' .^.■~ 

Gii ftrométi fono ie manU la fìrettoid,^ il torcifeccia premaro con 
dua baftonijdipoi l>attut05pannOjò flamigna tortaconmano-, come 
fi vfa. debboìifi le dette cofc fpremere pru» & meno , fecondo, che fa di . 
meftiero.a trarre i fucchiy&rgtóli jfi debb^farè forte efpreffione.deS- 
le .infufi0ni3.Sc decottiooi fi debbefere fecondo clie è ordinato, 

LE medicine fi colano ^erpàrgarle dalléparti gro&, come i iughti 
gli'oli)^ le <|ec^ti"Oni^in&dìo»i, gìukbbi^firopiygomme l^e6.t- 
*^grime^&?raggieftràtte, — - /k : i. n .v v-.-i^o ;; ;- u.^ : -- I 
i^ ^i prcMrienBi lon<>mo!tiyC<k»è per ^M^perilantógn^ psinijtor 
èi^fe^ÌditerF^r:uCÌa,&^ctttti ;va;fi:diiiegno di eder^ji^^^eriaHO 
le parti molto humi de, & fottiIi,& riferbale pili grofle,lequaiinQ (o^ 
BO in vfo nelle fpeciariev. 

Lecofehumide,come ifughi, fi'ropii l"t£xfiiftoni,&le decotrioni n 
paflano per ftamigna,ò panni refi in fu vn tellaietto, ouer per torci- 
fecia ;iì ^1 puo¥fì[er vn $^0^0 imi è tró e^ndó ^i^eii^am^ 
minòrei& piu^a^al fecondò togg!ore,«àBtockeilBaa€ndo il ^tpà 
il primó;¥i fia incorno fpàcio vacuo delia gcoilezza di tr^dica,il f err 




- I GiuléppiifirópJcon zucearo,oconmeÌlerrcoÌaaopervnpuTiodì 
€no r adojO vero gèr ftaoif gna difte fi itf fu ii tellaìo, ouer per cord te 
%ia:fempUcedeìÌaifieìefiii3^matàia^ freddenò 

potreb- 
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|jotrebb<;^nftpaflare, . ;: . ,. . ;: 

Colafi ancora alcune medicìneper il feltro, c<ìme i! vetriolo 4ì^Ìol 
to in ac:qua,&::a;to lìmiU^ le jqaali hanno^isala^àH tà , ^>corroiìires 
& fi cotoojnqujeibo niodo-p igHando vnpezzo^ feltro iargo quat- 
tro dita x& l«ngo tanto che aggiunga nel fondo delvaiòa doue è la 
coiàjche fidebbe coIare5& auan2ÌlV3rlo,3cJiafofpefodanato.di fo^^ 
rijOiide infuppandoeontinttanientc il feltro deli'Jiiia^ore, &:porun- 
4oloaIla&ie,teyeriiinHfàltroiyafo ; . 

LE medicine liquide che bino diuer^partimefcolate, fidiiarifco 
no > ò lavandole ripofar tanto che la patri groffe vadinoà fondo, 
pigliando dipoiia parte di foprachiarita:d. veramente colandole a>- 
me è detto loiieralcttne.cbe.diiììdlmenrechiadfconp tenendole al fo 
k>ò cuoceodoaifiiOi^OaO fpiìm.andole,&quindi colandole, ò mefco- 
iandole con ragreftOiCol Cucco de limoni , ò aceto ,.ò con le chiare di 
oua dibattute come. sVfa, dipoi facendone ieu^re il bollore, poi fpu- 
mandoie ouer colandole. 

. , . . .. Comefifpumlm le medicine. 

LE medlcine,che fi <:uocono £ fpumiinojòpurganoleuando lafpu 
ma,che viene à gallg,con la mefcolad^ferrO-ftagnara& forata, ac 
cioche con la ipuma > non fi getti via rhumore, in che fi cuoce 5 & 
queào è commune a tutte le cofe che fi cno vono - . ; 
^ Spumanfi ctiandio i fucchi, il mele, &il zucc^ro perleuar viale 
partipiu grofle,& fcrementofe5facendole:boliiredaper fcòcpn chìa 
red'ouadib^uìe> come del chiarire è detta» dipoi leuandolacojila 
mefcQlaforata,^ colandogli per ilamigna, ò panno infu il telaioyò 
pertordfeccia. 

Cùmefifptonfianoiemedkme^ 

LEmedidnfeficalorifeono inefcoiartìdóuiàlait^ nicilkine colort 
te,comeyeràEcame,xina^o, miaioj biacche^ & (mM>^ ^^cot^ 
con lamifiiradel mocarle,c<^ac quelle che riceuinoil verdet^i^ie,**!- 
cunc ibno verdi, & alcuneroffe,& alcune fofche , ouer lauandoleco- 
me Polio^e la trementina kuando di uentano bianchi , ò tenendoli ^ 
fole come lacera,il faponeridotti in brucioli,ò in/bttililamc, & an- 
che cuocendoleal ibie,Goraerao!ti impjaftri, chee perche diùéghino 
bianchi,fi cuocono, &rimen^Q al fi*^,^ iagtee ^gittapdoie eomf 

Ibno 



N B I t r SEMf L I CI. _^7^^ 
Cono i pèftetti 5 i lochij ^ i manu fchrifti diuentano bianchi rimenan- 
dolimolro. 

Delle infujkm, 

DElle infarioni Ci è detto di fopra, comefi debbko fare perla ore- 
paratioue , hora il dirà delie compofitioni , le quali fono di <iuc 
iR)rti , ò per purgare il corpo da per fé , ouer per aggiungere ad alcune 
altre medicine, delle quali fi defcriueranao alcune più in vfb de Medi 
ci de noilri tempi. & tutte ledue forti il più delle volte fono ordinate 
dalMedico,inchehumore,ia cheqimntitdjo qualità,fecakia,ò fr^ 
da,quanto tempo debbiniì tenere iniufe , come iSdebbono fpremere, 
ò gagliardamente , ò debilmente, le quali tutte cofe fidebbonq èffe- 
quire diiigeacemeate , & qiaando e gli non è uenaTÌ<:etta determina-^ 
to, laqualità, laquantita,&iltampo > ò veramente chedice infondi 
fecondo l'arte , fi debbe pigliar tanta<|uantità d'acqua, che ricuopr* 
le medicitìcche fi dd;>bono infondere. 

Se fonoradici,ò fi^tti,èJegno,ò fcorEC fecche , & nel tempo da- 
l'ifìuerno debbonfi porre kiiifufiofìirotte,& ammaccate, & pigliate 
l'humor tepido 5 ò caldo , Se tenerli in infusione per fpatio di venti- 
quattro h'ore^ò in fu la cenere,ò in crufca calda, ò sii foie, ò in luogo 
€aIdo>ò copercicon pelliaò paimi>che coaleruÌJ:K) la calidità deli'lau- 

more» 
^efono iori,ò!ia:i>e^ò fruttilrdchi> 3^ ne! tépo4elI>itate 

tono in infìifionlneiriiumore §efco per fpaciodidodeciiiore>&i^ 
Cuttc due fi fa lefpreffiooe gagliarda. 

Se le fono medicine purganti>come ragairico,mir-abolaiìÌ3& fimil^ 
fi rompano in parti piu,& menogrofc fecondo che piace al Medico, 
cheordina»6c fi tengono in infufionerinuerno dodici bore j & nella 
Efìate fei,& fkmofi re%refìione gagliarde piu^ò meno focondAi<^e 
piace al Med&o. 

IlRei^arbaro,ragàrko,rottiòtritl,chefian.o> fibagaanoconya 
poco di vino biaccdipoi fi mefcoknoconraltre cofe appreflb il reu- 
b^barocó acqua di dcorea,fpigon^rdo>ò fquinanto,ò caneila.1 aga 
rico ù mefcola con tanto ofl5mele,che lo incorpori, & aromatiza eoa 
va poco di gengeuo > & canelìa, & Ci aggiunge va mezo fcropolo di 
gomma pefta>pervna dramma di agarico,6c inoltre con racquaftìl» 
lata> ò decotGoneintantaquantitàchetìabenerkoperto,& fi deue 
più volte rimenare , accioche htn^ fi mefcolino tutte le cofe infieme. 
lequalìinfufionifi debbono o^i voltafareiinuouo, & non pigliar 
quelle che paifano iltempo ordinato di molto,perche fi corrompono 
agcuOimente5&: quando pure bifognaffeferbarle> è megHof<Kteri^ 
re il vaio nell'aroiajperchccQfi maglio à^pak^umQ. ; u 
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^eUtdecottlom ... 

LE deeottibniTono ò perorarle da per re>o perniefcolarle con alcu- 
na medkina piT la fua.conipQritionejè;per.diiToJ.uer:€>:ò per ibem- 
perare:alcunamedicinar accioche il gigli piiLagguoImenre. > & ancora 
quelle fono ordinate in che humore.iachequaticaj&:Aiualita fé deb^ 
Bono prima ftare lecofe in Ìnfuiione,&.comedebbe;eirer la decottior 
ne à gagliarda,© debìle3& Te dipoiche ircolaaatìidebbefare laerpréC 
fione. delle cofe gr ofle;cheriinangpao de "qtia3i;tuttdeco(eii- debbo- 
no efrcquirediligentariente5& quando jionàdetermin^O'x&^^^ 
nato >fe intende; inqueftomodoijcioèa- t i J ; 

Che ifiorij rherbe frefche, & iucche' odorife te. &re radici picciole: 
& odorateji fruttij&fcorze foreftiere pur odorifere^coraeìe noci pio 
fcate, i garofanislar canelia, ^-macis, rioercano poca cottura.. 

Le radici gro{re3,lefc.GE2e,&. iiruttino odorati ricercano ma ggiof 
cot turarcome a baftanza; divfoprafi è detto.lc quali lì debbono vfare 
fubito chele fono fattelo poco dipoi , tenendole iiivaii di vetro; 
turaci in luo ghi frefdii > ouci: fottecrate fotco acena>,quando bifogaa 
conleruarle per qualche te mpc^ 

Rauuta cognitionede feiTipllci y.& raccolti quanto fono invfo, i 
tempi debitij & preparati come fi richiede j& allogati ne vafi conu^- 
n€uoii,rarineee{lariò^ chelojlpecfaie fi difpongaaa apparecchiar^ le 
medicine con>pofte ^lequali , OTre^nonpiaciai^nonpoiraitMedico 
vfark fenipiiciy fi comporanno lècondoàlvQàere dèiBigiiori dottori, 
maeglibifogna^in comporre queftevfararteì&Fàrteconfilfe in fape 
re i particolari, che Imcchieggonojintomo- alla medicina, compofta 
però noifecondO'cheEara bifogno andrcnioinregnandò i propri pre- 
cetti j.che lì eonuen gonoà ciafcun^compofito^iqualieiTéndb dì varie 
maniere in quefcgmlalidiiiidianim - / r 

Tra leiBedicine copoftcfòno aJcune>;Chefi'chianmno-confettioni 
folide^alcunedettuaTii^altreconditiialtreiochialtcefiropi, altre tro 
clìifci,aìtre fiifufutvaltre piMe à!d-einapia&^^ 
!acure\&: altre cliftÌeri,altrefuppo£torif, altre ceroti,aItreolii>& al* 
tranuiente altre fi chiamano^ deUe ^uali p^rtitaraente ragionaremo à 
fuoiiuoghL 

Zecùnfémomfididècùmcbcarmfifàcdano^ 

COnfettiòne non è altro» che vns compafitiotre-j la qua! fi fa eoa 
zirccaro folamentej & in alcune fi come nel cotogriato fi pu^ por 
re melle in ifc^nbiodi zuccarOiSf perciò o^ruil0ipecial£<iu£ftiprfi 
certi intornoPàrtedifàreconf€ttcoxu£oiide»^ 

H 
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11 mele, cheùpone nelle cotnpoiìtiom foiide^ò ììélli elettuari j cuo 
.cendoio habbia^due condittOìii, T-ynache non fiaTroppopoco cotto 
accioche non rimanga acquoro: la feconda che non fiatroppo, accio- 
<he-nó végaduro.aggiungafiche ila ben {ptiaiato.il fegno che fiaben., 
cocto è quando egli fi attaccai déti 5-& poito fopra vnapictra diuen- 
f a fpeiTo.okreà ciò fiaauectito, che corilielettuarii, come le confet- 
rioni che Efa nel tempo deilinuerao pin fi conferuano , che quelle» 
che fi fanno nellleftate, come béicriuono li primi che infegnan i arte. 

Il fecondo precerto è , che ponendoli aelleTicetre delle confettio- 




•:2uccaro treoncie diaromati>ò dìpolueri, benché minor quantità di 
aromati ièmpre ii ricchieganelle compoiitioni , che nelli elettuarii. 
nia;ne'teir.pin0{kipongonQÌpiu, dueoncie di.aromati^ne^ 
riy&-iiiéìo aeilecon^ctionti&lacagion di ciò,è,comeieriuono , ac- 
cioche flano al gufto più diletteaoli , & accioche col fuo horribile fa- 
pore,^ odore nonniuowa vomito airinfermo. vero èjche ibno alcune 
confettioni >neile quali fi pongonotre onde di aromati perciafcuna 
lira di 2uccaro,eomeneLdiafaticion>&:ncll^elettuario de gemmis. u- 
milraeute nel tempo-deli'inuerno fempre fi debbpn porre più fpeci^ 

che nell'eB^ate* : :■ ' 

ll:£erzp:prec€ttQèydi che hauendo a comporre con arte gli elettua 
rìi^òlecori|a:tiómfo]ide,ò iianoiplutiue,ò nonjlepalueri debbono 
cfTerperfette , & ben trite » in guìfaperò che non iì difcofti da quello 
che habbiamomoiìrato nel capitolo ouesinfegna di peftares òpol- 
uerizare-perlaqual cofa"pefte,che faranno>fì debbono mefcolare con 
melleipnmato;,iò>coa2ucearocoto , &ie vi foflfero biibgnole gom- 

' me , le quali noi! ^potefTero pòluerÌ2arc , fi debbono con vn peftell<> 
caido^ìmenaré3c incorporare, ò difFoluere come iì couiene in alcuri 
mortaio.^: poi incoi^orareinfieme coni altre cofcScfc quiui intraG- 

Hfero fucchi lecchi iìbano apoluerizare ò diffoluere prima, &: poi co m 




nijòinfufiotiiifi debbono tornare a cuocere con 2uccaro,ò con nieI-« 
f le vn*altra voltasaccioche la v irtù delle medicine paflìno nei melle , ò 
ì nel zuccaro, & fi conferuano conloro.ma fé nelle cópofitionientraf- 
fero radici ^ bìfogna ficuocano, & incorporano conia decottione co- 
me habbiamo detto.fimiimcRte deuefi fare delle herbe> & delle medi 
cine oppiate,& de lochi. 



U z S^ 
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I>e cùndlth& conferm. 

I Conditi ò confème fono quelle,che con 2i2ccaro>ò melle fi copoti* 
gono>accioche la fuperfiaahumidità fi cornami, percioche in coi 
r^atra gaifa meglio fi conferuano-Gentilevuole che i coditi, che fi fan 
a^odì fiori,ficomedi rofe^di vioie,di boraginejbaglora,& fimiglian- 
. tì,fi debbatK) fare al (oìq,^ non al fuoco , onde in ciò guardlbene il 
buon !peci2le,& fegua il voler de nofìri Dottori. oltre à ciò per ciafcu 
na oncia ài fiori verdi, fé ne debbono porre tre ài 2«ccaro,ò di melle, 
& corali fiori C\ debbono peftare , & incorporare col zuccaro> & poi 
metterle al fole in alcun vafo di vetro per trenta giorni, in qucfta me- 
defima guifa fi hanno a fatele confcrue delle hcrbe,raa quelle de radi 
ci,ò di frutti fi ha IO a fare cofi.primalaaanfileradici,& poi bollatifi, 
& appreifo con melle, ò 2ticcaro chiarificato caocanfi , finche tutta 
Tacqua fia confum^t agalla fine vi Ci pongono le polueri > fé vi fono ne- 
ceffarie.però tutti i conditi,© conferueche fi fanno fono ò di fiori» ò 
di firutti,ò di radici,ò di fcorze. 

Le conferue de fiorl,fi fanno peftando>ò tagliando! detti fiori, co- 
me diro e,di viole, & di buglofa,&aggiungendoàitre,ò quattro voi 
te tanto 2uccaro gratuggiato,con tanta acqua ftillata^ chelo facci bc 
ne vnire,& ponganfi al fole ben taratr,& fi rimcnano,aIcuna volta . 

Fannofi ancora cuocendo il giulebbo gagliardamente , & metces^ 
doui la terza, ò la qoarta parte de fiori pefi;i,òtagHati,conie di fopra, 

& fi mettono iìmilmente aHole , 

I frutti £ condifcono,ò confettano cnocédogli, & paffandogli per 
Io {laccio, & pi g iando oncie 4. di polpa per libra ài giulebbo, dipoi fi 
pongano al iuoco,& cuocono adagio, tanto che habbiano cottura di 
. forte che non muffiao> & che non fiano calidi , & fecchi per Ja troppo 
cottura.il che per Fe/berienza fi conofce ageuolmente , pigliando il 
fàggipfpeciaiej&lafci adone cadere vna gocciola iafulmarmojò fer- 
ro,perche irtàà ,che ella è,fe quella non imbratta le mani > ailhora è 
cotta àbaftanza. 

Ouer fi condifconomondandoglidalla rcoraa,& dalla parte legno 
fa di dentro. & toglierìdo vna parte de detti frutti, vna di 2uccaro , d? 
Ttia di 3cqua,& fi cuocono a fnoGolento,infino a taiito che il zuccaro 
iia penetrat<^ per torta k foftanzadcifiruttOj & che fiano venuti alla 
cottura ragiooeuole. il che fi conofce quando il giulebbo è venutoi 
vna certa grairez2a che fi tiene,& fale filajponeiido in fu le dìta,^ ap 
picandole infieme, & fpicandole cofi mediocremente, il che meglio 
per efperienza fi comprende. 

Fanofi ancorale càfeme de frutti cacadoneil fucco, & pigliatone 

^ncie 
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0ticle fel per Brade zuccarochiarito,^ cuocendo i fuoco lent^s taiir 
to cheLfpargendone in fcatole/ò;poi:iei:«ione in vafi, ^ 

Poffi pur etiaudìo fatele iTopradearex^onfer-ue di fiorì , & frutti , la 
juiorfellijnelmedefimo modordaiidoior #ucottara>& ^^^^^ 
' 1 ffutdforeftieriricoufetrauo^iprimaintomidendogii^ dipoteuo-. 
cendogìi coi giulebbo :lungo»come è4etto. 

Le radici c6feruàfi,nettadQÌe:primadalla terra, Se dallaprima fcoi: 
za di fuorl^Bc dell'anima didentro^tagliandole in pe22ettiy& cuocé- 
dole nel.giulebbo bea lungo /tanto-che babbi penetrato la luftanza 
.deIleradici^fiarHottoanacottura,comedefruttiè detto. _ 

Le rcor2edealcuni.fl-utti,come di cedri, di naraci>& di limoni, per 
hauer in fé qualche ;parre amara 5 prima ti cuccano nell'acqua , r^nto 
cheintenerifcano ,hauendolipa:ò|>rima tenuti à molle per alquanti 
giorni in acqua, mutandola fpeffo:: dipoi che fono cotti , fi pon gano 
neiracquafrefca>& fi mutano vna , ò due volte , dipoi fi mettono nel 
giuiebbcò mele,mefcolato conmoltaacquaitanto che egli venga ai 

la cottura pcedetta. . , . V v j <* i 

Durano le conlerae de fiorÌ,& de frutti vn anno,inhnoa dua; Se le 
fcorze'piu,& ficonferuano,ò ne gii aibereli, ò nelle icatole ben tura- 
te, aggiungefrancora dai Dottori a Giulebbi delle predette cóierue 
alcune fpeciariC) & medicine purganti, come fi dirà. 

De SìropphGMehhh & Ilobbr, 

IL lutep è differente da i Tiropi comporiti,perdoche li firopo /Tcuo 
ce più lungamente che il giuleppoipercioche il luieppo non fi acco 
pagna con alcuna decottione,ma fi bene il firopoiveroé che il iiropo 
acetoib,hail Iteiaogo tra il yeroilr<^o»&ii:v;erogiulè|ipociliot^ 
{UcS:bidìiìeE8e,à^ditutti inlpiflaci al fole; ò-alfiioeo alcuna ^^ 
2«<:to0,mail^ìiii£effi^a.Robtib*frpuò:chiamai^ ogni fuccoi i*akco 
do i Medici è il fucco de frutti :& il rob non è altro che k lappa* Se per 
do^é robbi^i digiuleppi , & de £ropi di che fotti fiaM) generalmente 
trouiamo {crìttonelfegneateihodo- — - - -^ p . \ _ ^ 

1 robbi,àfappe,rona ifucchi:d'alcanifrutti,irpefìim^ fok^o al fiio 
<k>,tatocheTipofìinocóf^narej&adopierare,^riiiopalmé^^^ 
difpofitioni dellaboccaiò&k,diri^{colatexoiimeiifi, Ò2iicchaK)»0 
còfflai^ppà.£c0noft^iqw^dofbnocQtti.pQXÌoche{o^ 
t^ró-^^he^fi^ddiflaeno^itiifì^eme', & fieiioìvenutiaiia iocma dd 
inele Ar^no vn'arinalÌJripongano in-.vaiidÌ3fJ5tto,ò diterravimati, 

I luiebbi de gli Arabi fono appreffo a Greci vna forte di quellefoa- 
ui béuander& delicate, che preparauano periafamtàie quali com- 
póne «ranocon vino> ^c^^ fucchi^^con is^He- Gii Arat^ham^ 
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•defcritte quelle,che fono compofte con ^acqua,& con fucciiiM'hanO' 
chiamate gì^lep.Gli altri moderni Greci zuiapion chiaraano,&: fi co- 
pon gono con l'acque ftìllate, & fono hoggi più in vCo,&c co ie decott io 
eij& fucchi non al guiboingrati.quelliche fi fanno con acquarofa>& 
di viole fi pongono con oncie diciottod acqua per ogni libra di tue- 
chero,& perche non sVfano di fubito, non- ficuocano quato ifiropi* 
I firopij&ferapij fi chiamano voìgarméte filoppi,fono femplici, & 
compofti.femplici fononìoìto fimili à giuleppi,&fono differeti. che 
i fucchij& le deco-ttioniydi che fi componganofouò più ingrate, che 
quelle di Giuleppi.i compofti fono fatti di infafijone j & didecottio- 
tìi di molte cofej & alcuna volta riceuono>pm che fono cotti. Aromi» 
^ medicine folutiuefoppefte , & legate in pezza , le quali ti tengono, 
in infufione ne vafi per lungo tempo, i femp-lici fi fanno di fucchi di 
Jjorbedi cicorea5& dì endiuiaj& di betonica, & fimili, ouer di fucchi 
-di fruttijdi ^grefì:a>di fu ghi di limoni, di porri,di cedronji&: euaconf* 
ifucchi à cqnfammatione della quartaparte,& filafciano chiarire.di 
poi fi piglia vna lira del fucco predetto per libra di zuccarochiaritOs 
4&cuocanrfi infino che ipefìifchino, che gettadone vna gocci^l^Mfui 
=niarmofitenga>auer pigliandone fradue dita,& appicandolejl»: ipi- 
candoled'iiifieme cominci a farefila.altri cuoconoìlzuccaro^^ cot^ 
tura de penetti,& vlmefcolano quindi i IfuccQ,j8c ìafcitt^pj gliire ^ a 
bollore infieme,pofciafi leuanodarfuoccb& tengono al fole, durano 
i fémplici vn'anno nella perfettioaeloraiiBà i^compoM Infiao à du^» 
iì ripo agotio com.e di fopra. 

Offeruatioìih - .. 

LDfpedafe debbeintomó à firopi,c rob, anertirealcirne. cafedel- 
l€ quali la prima^è il modo di chiarificare» la feconda il modo: dì 
coìarli^Iarerzadicuocerl^la q uarta diriparle>et Ia.q;uantità x U W^r 
pò proprio à fedi, ^ .. . .- ' _...-■• /-^ -y 

Quaxido adunquevorra chiarificare alcun firopo>egli .fa óà meilie - 
TI 3 fi come bene infegna Nicolaixel fuo antidotaria, parre il .chiaro 
d'vnoYOuo con acqua fredda, et dentro conia m^no diuKnare che 
feccia la fpuma , la qiial bollendo il firopo vi yada fpatgendo fopra. 
«t quaiido quella fpuma. cominciata quafi à ferfit^egra , bijognale- 
giermenterimu-OueElaxott la eaccia yetpoifparge^u^e dell' altra;, et 
cofi operare finche il firopo fia fatto chiaro, la me<icfi ma^manierau- 
deue tenere ne ròbbiet ciafcuna altra cofa,che itharda chiarificare al 
fuoco. ^ ,. . 

^ Sonotrc fpecie di coiatoi, de quali deite hapitr notkia lo fpeciaìc, 
Spriaio debbe effer minore che il fecondo ,'ù paao dei qual fi fe^eu^ 
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«f er più rarcbil fecondo deue efier maggior dei primo,S£; il pino pia 
fpeflbàl terzo fia maggior delfecondoy& anco dipanno piufpeiro,& 
quella è opinion di Aibucaiìs,Ie quali debbon bene cofiderare gli f^ 
cialide noftri tempi , i quali fi contentano diva colatoio: &:fcriue il 
medefimo AlbucafiSjChe chi vuol chiarificare alcunfiropojdebbe poi 
di? farà ben cotto coliarlo per vn criueilo fatto di fete>quindi attachi 
tutti tre i colatoi vn dentro airaltro, lontano però tre deta , ponendo 
- il piccolo entro almeggianOj& il meggiano entro al maggiore^ dé- 
tro vi ponga foglie di cedra , ò di palma fecche > &: poluerizate , ouet 
fete di cauallo ben lauate>& viic ne ponga tanta quantità cheila nciez 
20 il colatoio, fotto i quali fi pongan vafi che riceua quel che fi ha da 
colare.il che fatto ponga dentri al primo colatoio» ilquale è di fopra 
airi altri>& lafci colare il liquore fenza fìringere con mano,percioche 
defcénderà dal primo colatoio nel fecondo^ & dai fecondò nel terzo. 
-& fé per i&iagura fi chiudefìfe alcun di loro in guifa che non ne potef- 
fe vfcire il liquore, debbeuilauar bene, &poitornaruelo dentro J&: 

cofifiiafci.finchedifcenda tutto. ; 

. La tèrzàparte è il mododi cuocere, percìoche>come habbiamo dct 
tOjil firopo fi doie cuocere pm che ilOiukppo. & a conofceretquan- 
^oi firopi fiano ottimamente cottiv ne iniegna Nicolo nel fuo anti- 
dotario tre fegni, de quali il primo è, quando vna gocciola di firopo. 
fiattacca alvafo,ò altra cofkdl fecondo è,quandofaquafi miìlo le fi 
^occa col detp^il terzo è,che vna^occia pofta fopra vnVngra, ò mar- 
mo, non fi^argaimafiiavnita. - - ' . ; : - . 
La quarta ofieruatione fièilmodo di riporrei robbui ymiv&i 
fuGchi noninfpefliti : vuol Mefue nelfuo antidotario, chea conier- 
uare quelli fipongano inalcunvafodi vetro,che habbialaboccaihret 
ta, & fopra vi fi ftiìi Glio,poi fixhìuda, & fi mettaal foie perquaran- 
:ta giorni, in quefta guifatutte le infufioni , & fucchifipoifono. con- 

La quinta.& vltima,la qual è,del tempo che fi debbono fare i firo- 
pi, & altre pofitioni è>che fi debbono fare nel tempo,nel qua! le piaa- 

tehaaao più virtù &etfiacia. L ^ 

: I . 'DeLocchh , . . . i^ -> 

Q Velia-forte di medicina,che gi' Arabi chiamanQlocchii&iGieci 
eclegmi, &:ecleda,&. i Latini linai.perche fi pigliano^m bocca a 
modo di lambire & leccare, & a poco , apoco fi lalciano x^fcendere 
nella canna del polmone. , 

Sono femplici,& compofti.i femplici/ono preparati con la decot- 
tione,òcorfucco di;aJb:unamedicinaloIaiComezuecarOr meleto C^^^ 
altroiiquore.icompoftij:iceuò»a§omme>fi:utti>& aromm^ if> r:d 
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La farma ,. o corpo loro è nel mezzo-tra queHada gli firopi , & de: 
*ckttaarii:perche hanno più cprpp.chc gli firopi,&rmeno de elettua- 
rij,accioche non fughino di bo<:ca>come gli Jiropì, & non fiano ditfi- 
ciii a penetrare neirarteria,come glielettuari. 

Rimenanfi poi che fona cotti nel calderotto,accioche dmenghmo^ 
biàcKi,& cofiiianoall'occhiopiu piaceiioli.percioche vfandofi fp^l- 
fceflendo alcrimenti>vcrrebbono ageuolmente àfaftidio. ^ ^ 

Durano i Semplici vn anno nella ior perfettioiieu compoftì hno a 
doi, eccetto quelli che hanno mandorle., pignoli , piftacchi., & fìmilij. 
che imiecchiano jfiripongono^ne vaTi di terrainuetriati,. , 

^e Bkttuarij^ 

GLi kfettuar^fonO'queile'fpeciedi niedicine.che iGje-ci^bianr*' 
ìo antidoti y i qaali erano di varÌN; forti, noi le ridurremo a elet> 
tuai ij grati , Jic piaceuoli al guiloià elettuarij' amari, &. in.grati , & a 
purganti» 3c folut lui , alle theriaciie , & finalmente i gli elettuari] oi- 
fertuci, Se coi! fecondo queftoordme* gli defcriueremo i loro luoghi. 
Si£ompongono di varietà molte medicine particolari , le quali 
tutte ri'debboaoekggerecongrandifTimadiHgenza-.&preparareper 

. le regole fopradet te. - . -^ 

Meicolanfi le Cp^cie col zuccaro , ò mele, tanto cotto, cheponeit- 
doui le fpecie babbino vn corpo ragioneuole, & che fi poilono, o irt- 
giottire,ò ftemperarcjfecondo che farà di meilien.-auertendo dal! al 
trt>canto,cheil zuccaro,òmele fia tanto cotto, chepoffi coiiferuarii 
fenza inforzarlo muffare,chefaràcjuando fia.yicma allacotturade 

-gli iìropi. . . f. M • J n- 

La quantità delle fpecie, che fìdeue porre mciafcuna, u pui dcììe^ 
volte è determinato nelle ricette, 8r quando no è determiaatOj.o che 
dice meile,ò zuccaro quanto bafta/i pone onae tre fpecie per iira^, & 
ne elettuarij piaceuòH dueoncie, / . v ., v V ',^ 

Il tempo dimettere le fpedeè,quado il zuccaro, o il mele e cott% 
& fpumato,& chefìleuadàl ho€xymemx^Maà^ocQ^^mo^^xmm 
nandolotanto^chefìmefcoliperrettamente. ^ 

Conferuanfi in vafi di terra iniietriati, ouer di piombo ben turati, 
:.c^DuranoEidettuarypiaceiK]^vn^no,giianiar*4o%^^^^ 
^aflno,&lateriacadurainilnoà véd annL &glxaImoppiaacii^ 
glnonXi del^oro vendere fenoahannafeimefi, fé già ilMedico aoa 

&i ordinale, .^^ • r j 

Delle fpecie de elettuarij piaceuoli fi fanaaakunevolte demcr- 
lem,ScfbGacciete,neiquaii^mettevTiameza dada di^cie petit- 

bradizuccarocottoalbonadimaaafijhafti» nife 
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Y EpoIiiertchedefcrmeretnQ>farat^ 
L alcoma,6cpartedaapplicarede 
^occa,fGno.cerce fpecie compafte di medicina 
re^^ere le indtrpoiltioQÌdelk>ffomaco.& de gli, altri membri,che ier 
^om al nutrimeiìto del corpo : & fono aicunavolca %ecie diekttua- 
riicomeildiac^^nt^ . ildiaft^^apipereaiidi Galeno, eternili, et 

Quelle che fi applicano di FuoA fono^ 
dicfe icn^lick&4applicara a diaerfe parti del. corpx>,,c^ quelle 
diefi cMarriatio volgarmente daMedìcì^Si da gli Specurtlpecieepi- 

4.1trefotjo.mle.aiteiferlf^^alle:ffcere, ^ind^nerie parti. Se per 
^eriietótti,comelepolueri capitali, lepotericonp-etfii^.^^ 

camarille, ^^ fecorrorme , kqualitutte diottime medicine fi debbo- 
^" ' _t ._',_!:„ fi.«,^r,/%vr^^/Mi/^nn^iip ricette faraot 




Et in vniuerfale le Doltieri che fi pigliano di d^tro al corpo, & quel- 
le che feruoao per le eoitfaime vogliono eiTer pefte fottilmentep^rel- 
Ter compofte di aromatici , & diodorifoe medicine > eccertp- alcuna 
yolta> che vogliono effer gr^ife come del diatrionpiperon > & iimiii> 
accioche fcruino alla inrention di chi ordma. .^ . 

Debbono conreruare^dneracchettj[4icuo;o ben ftmatu Pu?r m 
validi vetro ben curati. debbonfirinQuare ogni anno alp^ulongo. 
- Quelle che il applicano di fuori non ricercano effer ^t&cco^fot^ 
tiln^.te, & p.^r nonefemoltocommuai , a. non etìferp^ ^^^f j^ 
dimolta quaiuicàivittr^tto.firogUoiio ^?"^P^J^ ^^^^^^J^/f f 
adoperaril& fecondo l'ordine del Medico,che l adopera, nondime- 
noiioine defcriueremo nel noftro ricettario solcane piaapproaa£e> 
Se piuxoinmimi» . - . 

TTrochifcifono di varie fpecie,^ parte da pigliardi détto a! corpo 
1 da per loro,6: parcè fcraono alla copoiltione d altre medicine, co 
me i trochifci di vipera.& di fquma nella theriaca: parte s vfano fuori 
del corpo, & fono compol^i di metalli medicamenti , & feruouo aU 
viceré fatte da maligni humori,& alle indifpoi;tiomdelh occhL ^ 
Diquelli chefi pigiano di4entraal corpo parcefonoconìpolhdi 

aromatid,&tttti4t>^^'i'^^&<i'i^eun^mcdxciacpursauti,com^^^ 
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cTìifci diaganco»& di reubarbaro.& alcuni riceuo no perlalorcom- 
poiirione deU opio. .,..- 

Compongonfi pigliando le medicine fecche , & pelandole come è 
<fetto:& ntìco^andolccon acquajòfu'ecójò decòttio nettato che fac- 
ciano pa-ftaiìmil-e alle pillole. ' ■ . 

Formane in gire lette , onde da Greci fono chiamati trochiici , Se 
da Latini paftiìli.torre della qualità della formalorO:>^ccon lì airom- 
brà,& conieruanu come delle pilolc è detto. 

Dnrano vn anno. & gli oppiatijcome le pìllole oppiate quelle che 
femono à applicare de fuori al corpo , per cfìer compofli di medica- 
aientijchenon fi riibluano.durano due^ò tre anni. 

I Sieffi dc^gli Arabi non fono altro che i trochifci.& collirij de-Gre- 
ciche s'è detto- vfar per iemaledifpolkionide gli occhi j differenti fo 
lo nella forma.nellVno 5 & laltro è da confidcrare folo che ie# medici- 
ne dì che fi compongono , ricercano efler fottiliffimaméte peliate tra 
^utteMtreiòrci di medicine; . ' - . . .. 

Delle pillole, 

LE pillole iìdebbono faredimelle fpunìatOjòconil liropo>ò liquo 
re glutinofó, & lepolued delie quali- iicópongono, debbonoef- 
ferpefte più grofTamente^che quelle che entrano in altre confettiotii, 
fuorché le polueri delle pietrcche debbono efìTer fottiliffimaméte poi 
uerizate, le gomme che non Ci pofforio poluerizare, fi debbono con al-r 
cunpefteiio caldo nel mortaio dimenare, òdiifoluere in alcun iiquo- 
rej&poiincorporarle col melle,& con lepolueri.&: fé fucchivi entra- 
no>fi debbono rifolu-ere, & incorporare come le gomme, {J^Cimakc' 
chi.ma fé humidi fi hano a porre co mele fp^mato, & farli bollire fi^^^^ 
che confumati fiano^il niedefimo fi ha ifaredemucillagini,iquali vo 
^lionoeflerperò in poca quantità. - - 

Intorno sSie pillole deue offeruare alcune particolarità lo fpeciale. 
delle quali la prima è il modo dì riporle > la feconda il modo di darle, 
la terza quante. 

Cluanto al modo di riporle > elle fi debbono conferuare in alcuna 
borfa di pelle, percioche la virtù delle fpecie non co fi facilmente fi ri- 
folue, & meglio fi fecca la pàftafattadi quelle» per efiferlapelle i ottfc- 
lejondenon^fi putrefanno>neficorrompono. - 

•Il modo di dare le pillole auertiica in alcune cofe>delle quali la pri 
maè vna-regoladatadaAuicéna>Iaqual è,chelepillolefeccher& du 
re,comepietreiiofì fi debbono dare.ne incÓtrario, quàdofono mol- 
li.ma dicanfi quando a cominciano à Recare, & che cadano aderti .la 
fecondi regokèa ch$m pillole» ne^ altra medicina oue entrino piu 

...1 :> fi^Iutiui 
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Iblutitii fi deb^^^^o ^^^ finche non fiana ben fermentate , percioche 
cDiiiè dice A wicfinnaj due mediciné'compofte^jjnileme hauranzio taì 
qualità > cheiVnapiiitoftoche Falira fplueragji laumpri^l corpo^^ 

La ter^a regola è , che lo fpecìale quando va allo mfermo per darla 
pillole,ò altra medicina folutiua debbe ftareco faccia l2eta)& dargli- 
ìa aiiegraméte,per nò metter horrore neirinferpo, che farebbe cagia 
ne di far voiiìit-ar la medictóì &.fe Fiafermo odia l'odor della medi- 
diia,li faccia flringere ilaafo mentre la beue;:3c fé il fapore di quella d 
abomineuole > li faccia manicare v:D poco di piretro, che impedirà il 
gufl:o;& fé io fpeciale temeCe che Tinfermo non vomitaCe , ftringale 
mam,ìpiedi>iinafo>^ l'orecchie dell' infermo, & quando egli Thaa- 
rà beuuta, tolga poi alcuna cola flittica in bocca:>.o morda vn pero, & 
ne ingiotifca il fucco^òj^eramente lo fpeciale li ponga al nafo odore> 
Gherimoua il vomito, fi come quello dellam.ensa» della ruta, dello 
apio,de cotogni,ò deli'acqnarofajcon vn poco di aceto» 

£t perciocl^ fonoalcuni , che ditricilmente pofibno ingiottlre le 
piÌloJe,d€tie lo Speciale inuol gerle in melerò faruivna crofìa di zucca 
ro cotto, ò di mtìt £Otto;& fono ^kuni, che le inuoìgon^ intorno ce- 
ra fatta mole con vn poco diolio, fono altri cheli empiono la bocca 
ex acqua jò d'altro liquore , poi mettono in bocca le pillole^^k quali 
mandano giufb infieme» :. v ,. ■ 

' La qiiartaregoIa;è > che:leda medicina fka fcrtes^^iolente,lo;m- 
lérmaàarmaiii^a fedebile* meglio fari (^\i&Viopàotm^^mmj^ì^Ì% 
tura non'ia digetiicajà fé l^malàto haueCe ì pedi feéiio" feWài:% 
fia rifcaldatoBopà 1 a medicina prefa>^a m rjpòfp .^ififKphe, ?gli ftara 
che li cominciai mouere il corpo, all'hora pafleggi, & fi moua, : per- 
ctoche il moto farà ài gran . giotumento. & menitre lajmediciija ope- 
ra,£ guardi dadornìirc, fol che l'intentioni del Medico fi^i di reftria- 
gere il ventre iUa lo iEifermoalmenoper cinque hprei mangiarei^ i 
bere,. purghe ilftomaco non.patifca^di colera,. ò lo, infermo haueife 
£ame>ò foffe di nutrimento prluo molti di auanti, percioche inque- 
fH cafiTuol Auicenna ch^ aitanti che la medicina operì^ fi debba dare 
va poco di pane iaiuroiaviaPiilche^perauetiruradaci. aiuto aliarne 

dìcina. .... ,f. ;.,,,;._..,. ■ ... :V ■:,::...:..... --, .:,--., ^.. ■„-..„.: 

r IlterzomDxfojilqu-alèdaHa^qjyanttt^d^lleijIlc^ 
importa fe£am^ tre più che quattrp;,^i^péte che il pefo fiacoiienier 
tesegli è Tero che fopi>aione del vol^è^diefi^É^bbianod^e^^ 
rodlfptó^iaoade.doue quella c^jni^ne lìoo fuffe per qualche danna 
Ron i^bìa riguardo lo fpqciale più al numero difpari^cke al pari . 

Serdono akiiiic piIo:Ue à purgare,& eùacu are, alcune à Hupefàrejal 
tre-à^ttarei catarriicon^e iep|l^||e di:,cjnpglp{|a,& ilmili altre^à le&i 
re la tQ fife » fi conferuano in vaa borfa di peEes come è detto ^ è nella; 



carta» nel tempo di vfarie (ì peftanodi nono . & coti qualche humoce 
£reducorvo iiipaftà>t£ich€ lì poilan formar piioIe.dui;atioÌeibIutii^ 
iiella lorperfettioae vn'anncb Inopinate due>.&XEe>&pm 

' - ■' ■ y\i:>M<ùtìj., -■/■■ ^-^- '■-^- ■^- ■■ •^^:^-'--- 

Gli oli I elle fi fanti© dì femi ^ &de frutti facianfì per erprelììone^ 
quelli che fi fanno de fiorir fi pongano in vaio di vetro a cuocere 
a lento fuoco, ò (i pongano al fole nel tempo deli'Eftare. quelli che fi 
fanno di Cucchi -verdi il cuocano al fuoco hno alla conliuratione de* 
fucchi.ma quelli che fi fanno di fucchi fecchi^ è neceifario , che quei fi 
diifoiuano, & Ci cuocano con vino,& olio , finche £a coniumaco il vi-- 
no.queili che fi fanno p^r aifatione^come è inolio difornient05&: di ni 
gelia,n taccianocó vnapìailra di ferro rifcaldacaaifuoco.gli olij che 
fi fanno di animaiijfi-come è l'olio di {erpi, -di formiche, di fcorpioni. 



>per< 

di cinnamomo, dì cartamo, dì pietre, fi debbono porre in. vn iambico, 
ben turato, & quefto è quanto generalmente appartiene aìli olij. pe- 
rò à particolari deicenderemo- 

Gli olì) aduquexihe s Viano nelle fpeciarie parte fono tratti di frut 
ti,'& Lemìj'pattefonD fatti. d^'lio d'oliuè,irrfureui herbe, ofiori tenu- 
ti alfoie^^aet.cotti in balneo Marie^de-quali quelli Ci chiamano fenx- 
pirci,cfee fono^tf^tti di frutti fenza altraniiiiura, ouer che-fono fatti 
di -ali ó' di olia'ejiafufoui.deiitro .fiori d'vna fortefoia,-é tunutiil fole," 
ò bolliti. i'^ " - 

■ Quelli che fono compolli riceuono più medicine femplici & odor* 
ratey & il.più d^lìevolte fi compongono col fuoco , & fonox^uelli che 
appretìb'gl* antichi Ci chiamauanovngu^ijperchericeuonorin; le aro- 
i-nati,& lacrime,oade.diuég.hiAopiu ipefìidel modo di trare gU oiij, 
che è-detto di fopra.' -- . •'- -'':-' ' ' / \-^ " ' : 
' Quelli che fitraggono^de' fetri,:& dé^ -fèmi, che non hano qualità 
eccerfiua,come l*olio de mando k,di-fefàma,fi'debbonotratre quan- 
do vogliono vikre>perche'tratti acquiftano none qualità. 

Quelli che fono tratf i-de' frutti c'iiannodel freddo>&:dello fldn^gé 
t^jcomedel lenrifcOr& delmirto, durano nellalor perfettioncya^an- 
nojdipoiacquiftano coltempo^qualirà contrarie. 
'-- Quelli che fi traggonode' frutti pdoriferijcomedinocimofcàde» 
di garofanijduranp nella lor bontà ieimcfi. 

Quelli che fono tratti diJiquorijdi femi, & di legni caldi ,chefono 
tratti per Iambico, ancora che tratti dinouo fiano ottimi, ritengono 
la -ior virtù longo tempo. ' '■ ..,..,- _'r^ -..,.; 

Gli 
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GÌ i oli J fcmplici lì fanno infundendo neirolio ài ollue deiranno 
prefente quella quantità di fiori , o herbe , che venga ricoperta da gli 
olij,e freddi nell'olio lauato,8t caldi nell'olio puro.quindi fi tengono 
al fole certo numero di g orni, fecondo ch'egli è ordinato.dipoi il ca- 
uano i detti fiori,facendo forte efpreffione,& fé ne infonde di nuouo 
per più voIte,ouer fi fanno bollire in balneo Marie, tato che i fiori in* 
fufiintenerifcono. dipoi fi fpreme5& di nuouo fé ne infonde, & boUefi 
pi u volte , & quefto s'vfi quando per breuità di tempo , o perche le 
n'habbiabifogno di adoperarli fubito, ò perche i fiori , che fi debboi^ 
no vfai-e per lacompofitione non durano tanto , che fi poflìnoinfon* 
dere,& tenergli ai Iole quanto fi ricerca,& durano vn anno. 

I comporti lamaggior parte fi cuccano, tenendo mefcoiato con Io 
oliOiOacqua,o vino,© decotcione,o infufione alcuna, fecondo glie 
ordinato, &fannon bollire molto adagio con fuoco di carboni, tan- 
to che gli fia confumato qaafi tutto Thumorc, che fi mefcola , ouero 
fi cuocano inbalneo Marie,il che è molto meglio. 

Durano vn'anno. conferuaniì tutti nei vafi di vetro con la bocca 
ftretta ben turatijo di terra cotta inuetriati. 

Alla fine li oli j vche fi fanno di kmi , & de firutti fi fanno per efpref- 
fione, ma quelli che fi fanno di fiari fi fanno in vn vafo di vetro , cuo- 
cendoli a fuoco lento,© tenendolial fole nel tempo deirEftate. ma 
quellijche fi compongono con fucchi verdi,fi debbono cuocere al fuO 
co>finchefiano con fumati i fucchi;, quelli che fi fanno di fucchi fecchi, 
fi hanno àdifibluerei fucchi nel vino, & cuocerli nellblio > tanto che 
i! vino fia confumato. ma quelli che fi fanno peraffatione fi cornea 
Tolio di tormento, & di nigella, fi debbono fare con vn ferro afioca- 
''ro .li olij che fi fanno di animali, fi come è 1 olio di ferpi, fcorpioni & 
di volpe, fi prepara facendo morire gli cimali neilolÌD , quelli che fi 
fanno di deftilUtione,com€ l'olio dj mirabolani, gommcdi cinnamo 
mo , & di pietre ii hanno i porre in vn lambico ben chiufoi lento fiio 
co,ilqual però pianamente firadacrefcendo, 

ì>€glìmguenthiegUmpìafirh& ccYon. 

QVefte ^^tdtàì medicine fono tee fcrìtte da Greci con altri no- 
m3,percioche gli vnguenti,che chiamano gli oìij compofiti, fo- 
no chericeuano aromatici,& che fi fanno con fuoco o fo!e,& vengo- 
no à vna certa forma , che facilmente fi pofibno vfare per vngerneii 
corpo. Gl'Arabi fotto nome dVnguenti, hanno comprcfo i cerori de 
Greci,& malagmi&. alcuni de gli Empiaftri non già cotti in quel mo 
do che faceanoi Greci. ^., 
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^Gliempiaftri apprefìfo i Greci fono medicamenti,ne quali vi entra 
moTarie ipecie di medicine, & fpecialmente medicine metalliche yi 
«quali erano cotti , tanto che non imbrattafiimo lemani ,Sc hora rono 
chiamati da gli Arabi,& da moderni ceroci, ma appreflo gii Arabi gli 
empiaflrifono guellijche i Greci chiamano malagmi,catabairami> & 
cpithemiii quali il fanno con herbe,fiori, farine>oIiJ5& grafìì, & nonfi 
coquonotanto>che aggiungano alla cottura de gli enipiafki^percio- 
che non lopatilce fàcilmente lam^teri a, dellaquaieibno fatti. 

1 Cerotti de gli antichi fono.come fi è narrato gli empìaftri de'Gre 
ci:i cerotti de Greci fono medicamenti fatti con cera,& o]io,& etia-^ 
dio alle volte riceuano alcuna medicina odorifera>lequalitutte forti 
di medicamenti fono molto .differenti >& con gran difficoltà G.mìà 
dar regoia^enerale. • 

(CbeccfadehheUbumfpeaakm^ # 

dem£didm3 0J[fer.Mare, 

NOn debbe lo fpeciale de fuo parere vnefenzaparòIadelMedi^ 
ò fi^feictuna dare ad alcuno medicametxtoiplutiuo j ò-opiato, 
'Oueramentechefipoflaviàre in danno dipetlbria. ... v 

.. ApprefJoquandointeruienescheiiMedieo'ordma^àlctìna^de^^ 
pradecte mediane 5-4eu"e diligentemente fcriueres vnìibrocpmmu- ^ 
ne ciò chàegli ordinaj& notare il pefo>iamifurajilmodo>'& il tempo 
dVfuarle.quitidi legga poi ciò, cheegli haurà fcritto al Medica, accio 
che non nica errore in quelle cofe> che pocrebbenupeer^allavita ha 
•mana. ;- ■.; 

Pofcia debbc egli le medi cine ordinate, in caTo che egli non ne ha-.* 
iielTe in bottegajritrouare^ò fé non poteiTe ritro«ar^;> non del^e eg 
lafciarie in dietro, ouerpigliacne in cambio^n'aictaifenza dirne par^a 
kalMedico^cheJ'ha^rdinatà. ? 

'- -11 Sne della -prima parte, 

i : HB G I S TUO, . 

- ^ A B CB£ 3^^ H 1X1 M* 

' Tutti fona quaderni, - 



